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RELIGIOSISS  IMO 
PAD  RE. 

ENVE  potrà  fti- 
marfìy  e di  pregio 
perciò  volgare^ro- 
pera  di  dar  alle 
Rampe  racconti  di  Miracoli  > 
ed  Efempi  ; doue  in  eilì  non 
fia.fi  adoperato  quello  Audio, 
d’arte  , e d’ingegno,  da  cui 
anco  il  tenue  può  rolleuarfi  à 
merito  di  gloria  non  volgare  : 
come  della  si  cultamente  da 
fé  delcritta  natura  dell’api,nel. 
la  i&bbrica  tanto  marauigliofa 
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del  mele  difle  bene , c mente- 
uolmente  nel  4.1ibro  della  fua 
Georgica  il  Poeta  > In  tenui 
labor-i  At  tennis  non  glorÌA.lè.à 
io  per  tanto,  con  qualche  rite- 
gno d’ erubelcenza  nell’  ani- 
mo, mi  portai  à pregare  fom- 
mefsamente  V.Paternità  à vo 
lermi  concedere  Tonore  di  po- 
ter far  leggere  il  luo  nome 
nella  fronte  di  quello  mio  li- 
bro d'Efempi, e Miracoli  della 
Vergine  nollra  Signora,  rac- 
contati da  me,  per  la  diuptio- 
ne  del  Sabbato , nella  nollra 
Chiefa  del  GIESV  : ne’quali? 
quando  qualunque  ne  foflè 
fiato  in  me  il  talento , non 
douuto  vlàre  quegli  .fiudiati 
ornamenti , i quali  punto  non 

gio- 
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giouanoj  anzi  molto  contra- 
riano al  fine, che  in  tai  raccon- 
ti,ed  in  tal  luogo  deueli  haue-' 
re  ; di  promuouere  cioè  in  chi 
afcolta  la  pietà  verfo  quella  sì 
pietofa  Signora,  per  le  cui  be- 
nefiche mani  dal  Cielo -à  noi 
dilcende  ogni  bene . Ma  qua- 
do  poi,  vdita  benignamente , 
e gradita  la  mia  iftanza , Vo- 
. ftra  Paternità  co  più  repliche 
' volle  riuolgcrmi  à cercarne 
yna  tale  onoreuolezza  da  al- 
cun Perfonaggio,  il  qual  foirc 
di  grado,  nella  Tanta  Chiefa 
. più  conlpicuo , ed  eminente 
del  fuo , ammirando  nell^'ani- 
. mo  filo  la  modeftia  ricuf^nte 
ogn  ómbra  di  luce,  che  datali 
dedicationi  può  in  alcun  mo-^ 
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do  ricèucrfi  ; auucrtij  infieme 
il  iàuio  Tuo  giuditio  ) di  non 
douerfì  hauere  in  contò  di  co- 
fa  tenue  quella , che  può  reca- 
re qualche  profitto  allo  fpiri- 
toj  che  è il  più  alto  fcopo,  do- 
ue  pofla  mirare  vna  mente 
fcorta  dal  celeftiale  ) e diuino 
lume  della  {anta  Fede  diChri- 
fto  hoftfo  Signore . Allo  (pi- 
rito  poi  quanto  giouino  gli 
efempi  di  cole  non  Iblo  vedu- 
te, ma  vdite  ancora,  ò lette,  la 
continua  elpcrienza  tutto  dì 
pi  ù d’ogn’altra  cofa  il  dimo- 
llra . Per  lo  che  V.  Paternità 
giudicaua  non  dildire  alla  di» 
gnità  di  gran  Principe,,  om- 
ibrando  col  fuo  patrocinio  vna 
tal  opera,  renderla  illuAre  alla. 

pu-. 
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public^Iuce  còlla  chiarezza  ^ 
prefìflaui  del  fuo  nome . Vn 
tal  ièntimento  di  vera  t e feda 
pietà}  tanto  vino  nel  fuo  cuo- 
re } quanto  edìcace  nella  Tua 
lingua } è quello } che  la  rende 
Capo  degnidimo  di  vn  Ordi- 
ne > il  cui  Inftituto  ha  per  dne 
vnico,e  totale  Tattendere  vni- 
tamente  con  ogni  ftudio  all^ 
{àlutC}  e pcrfettione  pròpria } 
ed  altrui . E per  quello  altresì 
niente  meno } che  perla  Tua 
làgra  eloquenza  flimata  tan- 
to } ed  applaudita  per  tutto } e 
fopra  ogn’altro  luogO}  in  Ro- 
ma,e nel  Sagro  Palazzo  Apo^, 
ftolicO}CÌoè  nella  prima  città, e 
teatro  Ibmnio  delMondo,eiTa 
lì  merita  > ed  hà  da  tutti  i Tuoi 

fog- 
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foggetti  riuerentiffimo  amo- 
re, ed  amantilllma  riuercnzaj 
taentre  con  sì  difcreto  zelo , e 
vigorola  foauità  rifueglia,anii  . 
ma,  ed  accende  in  tutti  lo  fpi-  ^ 
rito  di  propagare  in  ogni  par- 
te del  Mondo  la  gloria  del  Si- 
gnore. Tale  già  da  molt’an- 
ni  la  noftra  Compagnia  Iperi- 
%nenta  il  fuo  prudente , fauio, 
e religiofo  gouerno , renduto 
anco  à tutti  tanto  più  gioue-  | 
uole  , e grato  , quanto  mai 
non  fi  è veduto  alcuno  da  V. 
Paternità  ò per  noia  non  am- 
nocflb , ò per  alterezza  fprez- 
zato;  ognuno  all’incontro  è* 
fiato  fempre,fecondo  ed  i fuoi*- 
meriti  riconofciuto , e lefue  ' 
abilità  impiegato.  Con  che  in 

\ lei  I 


Digitized  by  Google 


lei  lì  comproua  quella  molta, 
e feda  fapienza  , di  cui  ap- 
preffo  tutti  ha  il  nome  ; la 
quale  quando  tal  è , empie 
•tutto , e tutti  edifica  j lìcome 
nel  contrario  , quando  ò è 
poca , ò,  è vana , molto  gon- 
fia, e più  ancora  fa  ftrepito . 
Il  Signore  Iddio  Rè  de  feco- 
li  immortale  , il  quale  me- 
na gii  anni  della  vita  di  lei 
pari  à quelli  del  vecchio  già 

leccio,  conduca  Voftra  Pa- 

'■  » 

ternità , per  bene  del-  fuo , e 
noftro  Ordine  , con  prolpe- 
rità  di  falute , à vedere , con 
auantaggio  lungo  di  tempo , 
il  fecol  nuouo  , per  inalzarla 
poi  colma  di  meriti  a’  gloriolt 
premi]  della  beata  eternità  sù 

in 
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in  Cielo  Di  che  mentre  con 
vino  affetto  prego  il  Dator  di 
ogni  bene , colla  riuercntiffi- 
ma  offerta  > che  le  fb  di  que- 
llo mio  libro  > debitore  per- 
petuo al  fuo  paterno  affetto 
fempre  moftratomi  j mi  fot- 
toferiuo. 

Di  V.  Paterhità 


Vmllifs.  Senio^  &:  Vbidientifs, 
figliupio  nel  Signore. 

Carlo  Souh* 


IO. 


Digitized  by  Googl 


I 


IO.  PAVLVS  OLIVA 
SOCIETÀTÌS'IESV 
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CVm  Exempla,  & Miracula  Deipare 
Virginis  à P.  Carolo  Boiiio  Socic- 
tatis  noflrx  Sacerdote  confcripta,  aliquot' 
ciufdem  Societatis  Theologi  recognoue-  ^ 
rint , & in  liicem  edi  pofTe  probauerint  » 
facultatem  facimus  vt  typis  niandentur, 
fi  ita  ijs  , ad  quos  pertinet,  vidcbitur  ; cu- 
ius  rei  gratia^has  iitteras  manti  nofira  fub- 
fcriptas,  figilloque  noftro  munitas  damns. 
Roni3B  xj.  Aprilis  i57^. 

Ioannes  Faulus  Oliua  • 


Imprimatur , fi  videbitur  Rcuerendifs.  P# 
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ESEMPIO  I. 

La  Beatijjìma  Vergine  fà  refiar  con* 
f tifo  il  Demonio  f oprai*  attentato 
da  lui  centra  vn  fuo  diuo^ 
to  Cuftode  di  vn 
Monaflero  • 

IRANNO  tlegPhuo- 
mini  crudeliflimo  è il 
Demonio , non  v’é  chi 
iio’l  fappia,  e no’l  con- 
feffi  , e troppo  ancora 
forfè  no’l  proni  • Pur  non  manca  chi 
lo  tiene,  e chiama  Tiranno  ridicolo, 
degno  di  efìère  annouerato  tra  quel- 
li , di  cui  diflc  Abacuc,3 . Et  T yranni 
YÌdiculi  eìus  erunt . Ma,  fè  il  Filolbfb 
definì  bene  il  ridicolo , dicendo  che 
è Turpe  fine  dolore  , vna  cofa  brutta, 
che  non  cagiona  dolore,come  il  De- 
monio può  chiamarfi  ridicolo , fo 
egli  é quel  brutto , che  tanto  male  ci 
e ad  altro  non  penfa,che  a recarci 
vn  fommo  eterno  dolore?  L’efempio 
chevdircte,  tolto  da  Enrico  dift.5?. 
cfcm.i  20.  fa  a quello  propoli  to  : ed 
io  rifèrbo  lo  fciogliméto  del  dubbio 
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2 Cufcode  difefo  cotta  il  Dem. 
al  fin  d’cilò , accioche  per  frutto  voi 
vel  portiate  à cala  . 

Vn  buon  huomo  vi  hauea  dinoti  A 
fimo  della  Vergine  Noiha  Signora.-» 
Cuilode,ò  vogliamo  dire  Fattore  di 
vn  Monafiero  di  Monaci  deli’Ordine 
Ciftercienfe^  Qncfiijpel  coftume  che 
é tra  neniicijche  chi  fa  onte,  e difjpia- 
ceri  aU*yno,  acquifi^a  merito, e gratia 
appreiTo  allaltro , per  più  gradire-? 
alla  fila  dinota  Madre  ai  Dio, al  De- 
monio tanto  di  lei  nenrico  faceiisu^ 
de’dilpetti  3 ed  oltraggi  quanti  mai 
farne  fapetia , e poteiia . Tra  gli  altri 
vno  fii  quello.  Fecefi  dipingere  in  vii 
quadro  oltre  modo  bella  N. Signora; 
ed  altrettanto  brutto  vi  fece  porre  à 
faoi  pie  calpellato  da  lei  il  Demo- 
nio: fi  che  calla  bellezza  di  MARIA, 
più  ipiccaua  la  bruttezza  del  Demo-, 
nio  j ed  airincontro  dalla  bruttezza 
del  Demonio  più  compariua  la  beh 
lezza  di  MARIA  . I dileggiamenti  ,• 
e Icherni  ad  ogn’vno , maparticolar-  • 
mente  a i fuperbi , voi  fapete , come 
muouono  amaramente  la  bile.  Gon- 
fiò per  tanto  vn  pezzo , e sbuffò  ro- 
dendo fela  tra  fi  ftellb  il  Principe  de  i 
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fuperbi  : finalmente , non  potendo, 
pili  ftare , sbottò , e volle  venire  alla 
vendetta . Dicdcfì  à vedere  al  Fatto-, 
re , mentre  di  notte  andana  à fonare 
pel  Maturino, in  quella  ifleflà  figura , 
in  cui  da  lui  era  flato  fatto  dipinge-, 
re  : e guardatolo  biecamente , e fpa- 
iientofamenté  minacciatolo , e ben, 
dille , malcreato , infoiente , mi  co- 
nofci  tu  chi  fon  io?  Ti  pare  che  io  fìa 
quellò , che  tu  hai  fatto  dipingere  in 
quel  quadro  fotto  a i piè  di  colei  ? 
Tu  te  la  vuoi  prender  meco  eh  ? ò,  tu 
ben  non.miconofci,  e manco  bene 
conofei  ancor  te.  Se  tu  non  me  ne  fai 
fubito  cancellare , vedrai  chi  di  noi- 
ci  refterà  piu  brutto,©  io,  ò tu . Chi 
la  firalpctti , dite  voi  di  voi  altri  : 
ma  da  noi , chi  non  la  fà  ancora  l’a- 
fpetti.  Vuoi  tu  pace?  bada  à te,  e non 
t’impacciar  meco  i e lafciami  eflcrc 
qucllo,che  io  fono , altrimente  tu  ti 
trouerai  eflere  altro  aliai  di  quello  , 
che  fei , Cosi  dille  il  micidiale  , e 
parti . 

Avnaviflacosi  fpaiientoià,  avn 
parlare  si  rifoluto,  e rifentito  d’vii 
cosi  fiero  nemico  , io  non  dubito 

A 2 pilli-,, 


- Google 


4 Cuftode  difefo  cotra  il  Dem. 
punto  ,■  che  vna  buona  paura  entrai 
fè  in  petto  al  Fattore  : pure , non  gli 
rimortiendo  la  cofdcnza;  ed  anima- 
to dalla  buona  fua  caufa  deironor  di 
hi  ARIA  , e che  cofa,  dille,  mi  potrà 
fare  quello  cane  rabbiofo  ipaurac- 
chio  delJ’onibre,  fe  la  mia  Auuocata, 
per  cui  elio  abbaia  contro  di  me , fa- 
rà , compio  mi  confido  , in  mia  difè- 
fà  ? Io  ftò  in  buone  mani , e non  ho 
che  temere:  Efcacciòcon  quello  la 
paura  dal  cuore , e dalla  mente  can- 
ccllòcutte  leminaccie,  che  gli  ba- 
nca fatte  il  Demqnio . Gli  huomini 
di  vita  innocente,  e buona  fono,è 
vero,  ipecchi  vini  di  buon  efempio  à 
gli  altri  : ma  che  volete?  il  Demonio 
è triftojC  lottile;  e s'attacca  anco  agli 
fpccchi:  c à quefti , più  che  ad  ogn' 
altro,  egli  fi  attacca . Eraiii  in  vn  vi- 
cino Monafiero  di  Monache  dell* 
ifiefs’Ordine  Cificrcicnfe  vna  Cufio- 
de  > Donna  ancor  cfl'a  timorata  di 
Dio,  molto  onefia,  e da  bene  ; ed  ha- 
uea  col  Fattore,  di  cui  diciamo,  buo- 
na corriipondenza,  fondata  in  Chri- 
fiiana  carità  di  aiutarli  infieme  , iè- 
condo  che  richiedeuano  vicendeuol- 
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mente i bifogni . Or  di  quefta  il  ne- 
mico prefe  la  figura  , per  far  trasfi- 
gurare ratiimo  del  Cuftode . Se  ii*an- 
dò  di  notte,  al  tempo  del  primo  fon- 
ilo, alla  ftanza  di  elio  , e picchiò  in_* 
modo  alla  porta,  che  lo  fece  deftare . 
Chi  é?rifpofe  egli  dal  lettoichi  biifla? 
che  cofa  li  vuol  da  me  à queft’ora-»  ? 
Apritemi,  dille  il  ribaldo,  con  voce-? 
intinta , e fommell'a  : apritemi,  ch^ 
io  fono  la  Cuftode,e  vi  dirò  tra  voi, e 
me,  che  nelTiin  fenta,  quello  ch’io  vo- 
glio . Il  Fattore,  che  fmalitiato  cra,e 
femplice  ; né  fondamento  haueua  di 
penfare  cos’aldina  cattiua,apri  : ed  il 
nemico  gli  entrò  nella  ftanza,  e vio 
più, colle  fue  infernali  lufinghe,fi  fpa- 
laucò  l’vfciojcosì  permettendo  Iddio 
ad  entrargli  per  gli  occhi , c per  l’o- 
recchie  nel  cuore,:  e tanto  fèppe  di- 
re , e fare  , che  l’indiifle  à fuggirfene 
feco  con  vn  fardello  di  buone  maffe- 
ricic,chegli  fece  rubare  al  Monafte- 
ro  : ciò  che  pur  effo  moftrò  di  hauer 
fatto  con  vn  altro  fagotto  di  robo 
tolte  alle  Monache  . Così  partirono 
infieme:  ma  non  molto  di  ftrada  era- 
no andati  fuori  della  Città  3 che  1 nv 
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$ Cujtocle  dtfejo  coirà  il  Dem, 
finta  Cuftocie,  ah,difle  al  compagno^ 

10  fon  pure  la  bella  fciorna,  balorda, 
bombato,  edhò  lafciatavnacolà  , 
che  vai  più  di  quanto  ho  qui  den- 
tro . Sentite,  il  mio  caro,  fatemi  vii_> 
piacere , fermateui  qua  in  difpartc  , 
che  io  vò  correndo  al  Monaftero  per 
ella,  e fono  ora  qui . Tanto  farò,difle 

11  Cuftodc , e lo  fece  • E Tingannato- 
re  aftuto  fe  n'andò  di  filo , ed  à volo 
al  Monaftero  de’Monaci  i e deftatigli 
tutti  colle  grida  pel  dormitorio,  le- 
uateui  sii,  dille,  Icuatcui  tutti  sù  pre- 
fio,  e correte  dietro  al  Fattore,  al  la-^ 
dro , che  le  ne  fugge  con  vn  fagotto 
di  robe  rubate  al  Monaflcroi  pre-i 
Ao  che  già  è fuori  della  Città  , arri<^ 
natelo-,  prendetelo , carceratelo,  ca-* 
ftigatelo.  si  alzò  à tali  Arida  1* Abba- 
te , e con  elfo  lui  lì  alzarono  tutti  i 
Monaci  : c,  veduto  che  le  ròbe  vera- 
mente mancauano,  corfero  dietro  al 
Cuftode,e*l  troiiarono  col  flirto  qiii- 
iii  appuntosdou*  egli  lì  era  di  bel  pri- 
mo fermato . Se  gliene  dillèro , e fe 
gliene  diedero , lafcio  che  da  voi  vel 
penlìate . Ricondottolo  poi  al  Mo- 

tiaAefo>'lo  chilifero  dentro  vna  Aan^ 
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za,  c Io  pofero  in  ceppi,e  catene  per 
confultare  il  giorno  fegucntc  , cho 
co  fa  il  haueiTe  à fare  di  lui . E perche 
à carica  del  Fattore  era  il  dar  legno 
al  Ma  tu  tino  , T Abbate  ne  die  per 
quella  notte  la  cura  ad  vn  altro  de  i 
Monaci  ► Voi  vi  figurate  quello  me-^ 
fchino  tutto  confufo  ^ afflitto , e tre- 
mante : e tale  veramente  egli  era  ; e 
n'hauea  molta  ragione.  Sorfègli  però 
vn  buon  penfiero  nel  cuore,  e fii  que- 
llo . Ah , diflc , io  mi  trono  in  vn  ci- 
mento eflremo , e non  hò  alcuno  i 
chi  raccomandarmi  qua  in  terrai  e 
meriterei  di  nòn  hauerlo  ne  pur  in_i 
Cielo;  tanto  io  mi  fono  portato  ma** 
le  di  l)io,  e della  Vergine  fua'Madre:. 
Ma  ò Signora , voi  fiete  1*  Auuocata 
cle’peccatori  ; ecco  qua  dunque  vius 
cliente  , che  vi  chiede  vmilmente  la 
voftra  protettione . Siete  Madre  di 
milericordia;  ecco  qua  il  milèro,coii 
cui  ne  potete  largamente  vfare  r Soa 
carcerato  in  ceppi , e catene , Solùe 
*ùincla  reis  : il  Prencipe  delle  tenebre 
mi  hà  tolto  il  lume,  e mi  ha  accieca- 
to , Profer  lumen  cads  * Voi  vedete  il 
malcache  io  hò,  e quei  che  mi  foura« 
A4  fla 
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8 Cufiode  difefa  cotta  il  Dem» 
fta  pel  mio  peccato , MaU  nofira  peU 
/e  ; e fé  tutto  il  mio  bene  io  hò  volu- 
to , e voglio  , e vorrò  fèmpre  à voi , 
vogliatemi  ancor  voi  per  voftra  pie- 
tà , e chiedete  per  me  al  Diiiino  vo- 
ftro  Figliuolo  il  bene, di  cui  hò  bifo- 
gno-.  Bona  cunSiapofce  • Amorofa— > 
Signora , fe  quella  fola  volta  voi  mi 
fcampate,io  vi  prometto  di  far  si  col 
voftro  aiuto  » che  mai  piu  il  nemico 
non  nìi  c*incappi . Così  egli  pregò,  e 
la  pietofìlSma  Noftra  Signora  l*vdì,e 
reiàudi  : c come  \ attendete. 

Torna  il  Demonio  ad  apparire  al 
Fattore  in  quella  iftelTa  figura,  in  cui 
da  lui  era  flato  fatto  dipingere  : c ca- 
ricatolo prima  di  vituperi , e fcoriii 
qfuanti  Teppe  dirgliene , e farglicno 
con  parole,  e con  gefli,:ah,  ah,  dillo 
poi , eccolo  là  quel  che  meco  fe  Ì’hà 
voluta  prendere, lo  sbrauazzo,  il  mio 
fchernitore . Ti  fei  fatto  beffe  di  quel 
ch’io  ti  diflì  eh  ? or  vedi  chi  di  noi  ci 
è rellato  piu  brutto,ò  io  in  quel  qua. 
dro , ò tu  in  quella  prigione  • Il  Fat- 
tore capo  chino , e rillrettolì  nello 
Ipalle  come  in  vn  giifcio , fenza  far 
zitto  ^ li  trouauapiù  morto , che  vi-^ 
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uo;  e4  Demonio^  tiranno  crudele^* 
che  folo  deiraltrui  ml^e  fi  allegra.», 
vna  gran  fefta  ne  fece.  Ma  poco  durò 
il  filo  piacere  al  meichino,  porche  fu 
for2ato  à far  l’altra  parte  di, tiranno 
ridicolo  in  quello  modo . Diede  vn 
gemico,  ed  vn  vrlo  lpauentofo,e  poi. 

Ah  mia  forte,  diire,infelice,lpietata  ! 
e pure  alla  mia  nemica  io  fon  forza- 
to ad  vbidire  ! Farò  quel  ch’io  non», 
voglio  ? Ah  si,  lo  farò , perche  noto 
pollo  non  farlo.  Via  là , butta  giti , 
Hialadetto , quelle  catene  s efei  fuori 
di  qiie’ceppij  e parti  da  quella  llanza, 
ch’io  t’apro  : poiché  in  tuo  luogo , e 
col  tuo  fembiante  io  qui  debbo  re- 
ilare  prigioniero  in  ceppi , è catene . 

Ahi  fcornolahi  rabbia!  ahi  vergo- 
gna I ahi  tormento  ! Tanto  fi  fece  ; il 
Demonio,così  da  Diuina  forza . co- 
ftretco,relljS  ed  il  Cuflode  partì,  ren- 
dendo di  vino  affetto  infinite  gratiè, 
e l^idi  alla  fua  gran  liberatrice  Ma*  ' 
dre  di  Dio  . E poiché  era  già  vicino 
il  tempo  del  Matutino,  egli  anticipò 
alquanto  à fonarlo  • 11  Monaco , il 
quale  haiieahauuca  tal  ciira,maraiii- 
gliatpfi  di  edere  flato  da  altri  pra  - 

Al 

Digilized  by  Google 


1 o Cufiode  difefo  cotra  il  Dem» 
nuto , corfe  à vedere , chi  era  quel , 
chefonaiias  e trouònel  coroalla-t 
campana  il  Cuftode . Attonito  à vna 
tal  villa,  penfando  folle  il  Demonio^ 
fi  fegnò  colla  Croce , e corfe  à darne 
parte  all’Abbate . Andarono  ambi- 
due  prima  alla  fianza  del  prigione , e 
vel  trouarono  nel  modo , che  elfi  ve 
r hauean  pollo  in  ceppi , e careno  s 
adunque,  fecero  la  confeguenzio , 
quello, che  llà  in  coro  alla  campana , 
fe  pur  c*é,  è vno  Ipirito  deirinferno  * 
Prefa  per  tanto  la  cotta , e la  fluola, 
colla  Croce , e coiracqua  benedetta, 
l’Abbate  co’Monaci,  che  già  fi  erano 
leuati  pel  Maturino,  fe  n’andò  al  co- 
ro : e quiui  giunto  alperlè  il  Cullo- 
de  , e’I  cominciò  a Icongiurare  . Il 
buon  huomo  aH’alpergolo  chinò  il 
capo , a gli  eforcifmi  s’inginocchiò  , 
all’orationi  fi  batté  il  petto  : e poi , 
Padri  miei , dilfe , gratie  à Dio , io 
non  fono  né  fpirito , né  fpiritato  ; c 
perche  voi  liete  venuti  qua  à farmi 
quelli  fcongiuri  ? O Santo  Iddio  , ò 
•Madre  di  Dio  Santi ffima  , dille  l’Ab- 
bate , che  farà  mai  quella  iiforte  ? di 
vn  Fattore  fe  ne  fon  fatti  due  ? ò pur 
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l’iftefTo  é -replicato  in  due  luoghi? 
Torniamo  tutti  inficmc  alla  prigio- 
ne,e chiariamoci  ancor  meglio.  Tor- 
nano , e pur  vi  troiiano  il  prigionie- 
ro. L’Abbate  gli  preiènta  la  Croce,  c 
Tafperge . Allora  Lenza  pin  il  iàltan- 
banco,  iftrione,  pantomimo  inferna- 
le 5 toltali  la  mafchera , e rùioItata_3 
la  Leena , Lcoprì  quel  ch’egli  era  : ^ 
Luentando  in  vn  fumo,  vna  tal  puzza 
laLciò,  che  i Monaci , per  non  eflèrne 
ammorbati , fuggiron  tutti  di  là  più 
che  di  furia:  reftando  poi  altrettanto 
confolati  per  hauer  trouato  fènza-> 
colpa  il  lor  Fattore , quanto  ben  au- 
uifati  della  malignità  del  Dèmonio, 
il  quale  in  tante  guife  fi  ftudia  di  far- 
ci delle  burle , e dei  di Ipetti , vfando 
ogn’arte  , perche  noi  perdiamo  la^ 
grana  del  Sig.  Iddio,  e della  Lua  Mà- 
dre  Santifiìma.  Quello  fatto,  per  cui 
il  Fattore  crebbe  molto  nella  dina* 
jtione  verfo  Nofira  Donna,  e con  ella 
nella  Chrifiiana  pietà , fù  Legreto  fin 
ch’egli  vilfe  : vicino  poi  che  fù  à mo- 
rire , raccontò  egli  fielTo  Lchictta- 
mente  quanto  era  Leguito  al  Priore , 
:v9lendo  che  dopo  il  Luo  pall'aggio 
A ò fi 
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(ì  faceffcpalefe,  onde  ne  fcguiiTe 
confiifìone  al  Demonio  > e gloriai 
MARIA . 

Quello  è Tefempio  ; fciogliamo 
ora  il  dubbio . Come  è ridicolo  il 
Demonio,  e come  noi  poliamo  ri- 
derci di  lui,  fe  il  ridicolo  è il  brutto, 
che  non  reca  dolore,  e il  Demonio  è 
il  brutto , che  fempre  penfa  ad  arre- 
carci ogni  male,  ogni  dolore  ? Io  vel  ^ 
dirò  con  Agoftino.  fer.197.de  temp. 

Il  Demonio  é vn  brutto  arrabbiato 
tnalHno  , che  fi  à in  catene  ; abbaia,e 
fa  ftrepito , e minaccia  à tutti , e di- 
ce , che  vuole  abbocconarli , e {trito- 
larli co’i  denti . Non  è ridicolo , che  * 
ciò  minacci  vno  in  catene  ? Latrare  ; 
potefiidìce  Ago{kmo,folli€Ìtare  potefl»  | 
mordere  ormino  non  potè  fi , nifi  volen- 
tem^Mà  come  dunque  fi  egli  sì  fpef- 
fo  così  gran  male  à tanti  ? perche  fe 
gli  accollano,  e vano  con  lui  à fcher- 
. aare,  mettendoli  neli’occalioni  di  far 
peccato  ; e fanno  de*lìcuri,  e franchi, 
non  temono , e non  li  guardano , e 
poi  bruttamente  vi  reftano . Quello 
Cuftode  li  dimenticò  delle  minac- 
...  eie  del  Demonio  : evi  dormiuasn 
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di/prezzandole  : mà  chi  hà  aemici 
non  dorme  • Gli  prefentò  il  nemico 
Toccafione  ; ed  egli  non  la  fuggendo 
flibico  > vi  cadde  • Beatus  homo  qui 
femper  efi  pauidus.  (Pròu: 28.)  Volete 
riderai  come  di  tiranno  ridicolo  del 
Demonio  ? temete  Tempre  come  ti- 
ranno crudele  il  Demonio . 


ESEMPIO  IL 

Segnalata  Vittoria  degli  Spagnoli  in 
fiandra  i ottenuta  per  miracolo 
della  Ferg,Nofira  Signora* 

O N baila  il  valore  , ci 
vuol  anco  la  fortuna  : è 
comun  detto^ed  é vero* 

Ma  non  può  prenderli 
laFortuna  per  li  capelli: 

. dicefi  ancora  comunemente, ed  è fal- 
fo  . Che  cola  è laFortuna?  Lafeiamo 
c (lare  de'fbgni  de*Gentili,e  delle  fauo. 
le  de*Pocti:la Fortuna  altro  non  c,  nè 
* v’6  altra  Fortuna, 
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1 4 Vittoria  degliSpagnuoli^(^rci 
uidenza,Ia  qiialecon  fauiflìma,  e fba- 
niffima  règola, benché  da  iiói  moltiA 
lime  volte  non  intcfà  , tutte  le  cofè_? 
tanto  cafìiali;,  e fuor  d'ordine,quanto 
le  ordinarie,  ed  ordinate  gouerna-^  • 
Tua  autem  Pater,Jap lentia , c’in/ègna 
ilSauio,^!^  initi 0 ain&a  giibernat,QìSip, 
14.3  come  quella  può  prenderli’ 
per  li  capelli?  Prendere  per  ii  capelli, 
vuol  dire, prendere  in  modo  vno,chc  , 
lì  tenga  forte,  e non  ci  fcappi . Così 
quella  fant’anima,  £gura  della  Verg, 
NoUraSignorà  tenne  forte  il  fuoSpo- 
fo  Iddio,allora  che  dille  Inueni  quem 
diligit  anima  msa,tènui  eum^nec  dimit^ 
t/im:(Caiit.3 .4.)da'cui  capelli  TiHelIb 
Spofo  dille  di  ellèr  prefo  : Vulnerafti 
€0r  meum,Soror  mea  Sponfa-iin  vno  cri- 
ne colli  ttii . (Cant.  4-p.)  Or  noi  pren- 
diamo forte  laVergine,con  tener  ben 
falda  la  Tua  diuo rione  , e con  quello 
prenderemo  ancor  quello , che  da  lei 
li  tien  prelb , il  Sig.  Iddio  cioè',  la  cui  ; 

beneuola  prouidenza  e prouida  be- 
ncuolenza  è la  iiollra  Forciina.Quarè 
poi  la  buona,  e vera  diuotione  della-> 
Vergine?  il  far  quel  che  à lei  piacer , 

V enitefiUj  audite  me  > timorem  Dom’* 

ni 

" ‘3y  Google 


£fempio  //.  1 5 

ni  doccio  vos  • ( PiaL  3 3 • 1 3 •)  quefto 
è il  Principal  gufto  , c voler  della-* 
Vergine,  che  fi  tema  Iddio;  con_j 
che  noi  faremo  fare  a noftro  modo 
Iddio  impegnato  già  di  far  quanto* 
vogliono  quei  che  lo  temono  : Vo- 
luntatem  timentium  fefacieU  & faluos 
faciet  eos . ( Pf.  144.  ip.  ) ^ trouerd 
eflb  maniera  di  iàluarli  ancor  in  quei 
cafi , ne’quaii  pare  che  più  diiperata 
fia  la  fallite  per  loro . Uefempio,  che^ 
io  vi  dirò,  ve  ne  farà  vna  molto  buo- 
na , e bella  proua  : e lo  racconta  il. 
noftro  p.  Famiano  Strada  nel  lib.  7. 
della  2. dee.  delle  Guerre  di  Fiandra. 

Nell’  anno  di  noftra  fallite  1585. 
gli  Spaglinoli , fotto  la  condotta  di 
quel  grand*Eroe , e Marte  del  fuo  fe- 
cole Alefiandro  Farnefe  , haueano 
prefa  Ànuerfa  à gli  eretici  Ollandefi: 
i quali  rimafti  di  tal  perdita  altret- 
tanto arrabbiati, quanto  confufi , fia- 
nano  riuolci,  e incefi  tutti  à rifarfene. 
Ed  il  verno , che  fèguì  dopo  tal  pre^ 
fa , ne  porfe  loro  la  congiuntura  in 
tal  modo . Ritiratofi  dalla  Citta  l’e- 
sercito Spaglinolo , £i\  diuifo  ili  piu 

parti , e mandato  in  vari)  luoghi  a 
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1 6 Vittoria  degli Spagnuolh&c* 
fucrnarc . Francefco  Bobadiglia  Ma- 
flro  di  Campo , .perlbna  non  meno 
per  le  fue  imprere,cHe  pel  fuo  fangue 
. chiari ilinu  > con. tré  terzi  di  gerita 
veterana  brauaniente  agguerrita  al 
numero  di  cinque  mila  foldati , par- 
titi in  felTantuna  bandiere , il  ritirò 
nell*  Ifola  di  Bommel , cinta  tutta.» 
d’intorno  da  due  fiumi , dalla  Moia , 
e dal  Vahal . Rifaputo  ciò  dall’  Ola- 
chio  Cognato  del  Principe  d’Oran- 
ges  > fccelo  venire  in  penfìero,  e rifo- 
lutione  pronta  di  fare  vn  bel  colpo 
fbpra  il  miglior  neruo  della  gentcu 
Spagnuola , prendendoli  tutti  come 
topi  alla  trappola , ò come  pefci  alla 
rete.  Allerti  ad  vn  tratto  intorno  à 
cento  vafcelli , con  buona  gente  > o 
con  ogn'altra  munitione  da  guerra  : 
e da  DordreA  per  la  Mofa  fi  diportò 
à Bommel . Qmui,  rotti  in  vari/ 1 uo-; 
ghi  gli  argini  di  quel  fiume , fece  di 
tutta  quella  campagiu  vn  mare:e  ciò 
con  tanta  celerità,  che  il  Bobadiglia 
Iiebbe  appena  tempo  di  faluarfi , tra- 
gittando  di  là  dal  fiume  la  fua  gente, 
coll’artiglieria , coi  viueri , e col  ba- 
gaglio • Ma  pur  quitti  l’acqua  gli  te-» 

nea 
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nea  dietro  ; e per  tutto  quel  paefe  9 
che  più  baflò  é del  fiume , con  gran 
furia  rincalzaua.  Sì  che  tutti  que’ciii- 
que  mila  fi  ridufi'ero  come  in  tre  ifo- 
le , /opra  tre  colli  > che  alquanto  più 
degli  altri  s’inalzauano.  Era  per  tan- 
to il  pericolo  fenza^fcampo  ; non  va- 
lendo quiiii  nulla  il  valore,  do ue  non 
v’hauea  campo  da  viàrio.  Ed  époi 
vero , che  ad  ognuno,  mà,  con  vna^ 
tal  proprietà  , particolarmente  à 
Soldati 

V n bel  morir  tutta  la  vita  onora  : 
che  quando  e/fi  muoiano , facendo 
tefia , e mofìrando  fronte  al  nemico, 
gran '.conforto  é del  morire  la  bella 
gloria  di  vna  tal  morte  : ma  afpetta^ 
re  che  la  morte  fe,  ne  venga  con  piè 
lento,e  zoppo,  ftrafeinata  dagli  /len- 
ti della  fame,  e del  freddo  , quello  a* 
coraggio/!  fà  fmarrire  gli  fpiriti , e 
infieiiolire  il  vigóre. E quello  appuro 
rOlachio  fece  per  vn  Trombetta  in- 
tendere al  Bobadiglia  feioé  che  non 
penfa/Te  di  douerehauere  occafione 
di  combattere , e morire  con  valore 
mo/lrato  nella  battaglia  > poichtJ , 
quando  non  fi  fo/Te . àipofto  à ren» 
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derfi  a’  fuoi  comandi , haurebbe  la- 
fciato  che  fi  rende/lero  tutti , coiiie_> 
bruti  animali,  alla  morte  portata  lo- 
ro , con  lenta  violenza , dalla  fame  , 
c dal  freddo  : riderli  poi  ellb  del  va- 
no fparare,che  li  faceua  contro  i fuoi 
vafcelli:  attefo  che  quelli  erano  Ipaii- 
racchi  da  vcelli , e non  da  guerrieri; 
volendo  il  Bobadiglia  far  infinta  di 
forza  , & ardire , doiie  per  lui  norL-> 
altro  era  che  pericolo , e Ipaiiento.. 

All’orgoglio  diqueUaambafciata 
rifpofe  bene  ahimofamentc  il  Boba- 
diglia : ma  più  che  parole  non  pote- 
iia  egli  hauere  : poiché  dopo  alcuni 
giorni  5 mancata  la  vettoiiagita;  fen- 
za  hauere  donde  cercarne  , .era  già 
la  fua  gente  condotta  all*  ellrèma;^c 
molti  ancora  mal  veHiri  erano  mor- 
ti dal  freddo  : né  tampoco  haueàdo 
da  chi  chiedere , ò Iperare  Ibccorfa, 
attefoche  il  Farnefe  era  quindi  lon- 
tano; e del  loro  flato;  e pericolo  nul- 
la fapeua  : ed  alcuni  legni  fottili,  che 
li  attentarono  di  paflare  fegretamen- 
te  à portargliene  l’auuifo,  erano  Ha» 
ti  da  nemici  forprelì . Tutti  però  à 
lui  folpirauiuo  / certi  che , fe  giiin^ 
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ad  eflb  ne  folle  alcuna  niioiia , tanto 
baftaiia  perché  foflè  nelle  lor  mani  la 
vittoria:  non  hauendo  mai  altro  vra- 
to  con  Aleflandro  i nemici , ehe<c- 
dere , ed  effer  vinti . Il  Cielo  anco  di 
piu  fi  moftrò  allora  come  congiura- 
to contra  gli  Spaglinoli , fca;|^icando 
giti  vna  tal  rouina  ofiinata  di  piog- 
gia, che  paruc  volefie  aggiungere  vii 
altro  mare  al  mare  : onde  fìimaronò 
tutti  non  vi  refiar  pili  altro  per  e/fi  , ' 
che  ò la  fchiauezza , ' ò la  morte . E 
pure  tal  fii  in  alcuni  il  coraggio , o 
fard  ire , che  fi  furono  rifoluti  di  an- 
tiare  ad  inueftirc  i nemici  dentro  a i 
1^0  vafcellij  fe  non  che , come  teme- 
rità , fu  tal  penfiero  dal  Bobadiglia 
fauiamente  ripreflo;  auuegnache  non 
farebbe  fiato  ciò  altro,  che  andar  co- 
me animali  acquatici  ì fàrfi  vccidere 
à colpi  di  mira  , e franchi  da  nemici 
mofchetti. 

Io  hò  detto  che  quella  brana  gen- 
te Spagnuola  fo/pirauà  al  Fariiefe , 
cosi  hò  trouato  fcrittoj  ma  non  poA 
£o  credere  della  pietà  dellfifiefia,  par- 
ticolarmente verfo  la  Verg.Nòfira 
Signora , della  cui  imaiaculata  Con- 
ce t- 
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cettione  ella  fenipre  ha  ìpiegate 
prime  bandiere  per  difenderla, 
mantenerla,  non  poflb,  dico , crede- 
re , che  al  Cielo  , ed  à MARIA  , ciò 
che  non  hò  trouato  fcritto  , ella  non 
riiiolgefle  le  fiippliche , ed  i votii  in 
vn  tale Rretto  particolarmente,  nel 
quale  à prò  loro  nulla  fi  poteua-» 
chiedere , ò alpettar  dalla  terra.  Che 
che  fia , la  Vergine  ò pregata,  ò non 
pregata, venne  in  aiuto  a i fiioi  dino- 
ti Spagnuoli  : godendo  di  poter  di- 
re ancor  ella,  come  già  difse  Iddio , 
Jnuenta  fum  à non  quArontibus  me  : 
( Rom.  10.20.)  Mi  fono  lafciata  tro- 
iiare  da  chi  non  mi  cercaua . Era  nel 
Caftcllo  di  Empie , con  tre  mila  del- 
la fila  gente  il  Bòbadiglia  . Quiui  vn 
foldato  habitante  prefTo  alla  Chiefa 
volle  alzare  vn  riparo  al  ilio  allog- 
giamento : pdl*  cui  mentre  incomin- 
cia à fcauar  della  terra, ecco  su  i pri- 
mi colpi  fcuopre  vna  tauola  dipinta 
coir  imagine  deirimmaculata  Con- 
cettione  di  Noftra  Donnas  di  colori 
fi  frefchi,  e fi  vini , come  fe  allora-i 
fbfie  vfcita  dalle  mani  delDipintore: 
c ciò  fu  la  vigilia  del  giorno  dedica-. 

to 
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to  à gli  onori  di  quel  tanto  dinoto  , 
quàto  iingolar  priuilegio  diM  ARIA 
Non  vi  fu  chi  ciò  non  giudicafl'c 
vero  , ed  e/preflb  miracolo  , argo- 
mento dell’aiuto , che  con  qualche 
marauigliofo  modo  volea  dar  loro 
quella,  che  e',  e gode  fopra  ogn’altro 
titolo  d’eflér  chiamata  Mater 
rabilis , la  Madre  ammirabile . A lei 
per  tanto  riuolti , c hfli  in  quella-» 
Imagine,  che  dipinta  dagli  Angioli, 
e dal  Cielo  in  terra  portata  ad  effi  à 
si  grandVopo  Rimarono, ^ OVerginc, 
diilero , puriifima,c  fenza  macchici-» 
originale  concetta,  fiate  la  ben  venu- 
ta , fiate  la  ben  trouata  , cortefifiìma 
Signora:  per  recarci  aiuto  dal  Cielo, 
voi  vi  fete  fatta  rifcauare  di  Ibtterra. 
Chi  vi  hà  riicauata%  penfàua  di  alzar 
quiui  à filo  riparo  vii  picciolo  mii- 
ricciuolo;  e fi  è auuenuta  in  vn  forte 
inefpugnabile  baluardo  ; in  voi  che-> 
fiete  la  Torre  di  Dauid  , da  cui  a mi- 
gliaia pendono  le  armature , e gli 
/cadi  • Noi  ora  qui  ci  trouiamo  pri- 
gionieri deiracque  ; ma  qual  mare-» 
vi  hà,che  nulla  pofsa  córra  MARIA? 
Voi  vedete  quanti , e quanto  grandi 

va- 
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vafcelliqui  d’ ogn’  intorno  ci  afse- 
diano  ; ma  quella  vollrapicciola  ta- 
iioletta  più  può  efla  fola , che  quan- 
ti legni  cuoprono  , e pofsono  copri- 
re quell’  onde  . V Ollandelc  , qual 
Faraone  c’incalza  ; ma  voi  che  liete 
la  fiorita  verga  di  lefse , potete  afsai 
più  colla  vollra  plenipotéza  appref» 
fo  Dio,  che  non  poteua  la  potentiliì- 
ma  verga  di  Mose'  ; Or  come  quella 
rouerfeiò  il  mare  fopra  gli  Egittiani 
catialli , e caualieri,  non  potrete  voi 
riuoltar  quelle  acque  contra  i naui- 
gli , e nauiganti  Ollandefi  ? Ah  sì 
che  potete;  aggiungete  dunque,  ò 
piena  di  grana  , à tanti  altri  yollri 
prodigiofi  fauori  ancor  quello  fano- 
reuol  prodigio  : e noi  di  prigioni 
che  liamo  , dellinati  alla  fchiauezza 
da  nemici  udiri,  e vollri , à voi  prò 
incttiamo  di  votarci  per  fchiaui,e  di 
chiamarci, à riuerenza  vollra , i Sol- 
dati deirimmaculata  Concettione. 

In  tal  modo  pregarono  i Soldati:* 
or  vdite  la  niarauiglia,e  vedete  fe  sa, 
e può  la  Vergine  farle  gtatiea*fuoi 
"dinoti . La  notte  precedente  alla  Fe- 
lla della  fua  Concettione  li  leuò  viij 
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vento  si  gagliardo  , e si  freddo,  che 
aghiacciò  tutte  quell’acque  si  preflo, 
che  rolachio  hebbe  appena  tempo  di 
fiiggirfene  con  ogni  celerità  nella^ 
Moia,  per  non  reifar  qiiiui,con  tutti  i 
tuoi  vafcelli  prigionieropofio  in  cep- 
pi dal  ghiaccio  . E fé  in  queflo  Ja-» 
fcontò  al  Bobadiglia,  da  lui  fatto 
fuggire  con  vna  iònii^Jiante  fretta,e 
furia,  in  quel  che  poi  fegui  molto  più 
ne  riceuette,che  non  ne  ditde:auuen- 
gache  gli  Spagnuoli  4al  .Camello  d’ 
Empie , doue  erano , auiiedutifi  del- 
Tacque  afsodate  , e della  fuga  degli 
nemici , iì  dierono  chi  à caricarli  da 
loro  podi  di  .moichettate , chi  à te- 
ner loro  dietro,  facendone  vn  molto 
alpro  goiierno:  e moftrando  loro  che 
c erano,  ed  haueano  ancora  fpirito,  e 
valore.II  miracolo  fu  li  chiaro, che  fin 
rolachio  hebbe  à dire , che  Iddio  in 
quel  giorno  fi  era  fatto  Spagnuolo; 
poiché  gli  haiiea  ritolta  dalle  fue  ma- 
ui,in  cui  già  era,  la  preda , liberando 
' gli  Spagnuoli , deftinati,  e diftribuiti 
in  varie  parti  per  prigionieri , e per 
fchiaui, lenza  che  effi  nel  loro  fcampo 
hauefl'ero  hauiita  parte  alcuna, nc  vi  fi 
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24  Vittòria  degliSpagnuoUi&Cy 
foflero  adoperatiper  nulla*  Fuggita-» 
la  gente  nemica  in  tal  modo  cpile  fue 
molto  ben  riceuute , tornò  liibito  à 
raddolcirli  l’aria  : e’I  gelo , come  già 
fatta  la  fua  flintione,  fi  disfece , e dié 
comodità  al  Masfeldt , & à quei  di 
Bolduc  di  andare  su  i vafcelli  a pren- 
dere ilBobadiglia  co’fuoi:i  quali  vin-  i 
ci  tori,  per  manifefto  miracolo  di 
quella  Gran  Madre  di  Dio  degli 
e fé  rei  ti , terribile  con  tra  i nemici  an- 
cor ella  , Vt  cadroYum  ad es  ordinata  9 
(Cant.  6,  3 .)  portarono  in  trionfo  à 
Bolduc  quella  loro  tanto'  propina^ 
fouLienitrice  Imagine  ; e quini  infti- 
tuirono  la  Compagnia  de* Soldati, 
che  fi  profefrarono , e furon  chiama- 
ti deir  Immaculata  ConcettioiìO 
della  Vergine  Noftra  Signora  i diuo- 
tione  flefa  poi  anco  altroue  con->  , 
molto  prò,  ed  onore  di  quei,  che  voi  | 
ler  o , e vogliono  efferui  arrolati  • | 

Che  dite  voi  ora  di  quefìa  buona 
fortuna  degli  Spagniioli  ? Se  la  Ver- 
gine non  gli  haueflè  foccorfi,  che  co- 
fa  haurebbe  loro  valfuto  il  natiuo,  e 
lungamente  efercitato  valore , e Tef- 
fer  Tempre  collimati  lòtto  ilFarnefè, 

di 
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di  riporta  vittoria  dà’nemici?  A di- 
icorrerla  a modo  iiumano>  hsutcbbc 
potuto  parere  che  dalia  malaFortuna  ' 
fodero  flati  códotri  li,  per  farli  da  fe 
flefli  morire  in  vn  mai  non  penfato 
aflèdiod’  acque  da  nemici  asoldate  ; 
macellati  come  beflie  dalla  fame , e 
dal  freddo^  e tutto  ciò  fu  fàuoreuole 
difpolìtione  del  Signore , il  quale , i 
piacere, & in  grada  della  Vergine  fua 
Madre , volle  dar  loro  la  vittoria  ié- 
gnalatacon  vn  tanto  gratiofo,  quan- 
to euidéte  miracolo*  Stiamo  pur  noi 
làidi  nella  dinotione  di  MARIA  > ó 
con  ciò  hauremo  prelà  la  «olirà  buo. 
na  Fortuna  per  li  capelli . Elfa  farà 
contra  i nemici, pardcolarmente  del- 
la noftra  eterna  fallite,  quel  che  léce 
con  quelli  eretici  nemici  degli  Spa- 
gnuoli,che  contro  di  effi  riuolterà  le 
lor  machinc  : ^rd  che  Gludius  eoTun$' 
iutret  ìh  cord4  tpjorufit,  cSt"  ^vchs  eoruv/i 
tonfrit^Mur . ( Pfalm.  j é.  1 5 .)  £ noi 
molirandone  gratitudine  colla  no- 
flra  vera  diuotione  verlb  di  efla  quà 
in  terra , ne  andremo  d cantare  poi  il 
trionfo  colle  laudi  fue , e del  fuo  di- 
nino  Figliuolo  su  in  Cielo*E  così  lìa. 
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ESEMPIO  III. 


yn  Pittore  diuoto  di  Noflra  Don 
da  lei  guarito  di  vn  colpo  ricci 
dal  Demonio  nella  mano  , me 
cancellaua  in  vna  muraglia  l'im 
ne  di  Venere , per  dipingerui  in 
iuogo  quella  della  Vergine  • 

Riuilegio  né  pili  a/^3 
tamence  liberojné 
ampiamente  magi 
co  fu  mai  coticed 
ad  alcuno  , di  quel 
fi  godono  i pittori,  c i Poeti . 
uelo  difcefoin  poco  piudVn  v 
dal  Lirico  Venulìno,  HBonbuSia 
Po^tis  ^uidlibet  audendi'femper 
éiqua  pote/ias,  e vuol  dite  , Per  P^ 
ri , e Poeti  Non  ci  furono  mai  I< 
ò diuied . Sia  pure  vna  poelìa  diij 
fta  , fia  vna  pittura  sfacciata 
per  loro  in  pronto  fiibito  rimn^ 
ti  , c ^indulto  : fono  Pittori , 
poeti  ; che  volete  ? han  licenza  c 
rè,  e fare  quel  che  lor  piace  . H; 
cenza  ? c da  chi  ? dal  Comune 
tutti  • Da  tutti?  anco  da  buoni 
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I fiiani  ? anco  da  Chrifìo?  ò ; ecco  qui 
j j cauilli>  ecco  gli  fcrupoli:  certe  ani- 
muccie  tenere,  delicate, fchizzignofè; 

! certi  cuoretti  tantini , fecchi , ipa- 
: ruti,  che  afibgherefabono  dentro  à vn 
j bicchier  d*  acqua , non  poiTono  vdi- 
j re  vn  allegria  , che  per  cruccio  non 
i vi  piangano  su  co  i Treni  di  Cere- 
I mia:  non  pofTono  vedere  vn  natutale» 

! che  per  zelo  non  vi  rompano  addof- 
j fb,  con  Mosé,le  tauole  della  Leggo  • 

I Ah!  i cuori  grandi , gli  ipiritigene- 
I roli , che  fono  quelli , i quali  (i  beffa- 
I no  de*  Teologi , de*Padri  , de*Dotto- 
i ri  della  Chic  fa , che  tanto  cfclami^ro- 
] no  contra  la  diilblutezza , la  difone- 
ftà , la  sfacciataggine  de’teatri , delle 
podie , delle  pitture  : e fapranno  ben 
cffi  offendere  grauemente  Iddio,  fen-' 
; zariniorfo  ; e fapranno  poi  anco  an- 
; dar  airinfcrno  fenza  ipauento.  Mi 
qui , gratie  al  Signorc,non  vi  fono  di 
; ' tali  infelici  ; c però  volentieri  vdire- 
i te  voi  tutti  il  fatto  di  vn  Pittoro 
i quanto  dinoto  della  Madre  dclfone- 
fta,  altrettanto  nemico  dcirimagini 
' difbnefte  : e lo  racconta  il  Bonifacio 
nel  l*a*Ct  XOt  della  Storia  Vergina- 
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» 8 Pittore  ferito^  e guarito* 
le  ; c*l  Maracci  ne’Vefcoui  Mariani  •' 
Vn  penderò  confaceuole  alla  dia^ 
pietà  venne  in  mente  à queflo  buoii^ 
huomo  ; e fu  di  fard  vn  dinoto  ora*, 
torio  in  dia  cada  • 11  Cielo,  voi  ben^ 
fàpete,  che  prended  per  adalto , efi*. 
dà  à ruba  : Regnum  Calorum  vim^ 
pati  tur  violenti  rapiunt  illud 
th.  1 !•  1 2.  Hora  Toccadone , come . 
dice,  e dice  vero  il  prouerbio  c qiiel-^ 
la  chefàrhuomo  ladro.  L’occado* 
ne  cattiua  fà  rhuomo  maluagio,  la* . 
dro  della  terra  ; Toccadone  buona  fa . 
rhuomo  da  bene,ladro  del  Cielo.  Vn 
oratorio  in  cafa  è vna  di  tali  occado*  : 
ni  buone  ; e chi  è da  bene  fe  ne  ferue, 
con  andarui  fouente  à pregare  ; e fà 
con  quedo  violenza  al  Cielo,  e lo 
ruba  . Quello  pittore  Tintefej 
volle  fard  in  cafa  vna  tal  occadono; 
(celta  perciò  vna  danza  a propodto  , 
perche  era  la  più  ritirata . Eraui  per 
auuentura  dipinta  nella  muraglia  vn  . 
imagine  di  Venere  ^ colla  qual  Cortei 
di  pitture  dannod  fpeflò  àrubara- 
nime  all’inferno . Ed  era  forfè  ido- 
riata  con  alcuna  di  quelle  tante  fue 
^uole  ; tutte  di  vna  fatta , cioè  tutte 
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atte  à far  male  ; e voglia  Iddio,  cho 
qiiiui  incon'tt:o  al  letto  non  fi  fofTo 
fatta  dipingere  |>e.r  vn  tal  fine  • Msl^ 
non  facciamo  difcoi^  e giuditi/  te-* 
merari;  su  quello , che  non  xHce  la^ 
ftoria;  e noi  potremmo  far  pregiudi- 
tio  à quei , che  v*hanno  anc'oggi  co- 
si fatte  pitture^  e hni  cosi  cattiiii,  co- 
m’io  credo,  non  hanno  • Quel  che^ 

^ fi  pretende,  altrononé,-chcdimo- 
ftrare  Teccellenza  deH’arte , la  quale 
fì  vederli , e fpicca  in  primo  luogo 
nel  nudo  : ed  in  fatti  là  fi  hffano  gli 
occhi , là  vanno  le  ammirationi , o 
gli  applaufì  di  chi  s’intende , ed  è var- 
go  di  vn  arte  tanto  ingegnofi , e no- 
bile , quanto  é la  pittura  • lo  noxL^ 
vorrei  però  che  tali  approuatori,  am- 
miratori fodero  ò veduti,  ò vditi 
da  qualche  Tacito,  che  non  sà  tacere, 
e , quando  parla , entra  dentro , e và 
al  fondo  : perche  io  temerei  grande- 
mente che  vn  qualche  motto  non  gli 
vfcifTe  di  bocca  fbmigliante  à quello^ 
che  diede  fopra  alcuni  fpettacoli,  o 
rapptefentationi  fuor  de’fegni  della 
modefUa  , ed  oneAà , Plerofejuei  cosi 
eglifcrifiè,  iffa  licentia  dde^abatt 
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5 Fino  re  jerito,  e guarito» 

cmnes  hcnefiam  voluptatem  pratexe^ 
banti  Chei  più  godeuano  di  quella 
petulanza,  tutti  però  da copriuana 
con  nome  di  ricreatione  onorata^  • 
Chi  sa  che  non  dicedè  ancor  qui , fo-i 
pra  chi  mira , e ammira  tali  pitture» 
All’arte  fi  dà  lode,e  del  lafciuo  fi  go^ 
de  ? Hor  quello  Pittore , il  quale  col 
buon  fondamento  di  pietà , che  ha4 
ueua  , fapeua  bene  che , fé  T huomò 
può  lifciare , e palpare  fe  fieflb  , e da 
fe  fieflò  buttarli  la  poi  nere  su  gli  oc- 
chi>ciò  non  può  &re  con  Dio;fi  fu  ri- 
foluto  di  togliere  in  fua  cafa  quello  » 
che  in  efi'a  haiiea  forfè  fatto  gran  ma* 
lei  e metterui  in  fuo  luogo  quello» 
che  vi  poteua  fare  ogni  bene.  Se  n’an- 
dò per  tanto  à queirimagine  impu- 
dica,con  martello,  e picconeje  fcher- 
nendola  con  dilHegno,  horsù,  difle_:>, 
moilro  ddmpurità , bifogna  dar  luo- 
go alla  maefira  deH’onefià  • Tu  ti  fai 
chiamare  la  Madre"  del  belPA more  ; 
ma  te  ne  mentii  perche  il  bello  nonj» 
fà  bruttore  quel  tuo  Amore  ogn’ani- 
iiia,  in  cui  entra,  deforma  fubitor,  ed 
appella.  La  Vergine  si  che  c Madre 
del  bell*  Amore  > perche  allora  chc^ 

que* 
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qucfto  s’ infinua , e s*  innefta  in  vnJ 
cuore,  fc  brutto  egli  é,  Jo  fa  bello  co’ 
vaghiffimi  fiori , che  vi  produce , 
co’dolcifiìnii  frutti , che  vi  matura-» 
di  onore , e d’oneftà  : Ego  M ater  pul» 
chra  dile&iorìis  ; & fior  e s mtifruBus 
honoris , & honefìatis  : (Eccl.  24. 24.) 
fono  parole  di  vna  verità , che  non.» 
può  mentire  • 

Con  tali  fentimenti  andana  il  buò 
pittore  dicendo  infìeme,  e fcalcinan- 
do  quella  pittura.  E non  bifogna-» 
credere,  che  il  far  vita  buona , e di- 
nota fia  eflere  vno  fciapito,vno  feior-i 
no  : fi  può  hauere  fpirito , che  faccia 
ipiritofo , e infieme  fpirito , che  fac- 
cia fpirituale , E quando  lo  fpiritofo 
fi  cougiunge  collo  fpirituale , coa_t 
darli  vna  gratia  efficace , vn  efficacia 
gratiofa,  è molto  buono , ed  opersu> 
molti  buoni  effetti  i mi  quando  la^ 
ipiritofità  diuenta  vna  vanità  affet- 
tata , ed  affoga  ^ e fò  fuanire  la  fpiri- 
tualità,  allora  quella  quanto  più  pia- 
ce , canto  più  nuoce  . E quella  ima- 
gine  divenere  haueuaella  fpirito-^ 
rhaueua  si , perche  craui  dentro  vno 
fpirito  maligno  quale  fe  n’era  ini^ 
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5*  Fittore  ferito,  e guarì tó* 
poflèflato:  e quefto  vcdendofi  cacciar 
di  lì , con  quella  imagine , che  fi  to-  ' 
glieua  , non  diede  querela  nò , ma-i 
ben  fece  vendetta  de  turbata  poffeffio% 
ne  • £ poiché  non  poteua  quiui  far 
più  male  aH’anime  ^ come  fino  allora  i 
hauea  fatto , prima  di  partire  volle»?  ■ 
almeno  farlo  al  Pittore  nel  corpo  : e 
Io  colpi  di  vn  tal  colpo  nella  mano , 
che  glie  la  fiorpiò  allora  di  mala  ma- 
niera j con  tal  dolore , e ipafimo,  che 
non  lo  lafciaua  mai  quietare  ; e con- 
dufl'elo  à pericolo  della  vita , non_> 
che  poteflc  più  pcnfare  à far  oratori/, 
c dipinger  Madonne . 

Or  andate  voi , potrebbe  forfè  qui 
dir  alcuno , andate  voi  à fiuzzicare»» 
i cani , che  dormono  . Se  ne  fiaiia  in 
. quella  figura  il  Demonio , quel  ma- 
cino deirinferno , come  dormendo» 
tanto  cheto,  che  ne  meno  fapeuafi 
chevifoflè:  e quel  Pittore,  vmor 
malinconico  , ippocondriaco  vol- 
le andare  a fìuzzicarlo , à fuegliarlo , 

• guadando  vna  figura, la  quale,hauen- 
: dola  prefa  per  fc  vn  che  s^intende  del 
. buono,  molto  buona  conuien  dir  eh* 

‘ ella  foflè  • Hox  ecco  il  bel  guadagno  , 

eh* 


Pi. 


Efsmpio  Iti*  5 
ch'effo  ci  fece  : perdette  nella  fùaj 
danza  vn  imagine  di  valore,  e nel  ilio 
colpo  la  mano , che  non  valeua  pici 
nulla:  e in  vece  poi  di  guadagnar  co* 
pennelli  » hebbe  da  ipendere  in  Me« 
dici,  ed  in  Cirugici;  e quel  che  è peg« 
gio,  séza  prohtto.Chi  farebbe  mai  va. 
tale,  che  parlalTc  cosi?  vn  Idolatra?  va 
-Ateo?  vn  buon  Chriftiano  certo  cho 
nò:guadagnò  più  di  merito,e  di  gra- 
da  appreiiò  Iddio  quel  Pittore  colla 
figura  di  Venererà  quale  per  sì  buon 
fine  perdette , che  non  acquidarono 
mai  di  argento,e  d*oro  i più  rinoma* 
d artefici  della  pittura,  con  quanto 
Orarie , e Veneri  feppero  mai  con^ 
tutto  il  lor  valore  dipingere  r e quel 
male , che  nella  mano  collo  fpafimo> 
e nella  boria  colla  fpefa  glie  ne  fegux, 
fu  per  lui  vncenfb  vitalkioper  lavi- 
ta.eterna  , che  gli  fruttò  à mille  per 
vno*  E ben  vero  che  ne  lènti  qual- 
che afflittione , e timore , mà  confi- 
dò in  Dio,  e nella  Vergine  liiaAa- 
imcata , che  haurebon  fapiito , e po- 
tutocauare  da  quel  fuomale  del  be- 
ne i e cosi  fu  • 

. $^orreua  vna  gran  fama  della 
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5 4 Pittore  ferito,  e guarito. 
tiià  di  Eutichio  Arciuefcouo  di  Ccv 
ftantiiiopoli , celebre  particolarmen- 
te per  la  fua  gran  diuotione  verio 
N.  signora , tnoiiraca  da  lui  fin  da . 
fanciullo , con  andare  ipellQ  in  Chic- 
fa  à far  lunghe,  ed  aflFettuofc  pre^-  i 
ghiere  al  Ilio  altare  • Haueuapoi  egli 
con  vna  folenne  proceffione  alla-> 
Chiefa  di  Noftra  Donna,  la  qual  era 
Metropolitana  in  Blacherne  , libera- 
Ita  la  Città  di  Coftantinopoli  dalla-i» 
ftrage , e macello , che  faccuaui  vna 
Eeriifima  pcftilenza  • E come  vn  fa- 
ttore riceuutodal  Ciclo  fa  animo  à 
chi  fenemoftra  à lui  grato  , didcH 
mandarne , ed  ottenerne  degli  al  tri, 
cosi  Eutichio  di  vn  oglio,  che  mira** 
coiofaniente  fcorreiia  da  vna  diuota  ^ 
imagine  di  MARIA  in  Sozopoli  fi 
valeua  per  vngere  gl’in fermi , i quali 
ne  reftauano  vniuerfalmente  guariti. 
/Ciò  ben  fapeua  il  Pittore , e prejfe> 
buon  configlio  di  valerli  di  queRo 
Medico  , e di  quello  rimedio  pel  fuo 
male . Se  n’andò  al  Santo  Pallore  ; ed 
efpofegli  piecofamente  il  cafo  i e la-j» 
mano  gli  mollrò  tutta  enormemente  ' 
gonfia  , e già  quali  affatto  perduta^. 


EfempiòIII» 

Hebbene  Eucichio,  com’era  daha^ 
uerne , ogni  pietà , e pel  male  vera* 
mente  aliai  grande,  e vie  più  per  la^ 
iCagione  di  elio  : onde  fì  accefe  di  va^ 
£uito  zelo  , e fdegno  contra  il  nemi<* 
co  di  Dio , delia  Vergine , e di  noi 
tutti,  che  per aflio ^ e flizza contra 
il  buon  Pittore, à lui  l’hauea  iàcto.Fe« 
cegli  anin)o  ; e con  voce  franca  gli 
di5e.  Non  temere,  che  non  ogni  ma- 
le vien  fenipre  per  male:  la  tua  mano 
(gontìerà,  farai  fano  : e gonfierà  d* 
inuidia,  e creperà  di  rabbia  il  Demo* 
nio.  Raccomandiamoci  diiiotamente 
à NoRra  Donna, e confidiamo  in  lei  » 
che , fé  il  fuo  olio  hà  renduta  à tant* 
altri  la  fanità , che  non  Fhaueuano 
per  alcun  benfare  perduta,  molto 
piu  la  renderà  à te , che  per  far  ono- 
re à lei  > e fpirituale  giouamcnto  ad 
altri , ed  à te  ftelTo  in  primo  luogo  > 
fci  Rato  dal  micidiale  deirinferno  in 
cotal  guifa  mal  concio  • Così  fecero» 
e poi  prefe  il  Vefcouo  deirolio  j e ne 
vnfe  riiierentementc  alPittore  la  ma- 
no . Maralligi iofa  gratta e gratiola 
marauiglia  di  NoRra  Signora  ! vru» 
iftcRa  coiafuTvngerlo,  el  fonarlo» 
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36  PimreferitOi  e guarita 
fgoniìò  fubito  il  tumore  > iparì  Io 
fcoacio , pafsò  via  il  dolore  > e tutti 
ne  reftarono,  con  onore  la  Vergino»  | 
con  .confolatione  il  Veicouo , con.^  ! 
allegrezza  il  Pitterei  e folo  il  nemi-*  l 
co , col  fuo  meritato  e fcherno , o 
icorno , confufo , vilipeiò , e fuergo- 
gnato . £*1  Pittore  glie  la  caricò  poi 
idi  piu  i perche  fubito  die  mano  all* 
opera,  e fece  per  lo  fuo  Oratorio  vna 
molto  bella , e dinota  imagine  della 
fua  Icmpre  dinota , ed  allora  di  più 
miracolofa  liberatrice  MARIA  Ma- 
dre di  Dio . Quello  è il  fatto  . 

Parnii  ora  di  vdire  non  sò  chi,che 
mi  domanda  vn  dubbio  • Padre  non 
iipotrebbono  rimediar  tali  pitture 
poco  onefte,  con  vn  poco  di  panneg- 
giamento in  qualche  parte  ? mà  po- 
co vedete, perche  non  lì  guaiti  il  buo- 
noicon  mettcrui  poi  fono  il  nome  di 
qualcheSanta  del  vecchio  ò nuouoTo* 
lamento,  di  Sufanna,  di  Maddalena , , 
òche  sòio?  con  che  ii  torrebbeJo 
fcandalo , e non  ii  perderebbe  vna-» 
bell’opera  ? Ottimo  partito  : non  iì 
può  penfare,  né  trouar  meglio  pet 
far  contento  ^cifcro  : perche  gPia-  ' 

cau-  *u 


£fempio  ///. 

/limerebòono  per  qiie^nomi  di 
poter  francanjence  guardare,*ed  il  ne- 
«nico , fono  quella  coperta  in  aggua- 
ti, farebbe  loro  pili  accertatamento 

del  danno . Tali  pitture  hanno  den- 
tro il  Demonio,  il  quale  non  fi  feonr 
giura  > né  fi  fcaccia  con  vn  panno  fb- 
prapoflò , ò con  vn  nome  fbttofcric- 
to  di  qualche  Santo,  ò Santa,  ma 
con  pennello , che  fcaflì , con  coltel- 
lo , che  trinci , con  martello , cho 
rompajcon  piccone,  che  guafti  quan- 
to c’é , che  po/Ià  fare  ed  arro/ìir  la^ 

• modeftia , e impallidire  roneflà , co- 
me benTinteè  , e praticò  quello 
Pittore,  Egli  da queirimagine  im- 
pudica reflò  ferito  nel  corpo , efo 
ne  dolfe  : ma  quanti  forfè  reflaroaj 
prima  dairiflellà  colpiti  neiranime , 
e ne  andaron  contenti  ? Hor  quella 
é la  Iciagura  degli  huomini  ; il  male 
del  corpo , perche  il  fen/b  ne  gemo, 
per  ogni  vei  fo  fi  fugge  j il  mal  dell* 
anima , perche  al  fenfo  da  guflo,  per 
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ESEMPIO  iv: 

» 9 

, • / 

X)i  vn  Signore  ajfai  ricctk  portatòvia 
da  I>emonij,  in  forma  di  gatti  neriì 
nella  fua  morte  : e di  vna  poueroL^ 
donna  ajfiliita  nel  fuo  paffaggio , 
portata  in  Cielo  dalla  Vergine  No^ 
firn  Signora  • 

L racconto  f chevdire^ 
te  , farà  di  vn  hu^io 
ricco  5 e di  vna  donna-» 
pouera  : ed  è tolto  dal* 
lo  Specchio  iftoriale  del 
Eelluacenfe  al  J.  7.  c.p6»  Horsù  qual-* 
che  cofa  di  buono  ci  farà  qui  per  la-» 
pouera,  c qualche  cofa  di  cartiuo  pel 
ricco,  Cosìhaurà  qiialchVno  detto 
già  tra  fe  fteffo  • Horio  doinandoà 
quefti , e bene»  di  chi  voi  prender  elle 
dunque  la  forte , della  pouera  , ò del 
ricco  ? Adagio , non  correte , quella 
propolitione  la  bifogna  diftiiiguere  , 
gli  loggerirebbc  vn  di  quelli  prudeii- 
toni,  politiconi  del  Mondo  : per  Ia.> 
morte,  prendete  quella  della  pouera, 
per  la  vita , quella  del  ricco . Quella 
rilpolla  è deirillelfo  cagno , e dell^ 


Ifempioir.  39 
i&cffk  ftampa  di  quella , che  diedo 
già  va  Eretico  Caluinifta,  huomo 
tenuto  in  conto  di  lettere  , e di  cer-? 
uello , ad  vno , che  gli  domandò  * 
qual  Fede  egli  credelle  edere  la  niit 
gliore , quella  di  Caluino>  ò quella:^ 
de’CattoIici  ? Pel  viuere,  dilTe. quello* 
migliore  é quella  di  Càluino>  per 
morire,  quella  de’Cattolici.Due  Fedi 
eh?  vna  per  la  vita , e Tal  tra  per  Isu» 
morte  ? viuere  da  Eretico , e morir 
da  Cattolico?  può  ben  farlo  il  Signor 
Iddio,  ma  non  Io  fa.  Ne  atiche  Iddio 
fa  queft’altro  ; dar  due  forti , vna  per 
la  vita , e l’altra  per  la  morte  : viuer 
da  ricco  come  vn  Epulone  > e morir 
da  penero  come  vn  Lazaro  . La  ibr-» 
ce  , che  vuol  vno  hauer  nella  morto» 
fé  la  deue  prima  negotiar  nella  vita  • 
Hor  veniamo  all’efempio.  > ^ 

Cadde  malato  vn  Signore  nobile  » 
e ^coltofo;  e dal  male  fii  condotto  1 
quell’eftremo , à quella  neceffitàco^ 
mune  di  bere  il  calice  della  morto, 
tanto  amaro , tanto  atto/Iicato , per 
chi  hà  particolarmente  afliicfatta  la 
bocca  al  dolce  delle  douitie , e de-* 
litio  di  quella  vita  • Allora , e noa^ 
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40  Z>1  vn  ricco,  e ^vna  pouera, 
prima  fi  corre  in  fretta  in  furia  à 
chiamare  il  Parocchiano  : Dio  sa , & 
non  pili  per  vna  cerimonia,e  per  non 
dare  tanto  da  dire  > che  per  fouuen^ 
re  all’anima  di  queirinfermo;  il  qua** 
le  dell*  anima  per  poco  più  s’era  fer- 
uito  s che  per  Tale , accioche  non  in- 
fradiciade  il  corpo . Il  Parrocchiano 
pallore  non  so  quanto  più  netto  di 
quella  fcabbiofa  infetta  fua  pecor 
come  quello , che  fapeua  molto  bene 
adocchiare  il  buono,  non  ci  volici 
perder  punto  di  tempo  ; perche  quei 
buono  gli  did  fubito  negli  occhi, 

€ fìimò  che  da  vn  fi  ricco  montone^, 
fenza  hauere  i nauigare  cogli  Argo- 
nauti in  Colchi,  ne  poteua  riporta- 
te.^, con  qualche  grofib  lafcito , vnu, 
vello  d*^aro.  Giuntoalla  caià,eden- 
trato  nella  camera,  doue  rinfermo il 
giaceua  in  Ietto  molto  agiata,  o 
sfoggiato,  vi  trono  gran  gente  con- 
corfaui  ; la  più  tirataui  da  vn  mero  i 
marcio  interefle  della  roba,  òd’al-  , 
tre  cofe  di  Mondo  ; perche  a tal  male 
tali  veipe , e mofche , e à tali  corpi  , 
tali  corbi , e gufi  fi  allbJlano  • Erano^ 
lutti  in.  anùnarei’infermoi  lufigaa- 

ao- 
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JEfv7npio  IV»  41 
dolo  con  vna  quanto  vana, tanto  per- 
niciofa  Iperanza , che  con  qua’cho 
crifi  ne  farebbe  potuto  guarireal  che 
Iddio  non  voglia,  diceuano  dentro  à 
fe  quelle  volpi , quei  polpi , che  non’ 
altro  alpettauano , fe  non  che  quan« 
to  prima  ci  epafi'e  • Domandò  licen- 
za il  Parocchiano  di  reilar  folo  per 
confeilarlo  : e,  datogli  luogo,  lo  con- 
fefsò  , c con  vna  impafticciatura  Paf« 
folle:  e poi  li  rimafe  con  lui,  à titolo 
di  darli  confolatione,,  edaiu^toper 
ben  andare  di  là  ; ma  le  parole , e le 
maniere  , con  che  lo  faceua , pièno 
. tutte  d*hami , e d’vncini , moftrauan 
bene  che  il  fuo  vero  fine  era  di  pefca- 
re , e raftrellare  per  fe  qualche  cofa.^ 
buona  di  qua.  Penitenti  carichi  di 
due  fonie,  vna  d^oro , e Taltra  di  col- 
pe , Iddio  li  guardi , alPhora  dellit-j 
morte , di  dare  in  mano  à tali  Cura- 
ti , che  pili  curano  il  ben  fuo  tempo- 
rale , che  lo  Ipirituale  altrui  ; perche 
in  vece  d’eflere  fgrauatieflì  dalpefo 
della  cofcienza i colla  loro  borfa  al- 
'leggerita  aggraueranno  quella  del 
Confefforcdlqualc  darà  loro  la  /pinta 
ad  andar  più  di  filo , e cpn  più  pre- 
cipitio  neirinfenio . In 
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4*  VÌI  riccone  d' vna  poneva  • 

Iti  tanto  giunfe  auuifb  che  vna^ 
Vcdoua  pouerclla , vicina  già  à mor^ 
le,  domandaua  il  Sàntiffimo  Viatico* 
c reftrema  Vnrione . Fecelo  fapercj 
al  Parocchiano  vn  Prete  fuo  miniftro,  | 
il  quale  aflifleua  quiui  con  lui  • Ma 
quell*  auoltoio  intento  à ghermire 
la  preda  > fece  infinta  di  non  vdiro, 
c non  gli  rifpofe  . Tornò  quello  à 
fer  la  replicai  c quello  à far  il  fordo. 
Finalmente  moflb  il  Sottocurato  da 
buon  zelo, giudicò  di douerli rap« 
prcfèntare  con  buon  termine , come 
fece,  i’obligo  loro  di  amminiftrare  i 
Sagramenti  della  Chic  fa  à tutti  delia 
loro  Parrocchia  ; non  potcndofi  in^ 
ciò  mancare  fenza  graue  ofiefa  di 
Dio , danno  degl’  infermi , e fcanda- 
lo  de’Fedeli  : di  che  ne  haurebbono 
hauuto  à rendere  vn  molto  flretto,  e 
xigorofo  conto  al  fupremo  Giudice 
Chrifto  Noftro  Signore . Non  potè 
ftar  più  falde  il  Parrocchiano  i ma 
con  vgual  collera,e  difprezzo  , Igno^  i 
rante,  dille,  balordo,  pare  à te  che  fi 
babbia  à lafciare  vn  nobile  facoltà* 
fo , per  vna  miferabile  pai  tonferà  ?e 
che  fi  debba  aflentarfi  donde  fi  pud 


Efempio  IV*  4j 
cauarc  da  (Urne  bene  per  vn  pezzo , 
per  andare,  doiie  biibgnarebbe  forfè  ‘ 
IsJjoUr  la  limoilna  ? Non  riipofe  à 
quello  il  buoiiSacerdote,nià  ben  fog- 
giiinfe;  Reftate  pur  voi  apprelToà 
quella  Signore , e date  à me  licenza 
di  andare  alla  pouera , che  andrò  di 
buona  vogliai  ed,a  fine  folo  di  hauer 
tal  licenza , io  v'hò  auuifato  di  ciò  • 

O quello  sì , difie  il  Parrocchiano  , 
quello. si,  molto  volentieri , così  mi 
pare  ben  Utto  : va  pure , e fa  quanto 
; bifognattali  polle  pigliale  pure  à tuo 
i piacere  per  te,  che  io  te  le  lalcio:  alle 
I perfone  di  conto , ragguardeuoli , C 
, principali  voglio  io  andare  ad  affi- 
llere , poiché  quello  vuole  ogni  biio-* 
na  ragione  deiiVtile , e dell’onello  • 
Come  la  difeorreua  bene  quelloEpi-» 
cureo  FilofofaPro  del  Mondo  eh? 
quello  vuole  ogni  buona  ragione^ 
dcliVtile , e deli’onello  : anzi  del  fo- 
Jo  diletteuole  la  ragione  vuol  que-  ^ 
Ho  : poiché  quella  deironello  noii^i 
può  volere  che  da  Curati  li  curino  i 
ioli  nobili , e fàcol  tofi , e fi  trafeuri- 
no  i poueri , e plebei  : e non  è poi , 
ne  può  eflcre  vero  vtilc  quello , che 

non 
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44  'Z'»  riccòi  è cCvna  pouera* 

non  è oneftoipcrche  iVtile  non  oiie« 
fto  è danneuole  al  bene  eterno  dell’a^ 
nima  ; e quefto  con  ncflun  bene  tem-' 
corale  del  corpo  fi  ricompeofa  • 
Andò  dunque  con  buona  diligen- 
za il  Sottocurato;  e portò  la  ^ntiffi- 
ma  Communione  alla  cala  > o tugu* 
rio  della  pouera  vedoua  moribóda:c 
la  troiiò  che  fi  giaceua  su  la  paglia^  in 
terra;  ma  tato  agiata  ftaua  ella  quiui 
colla  Chriftiana  patienza.in  quel  fuo 
male  sii  fprouedùta  di  aiuti , c fi  ag- 
grauata  di  (coinodi  > e fopratutto 
confolata  dal  teftimonio  , che  lc-> 
rendeua  la  fua  buona  cofeienza-»  > 
quanto  fi  ftaua  inquieto,  impadente 
nelle  fiie  piume , c tra  fuoi  agi  quel 
ricco  , che  non  potendo  vdire  ne  ^ 
malatia,  nè  di  morte  , hauea  i rafoi;, 
gli  ftiletti , i graffi)  de’rimorfi , car- 
nefici rabbiofi , ed  implacabilmente 
difpietati  nelPanimo  . Paglia,  poucr- 
tà,e  miferie  trouò  quel  buóMiniftro, 
c non  altro  in  quella  cafetta , nonèi 
vero  ? E non  altro  ? ò qu^o  nò  che 
non  è vero . Ancora  il  Figliuolo  di 
Dio,  e di  MARIA  nella ftalla,  oue 
nacque  altro  non  hebbe>  che  apparii 
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fe  à gli  occhi , fuori  che  paglia , po<* 
uertàaemiferiei  e pur  quiui  eraui 
quanto  di  douitie , di  felicità , e di 
gloria  é là  su  in  Cielo . £d  altrettan- 
to il  dinoto  Sacerdote  trouò  dentro 
d quella  vmile  ftanza  : iinperpche 
vide  attorno  al  letto  deH'in ferma  af- 
liftere  vn  folto  ftuolo  di  belliflìmo 
Vergini , hauenti  ciafcuna  vn  Para- 
di/p  nei  volto  ; le  quali  faceuan  cer*« 
chio  à quella , che  di  tutte  era  la  co^ 

1 tona , alla  Regina,  dico  del  Cielo , e 
deirvniuerfo.  Hor  quefta  co  affetto^ 
qual  Madre,  e con  oHequio*  qual  lèr- 
ua,  con  vn  panno  lino  in  mano  Rana 
afciugando  alla  moribonda  il  fudo** 
re  nel  volto  : e con  parole  aniorofo 
confortandola  le  raddoìciua  le  atna^ 
rezze  della  tnorte  con  vn  nembo  di 
confblationi  diRillate  dalla  Iperanza 
certa  de*godimenti  eterni , più  cho 
con  ambro(ia,ò  nettare  del  Paradifo. 
Stanali  immoto  in  queir  eftali  colla 
SantifOma  Comunione  in  mano  il 
pio  Sacerdote  : e la  Vergine  Madre 
di  Dio  à lui  riuolta,  infìeme  con  tut- 
ta la  celeftiale  fua  fchiera,  fece  al  Tuo 
diuino  Figliuolo  in  queir  O/lia  fà- 

gro- 
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I>t  vn  rkco,é'd*vna  pouera 
grofanta  racchiufo  profoiidilIimaJ 
riiiercnzarpoi  leuatafì  sù  ritta  animo 
il  Sagro Miniftro  tutto  sbigottito,ac- 
cennandogli  che  s'accoftaffe . Né  ibi 
quefto,ma(vedetc  corte/ia  gentile  ia- 
ficme , ed  vmiltà  gratiofa  di  quella , 
che  dal  chiamarli  ancella, fatta  Madre 
di  Dio,  ancor  Madre  di  Dio  gode  di 
preftare  a’ferui  di  Dio  opra  da  ancel- 
la) di  fua  mano  ella  ftellà  gli  accoflò 
la  fedia  prelTo  doue  li  giaceua  Tinfer- 
ma,  accioche  fedutoui  la  riconci- 
lialTe . Tanto  fece  quello,  e poi  diuo- 
tamence.diedele  il  Santiflìmo  Viati- 
co,e  i’ellrema  vntione:  dopo  la  quale 
le  raccomandò  Tanim a colle  folite_> 
preghiere  della  Santa  Chielà  : e di  li 
a poco  quella  pouera  della  terra,  ma 
Principelfa  del  Cielo  pafsò  ; quanto 
confoIatamente,pLiò  farne  argométo 
ognuno  dalle  circollanze,  nelle  quali 
ella  morì:  poiché  venne  con  tate  fan- 
ti ^me  Vergini, c colla  loro  Regina, à 
prenderla  qua  in  terra  il  Cielo  iftelTo. 

Palfata  che  ella  fu , tutto  allegro , 
e pieno  di  vno  non  mai  per  prim  jl.» 
fperimcntato  godimento  , e giubilo 
nel  fuo  cuore  , il  buon  Sacerdote  le 

ne 
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ne  tomo  alla  cafa  di  quel  Signorc,per 
a/Oftere  al  Parrocchiauo.  Mà  nel  pri- 
mo arriuar  che  li  fece , gli  Ci  mutò 
fubito  la  fccna  di  Paradifo  in  infer-^ 
no  i e la  fua  gioia  si  grande  pafsò  in 
altrettanto  orrore.  Auuegna  che,ap- 
pena  meUo  il  piede  nella  foglia  della 
camera, doue  giaceua  il  inifero  ago- 
nizzante , vide  vn  jfolti:^mo  branco 
di  gatti  brutti , e neri , i quali  co]L3 
vna  fretta  ronda  fi  affollauano  at- 
torno a quel  letto  : e ben  moflraua- 
no  la  loro  impatiente  ingordigia  in 
afpettar  che  la  morte,  colto  alla  trap- 
pola quei  topo  ingrafsato  per  effi,  lo 
defse  loro  à disfamarne  la  flrozza^  • 
Daua  rinfèlice  gridi , & vrli  di  dan- 
nato,con  orrore,e  fpauento  di  quan- 
ti eran.qiiitiijche  vdiuano.  E che  tati 
gatti,  diceua,  fbn  qui  ? chi  hà  porta- 
ti qua  canti  gatti  ? ò che  neri , ò che 
brutti  gatti  fbn  quelli  ! cacciate  via 
que*  gatti , che  mi  vogliono  qua  fal- 
care nel  letto  ..  A tali  {irida  accoric 
vn  Etiope  laidojfpauentofb , il  quak 
con  occhi  di  fuoco  , e con  volto , 
geflo  pieno  di  minaccie,e  df  {degno# 
con  vn  vncino  in  mano#  fi  auuentò  i 
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48  Di  vn  riccOiC  à'vn  pouem  • 
quel  mifero,  e con  violéta  forza  gliel 
caccciò  dentro  alla  gola  • Diede 
gonizzante  vn  vrlo  da  inferno  ; e da 
li  à poco  quel  Nero  crafsegli  coll^vn- 
cino  l’anima  fcelprata  dal  petto  • Fu- 
rono fiibito  attorno  alfaninia  in»> 
fretta  in  frotta  tutti  quei  gatti;  e do* 
po  hauerle  dati  coirvnghie,e  conden- 
ti graffi  s e morii  quanti  ne  vollero  > 
la  gittarono  di  piombo , con  impe- 
to, ad  ardere  negli  eterni  abiffi  del 
fuoco  * 

Tanto  vide  nel  porre  il  piè  inJ 
quella  foglia  il  Sacerdote:  e ne  cadde 
per  la  paura  tramortito:  ma  gli  appar 
ue  in  quel  tempo  la  Santifs.Madre  di 
Dio , e,  non  temere,  gli  difse,  il  mio 
caro,diletto  ; poiché  danno  alcuno 
à te  non  potrà  fare  l’inferno  , a cui 
danno  preparati  i beni  eterni  nelCie- 
lo . Ciò  detto , quella  diiparue , ed 
egli  tornò  in  le  ftefso  tutto  raccon- 
(òlato . £,  fe  n’hebbe  ragionc,Io  giu- 
dichi ognuno,  il  qual  crede , che  vi  e 
altra  vita , e fa  qualche  concetto  di 
quel  che  vuol  dire  , hauer  caparra 
de’  beni  eterni  di  efsa , colla  parola-» 
di  quella , che  è la  porta  per  cui  fi 
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entra  al  loro  beato  po/l'ediniento  sii 
in  Cielo*  Tuffo  ciò  fu  di  vn  gagliar-* 
do  ftimoloà  quel  buon  Sacerooto 
i per  aiianzarfi,  come  fece , nella  pietà 
vjsr fb  la  Vergine  e con  eflà  in  ogni 
I buon  efercitio  di  Cbriiliana  virtù. 

E re/ito  infelice  del  ricco  danna-* 
fo,  veduto  pure  dal  Curato  a a/cura^ 
to , fecelo  rientrare  in  fe , e penfarcj  ' 
di  li  in  poi  alla.cura  dell’aniina  e fqa, 
ed  altrui?  domanderà  forfè  quello 
qualchVno  : ma  la  lloria  non  ne  par- 
la i ed  io  non  làprei  à che  appoà  ini  • 
Dell’Antichriflo  ragionaua , ed  efag- 
geraua  molto  vn  zelanti/hmo  Predi- 
catore, come  daini  tanti,  e tanti; 
doueuano  elfere  tirati  all’eterna  dan- 
i>atione,con  apparenti  falli  miracolii 
e particolarmente  con  denari , i qua-» 
li  in  grandiffima  copia  doueua  fpar- 
gere , e donare , per  tirarli.dietro  la 
gente . Il  frutto , che  ne  cauò  vn  tal 
huomo  ChrilHano  Ibi  di  Battelimo , 
il  quale  ftaua  ad  vdirlo , làpete  qual 
fùl  E quanto  ftarà  à venire , dillo  > 
quello  galanthuomo,  che  darà  de’ 
qiiatrini?  Mà  fi  andrà  poi  con  elio 
^’igforpo^vcdete?  l’inferno  eh  ? qua-» 
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trini  adeflo  , e dell’  inferno  ne  vedre- 
mo dapoi.  Dell*  ifteflb  fentiniento 
fù,  fecondo  quello,  che  hò  vdito  rac 
contare , Elifabetta,  quella  Furia  co- 
ronata d-Inghilterra  , 

macello  fece  del  fangueCattolico.Mi 
lafci  Iddio, difle  la  perfida, per  quara- 
ta  anni  regnare 

e di  là  faccia  poi  elfo  di  me  quelch* 
à lui  pare . Fu  efaudita  : per  40  anni 
reenò  di  quà^^felicemente  , quanto 
mai  altri , e più  : finirono  1 40  anni, 
come  bora  fi  troua  ? e come  fi  troue- 
rà  per  tutti  gli  anni , che  non  han  fi- 
ne , deìreternità  ? Ah,  come  noi  fia- 
mo  ! quanto  è debole  , e tifica  la  no- 
ftra  fede  ! quello  chiodo  dell’  erer- 
no  tante  voltejcon  tante  predicho  » 
con  tanti  efempi  fi  batte  ; e pure  à 
tanto  pochi  fi  rare  volte  ben  entrai 

nel  capo  • 
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foldato  prodigò  ridotto  ad  efiremo 
bi fogno  a ingannato  dal  Demonio , e 
condotto  colla  moglie  ad  efiremo  pe^ 
ricolo  j dalla  Vergine  Noftra  Si^ 
gnor  a è liberato  • 

He  tutti  i peccati  fianJ 
pari  ; e che  ogni  traf- 
greffione  fia  vna  fcele- 
"ratezza  enorme , e ne*« 
fanda , sì  che  tanto  fìa 
vccidere  iènza  cagione  vn  gallo,quà- 
to  ftrangolare  di  propria  mano  il  fuo 
padre , fù  già,  fecondo  che  rifèrifee 
M.  Tullio  (Pro  L.  Murasna,)  fentenza 
degli  Stoici  vgualmente  ridicola , 
ipropofitata  ; Mà  che  in  ogni  colpa-» 
fìaiii  la  fua  deformità , in  qual  piu, 
in  qual  meno;  e che  neffuna  ve  n'hab- 
bia , che  pofTa  dirli  haiier  grada , o 
che  lìa  degna  di  lode , quella  é fen- 
tenza  vera,  e Cattolica . Vanno  per-* 
tanto  grandemente  errati  quei,  che_> 
elTeudo  tocchi  dVn  vitio,  che  lor  pia- 
ce  , non  folo  non  Thannoper  brutto, 
fc  ns  fanno  per  auuentura  ancor 
c » bel- 
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belli  : doue  poi  e (fi  fteifi  quei  de  gli 
altri  come  Momi  gli  fchernifcono , 
come  Catoni’  li  cenfurano , e cornea 
Ariftarchi  gli  sferzano  . Così  Tana- 
ro , e'I  prodigo  Tviio  morde , graf- 
fia , e trincia  1*  altro  j Tvn  e l’altro 
palpa , lifcia , e careggia  fe  fieflo.  Fa- 
te pur  voi  di  tutti  gli  altri  vn  iftefla__> 
ragione.  Tutti  fon  viti; , tutti  Tojlj 
brutti  : .in  quali  d’effi  fia  maggiore_? 
la  carica  del  deforme , non  ho  qui  d* 
vopo , e tempo  da  flarne  à fare  il  bi- 
lancio . Vi  parlai  vn  altra  volta  dVii 
auaro , ora  vdirete  dVn  prodigo  . Il 
fatto  ;fi  rapporta  dal  Voragine  nella 
fefta  della  Vergine  Aflunta^ 

La  profefiìone  di  fbldatoé  vn  me-* 
ftiere  glorioib  : ed  è buono  che  tale 
egli  fia:  poiché,  fe  gloria  in  effo  non 
fo(fe  5 qual  perfbna  di  conto  andreb- 
be mai  à metter  la  fua  vita  fra  tanti 
difàftri  à tanti  ripentagli , e pericoli 
certi  di  perderla  in  va  punto  j il  cui 
amore  ci  ha  la  natura  fi  aìtamento 
inferito  nel  petro,che,  per  mantener-, 
la,  ogni  cura , ogni  atto  s’adopra  , i 
nulla  fi  perdona,  qualunque  ^efa  Q 
fi!  Màa  fi  come  non  ognnnoi  il  qiiaj» 
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le  è vago  di  gioie , sa  per  ciò  diftin- 
guere  tra  le  vere , e le  falfc  j così  non 
chiunque  ama  la  gloria , ^a  per  que- 
fto  giudicare,  qual  veramente  Ha  la-» 
buona , qual  nò  • Quindi  è che  alcu- 
ni vitij  perche  fono  di  comodo , ò di 
diletto  altrui  » ed  hanno  perciò  vro 
cèrto  plaufo , e viua , da  tali  perfone 
di  /piriti  leggieri , e vani , fono  prefi 
congufio,  e praticati  con  sfarzo. 
Vno  di  qiiefti  fu  già  vn  fpldato , per- 
fona  per  altro  di  nafcita  molto  buo 
na  > e di  facoltà  ancora  alla  fua  nafci- 
ta vguali  • Quelli  inuaghito  d’hauer 
fegiiito  j ed  aura  popolare,  daua,  dp^ 
liaua  > ipendeua , e fpandeua  allegra- 
mente» profufamcnte , fenza  'rilpar- 
jnio,  e fenza  ancora  aiiuertire,che  to- 
gliendo da  vna  colà  finita , per  quan- 
to grande  ella  fia,  più  di  quello  , che 
ci  fi  mette , dopo  alcun  tempo  fe  ne 
viene  al  fine . Ed  al  fine  egli  pure  fi 
condiiife  tanto  miferamente,  che,per 
hauer  dato  fmodatamentc  ogni  cofa, 
d’ogni  cofa  fi  trono  hauere  vn  eftre- 
mo  bifogno  • E fino  che  quello  potè 
ilare  nafcolb  dentro  alla  fua  cafa,  fc_> 
bene  cogli  ftrangoglioni  alla  gola-» , 
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pur  non  dimeno  con  farfi  forza,e  vio-* 
lenza  l*inghiottiua , einandanagiiì . 
Ma  quando  hebbc  à vfcir  fuori  nel 
publico , e comparire , airhora  fi  che 
n’hebbe  à vfcir  eflb  fuori  di  fe , nè  gli 
die  più  l’animo  di  farfi  vedercs  tanto 
era  inrolerante  d’ogni  vergogna. Vna 
fola  buona  cofa  gli  reftò  in  tanto  fuo 
male  ; e fu  la  fua  conforte , dotina^ 
fommamente  onefta , ed  vgualmeii- 
te  dinota  della  Vergine  Noftra  Si- 
gnora. E vuol  dire  che  , mentre  il 
marito  fcialacquaua  con  tanto  dare_> 
le  terrene  fofìanze , elTa  metteua  in- 
fieme  colla  fua  moka  pietà  ,’ e acca- 
mulaua  telbri  grandi  del  Cielo:  e ciò 
non  folo  à fuo  prò , nià  del  marito 
ancora,  come  d^  fucceduto  cafo  ho* 
ra  voi  vdirete . ^ 

Venne  tra  Tanno  il  giorno , in  cui 
coflumaua  il  prodigo  baldanzolo  di 
conuitaré , e regalare  molti  fuoi  con* 
fidenti  amici  ; mà  noti  hàuendo  con 
che , e ftando  perciò  tutto  fmarrito , 
econfufo,  prefe  partito  d’^affentarfi 
dalla  Città,  e fe  n’andò  in  luogo  lon- 
tano, e difetto,  doue  nonpotefiè-> 
eflcr  veduto , nè  rifapcrfi  di  lui.  Qui- 
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ui  con  vna  notte  buia  di  nera  malin- 
conia, e con  vna  fiera  tempeftadi 
penfieri  angofciofi  nell’animo , fe  ne 
ftaua  maladicendo  la  fua  difgratia^5 
ed  intaccando  forte , ed  incolpando 
il  Cielo , e le  ftelle  • La  dilpofitionei^ 
dcll^animo , la  circónjftanza  del  tem- 
po , la  comodità  del  luogo  furono 
vn  inulto  al  Demonio  j il  quale 
gli  die  à vedere  con  fiero  fembiante 
Ibpra  vn  feroce  cauallo:  e fidatolo 
/guardo  in  lui  , e ben,  difre,  cfie  fai  tu 
qui  ramingo,  e fola  irt  quella  fo- 
rerà ? che  tanta  malinconia,  che  tan- 
ta penà  èia  tua?  ti  è forfè  àuueniito 
vii  qualche  gran  male  ? di  sù  5 ,che  ti 
manca  ? che  vuoi  ? Tutte  gli  raccon- 
tò le  file  difauiientiiré  il  foldato  > o 
di  tutte  fece  vna  molto  amara,  e diA 
perata  doglianza . £h  i di  poco  cuo- 
re, e di  manco  fpiritOj  che  tu  fei,diP 
fe  quello  à cauallo  ; e pure  il  tuo  me- 
fìiere  è di  foldato  > e fai  del  generofb 
in  guèrra . Per  quello  dunque  ti  af» 
fanni , e ti  difperi  ? Ogni  cofa , fuor 
che  la  morte  , ha  rimedio . Io  ti  fa- 
rò e ricco,  e gloriofo  cento  volte  piu 
che  non  eri,  fe  tu  vorrai  in  vna  fola^ 
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cofa"clarmi  fodisfattione . E perche 
nò?rilpofè  il  foldatouii  ogni  cofe,ch* 
io  polla , farò  per  compiacerti , pur- 
ché tu  à me  non  manchi  di  quello  , 
che  mi  prometti.  Horsiì,  non  più  pa- 
role , dille  l’altro , tutto  é fatto  ; è il 
primo  fodisfatto  voglio  che  sij  tu  • 
Vattene  in  tua  cafa , e cerca  in  tale,  e 
tal  luogo,  che  vi  tronerai  tant’argen- 
to , tant’oi  o , e tante  gioie , che  ne 
potrai  ell'ere  ricco  magno  ; e potrai 
Ipendere , fpandere , e donare , e far- 
ti correr  dietro  la  gente  con  onore,  e 
con  plaufo , con  gloria,  e con  trion- 
ib.Poifo  io  più  fere  per  te  ? e tu  puoi 
più  volere  da  me?Hor  io  da  te  voglio 
ibi  vna  cofa , che  nulla  à te  cofta  ; ed 
é che  net  tal  giorno  tu  mi  conduchi 
qua  quella  feiapita  pinzocchera  dèl- 
ia tua  moglie . Se  tu  altro  non  vuoi , 
farà  fatto , dilfc  il  foldato  ; ti  con- 
durrò nel  giorno , che  m’hai  detto, 
qua  lamia  moglie. 

Con  quello  egli  fe  ne  tornò  à cala 
in  fretta  in  furia  ; che  vn  fecolo  gli 
patena  ogni  momento , per  arriuare 
à chiarirfi  del  vero.  Giunto  che  fù, 
cercò  nel  luogo  dettogli,  e più  vi 

tro- 
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crouò  ancora  di  quel  che  s’era  figu- 
rato neH’animo  . Peniate  voi  fe  glie 
ne  brillò  il  cuore  : e diede/i  fiibito  à 
far  fella  > e pompa,  e in  cafa , e fuori  ; 
à tener  conueriatione , à far  banchet- 
ti , e llrauizzi  : onde  tutti  gli  erano 
intorno  à farli  fella , é à darli  glork: 
e*l  camaleonte  li  palceua  d’aria  , e il 
pallone  li  gonhaua  di  vento . ^ 

. Arriuò  il  giorno  patteggiato  col 
fiio  malefico  benefattore  : ,ed  elio  fe-* 
dele  al  perfido  ordinò  alla  fua  Don- 
na che  montaflé  à cauallo , perche 
voleua  menarla  feco  in  luogo  alquà- 
to  lontano . Non  hebbe  à lei  biiona^ 
kccia  vna  propolla  fattali  cosj  fecca;, 
e gliene  dille  male  il  fuo  cbioré  . Pur 
non  dimeno,  compra  tanto  da  bene, 

€ vbbidiente  al  marito  , montò  à ca- 
uallo ,e  dietro  à lui  feguendo  andò  . . 
NcU’andare  padarono  alianti  à vn£L-> 
Chielà  di  Nollra  Signora  : e com’ella 
fìauà  col  cuore  tremante  di  alcuno 
fconcio , che  le  potelic  accadere co- 
sì , per  raccomandarli  alla  Vergine  > 
volle  fcendere  da  cauallo,  e far  ini 
dentro  alquanto  d’oratione  . Gliel 
conienti  il  marito , per  non  farla  più 
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irritrofire , già  che  la  vedeua  cflfer  at 
lai  infofpcttita;e  lafciacala  cntrare,ef- 

10  fi  rimafe  ad  aipettarla  lì  fuoti.  En- 
trata che  fii  la  timorata  > e timorola 
Signora  > fi  diede  à pregare  affertuo- 
famcnte  la  Regina  del  Cielo,  perche 
volefiè  guardarla , acciòche  nonle:^. 
feguiii'e  male  alcuno  prima  neli’ani^ 
ma , e nell'onore , con  offela  di  lei , 
e di  Dio  ; e poi  anco  nel  corpo  i ed 
inquefio  fu  fopraprefa  dal  fonno  > e 
fi  addormentò  » Hor  vedete  fe  nonj 
Iblo  é grata,  ma  gratiofa  ancora  ìil.» 
iaiiorire  i fiioi  dinoti  la  V^rgino  « 
Spiccafi  dalla  fiia  imagine  in  queiral-t 
tare  5 e prende  la  figura,  eThabito 
della  fua  diuota  dormente  ; e lafcia- 
tala  quiuife  n*efce  di  Chiefa  ; mónta 
à cauallo , e fiegue  dietro  al  foldato  > 

11  qual  fi  crede  quella  cfiere  lafua-> 
Donna  .r  Quando  fi  fu  già  preflo  al 
luogo  accordato , il  corriipondenre, 
che  fiaua  su  rafpettatiua , in  vdiro» 
il  calpeftio  de'caualli , fu  prefto  à ve- 
nir loro  irtcontìatrtià  appena  fu  à ve- 
duta di  e (fi,  che  cremando  di  fpauen- 

, to , e ^ulFando  infieme  di  rabbia,  ab 
disleale,  diile , perfido , traditore^» 
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COSI  dunque  tu  mi  mantieni  la  paro-' 
la  > che  mi  hai  data  ? é la  tua  nioglic 
cotefta , che  m*hai  condotta , ingra- 
to?c  quefto  dopo  hauerti  io  arricchi- 
to, e dopo  hauer  tu  tanto  {guazzato? 
Io  voleua  rifarmi  fopra  lei  di  tante  > 
che  me  ne  fà  y e tu  m’hai  condotta  in 
lua  vece  vna,  che  viene  per  {armeno 
dell*altre,  c peggio  deiraltre?  Tu  non 
rifpondi , non  è vero?  e non  hai  lin- 
gua da  formar  paròla , ma  hai 
fronte  da  mancar  di  parola.  Mi  hai 
promelTa  la  moglie , che  io  volea 
mela  amica , e mi  hai  condotta  la-> 
mia  maggior  nemica , la  Madre  di 
Dio  r Reftò  attonito,  sbalordito, 
non fapendo dou*^e{lere  5 muto,  im- 
moto come  vna  {fatua  il  foldato  # 
Ma  ripigliando  la  Vergine,  fciagura- 
to , difle  al  Demonio , tu  Thai  detto,- 
che*l  tuo  animo  era  di  rifarti  fopTa> 
la  mia  dinota  • e ne  hauerefti  fatto  il 
peggio  y che  tu  hauefti  faputo , e po- 
tuto ; hor  io  prenderò  di  te  il  conde- 
gna caff igo  r acciò  che  tu  n<m  bab- 
bi à far  mai  più  oltaggio  ò damio 
ad  alcuno  mio  caro , io  ticomaamo 
^ fcoza  repUca , & màigio  m fpa- 
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rifchi  di  qua , e precipiti  giiì  nelPin- 
feriio  , per  non  vfcirne  mai  piu  ^ Fù 
la  fentenza  della  Sourana  del  Cielo 
vn  fulmine  ; dopo  la  quale  queli«i_j 
lama  micidiale  fubito  lpari,e  ic  r/an-* 
dò  al  fuo  carcere  eterno  deli’abiilb 
dei  fuoco  . 

Sedè  aii’hora  da  caiialioil  Solda-^ 
to  ; e proli ratofì  a pie  delia  gran  Ma- 
dre di  Dio , con  qual  confulione,  per 
la  grauezza  del  fuo  coinmeflò  errore, 
e con  quai  tremore  perla  maeftà  di 
di  vn  tanta  Pei  fonaggio , lafcio  che 
da  voi  ve’l  penliatc  . Fecegli  vna»j , 
molto  buona,e  cariteuole  correttio- 
ne  la  Vergine;e  gli  ordinò  che,  ritor- 
nando indietro,  ripigliane  la  fua  mo- 
glie , che  nella  Chiefa , in  cui  Thaue- 
«a  lafciata , fè  ne  flaua  dormendo  : e 
giunto  poi  à cafa,fi  disfacelle  di  qua. 
to  haueua  quiiii  datagli  da  quel  la- 
dro barattiere , compratore  dell*a- 
nime  per  i’inrerno  . Ciò  detto  difè 
panie  ; e*l  fold.;|.»:o  vbidknte  col  cuo- 
re tutto  compunto , tutto  pimtiial- 
mence  eièguì . Arriuato  alla  Chiefà  , 
trouò  la  fua  Donna , che  dprmiiia__>  j.. 
la  defiò , e diffele  quanto  era pal&to, 
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Chi  può  dubitare  che,  à quel  raccon-» 
to  > ella  non  fofìe  prefa  da  vn  ribrez^ 
20  d’orrore , pel  pericolo , in  cui  fi 
trouò  sì  vicina?  ( e vi  haurebSe  dato  ^ 
Ih  non  rhauefìè  in  quel  modo  fraftor- 
nato  la  Vergine  : ) e che  non  le  fcen-» 
defTe  infieme  vna  dolce  tenerezza  nel 
cuore , vedendofì  in  tanto  benigna^», 
e gratiofa  maniera  protetta  dali’im- 
peradrice  deli’Vniiierfó,  degnatali  di 
prendere  , per  fua  faliiezza,  il  Tuo 
fèmbiante  , e *1  fuo  habito  i onde  re- 
ftaflè  infieme  e feornato  il  Demonio> 
Ci:orretto  il  confo: te?  Con  queffo 
amendue  fene  tornarono  à cafa  j. 
fecondo  l’ordine  di  Noflra  Donna.^, 
erutto  gictaron  via,  quel? argento  > 
queiroro  , quelle  gioie,  c quanto  v* 
banca  portato  il  nemico  • Ma  v&*. 
dece  fe  la  Noflra  Aiuiocata,  e Signo- 
ra sà  edere,  ed  é veramente  cortefo. 
Vnironfi  nell’alFetto,  ed  ollèquio  ver- 
fb  di  lei  i due  Conforti  j con  che  fi 
auanzarono  molto  in  ogni  buona-?  > 
e fànta  virtù  ; ed  ella  non  afpettò  à 
darne  loro  là  ricompenfa  folo  dopo* 
la  morte  su  in  Cielo  ; ma  volle  anco^ 
ra  in  quella  vita  moHratii  con  dii  far--.. 
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6z  Di  vn  Soldato  prodigo  • 
gamente  benefica  : poiché  gli  arric-^ 
chi  non  folo  de*òeni  fpirituali  dell* 
anima  coYuoi  aiiid  > per  crefeere  ne’ 
meriti , e nella  grada  > mà  de’tempo^ 
rali  ancora  del  corpo,  difponendo 
talmente  le  colè , che  in  poco  tempo 
ginn  fero  ad  hauer  molte  ricchezza. 

£ fe  roflèro  ftate  poche  ? fia  quello 
il  frutto  di  quello  eie mpio  • Melius 
efi  modicnm  iufia  fuper  diuitias  pecca* 
tatoYum-  multas  * (VÙLÌ*^6>^i6*)è  me- 
glio il  poco  in  gratia  di  Dio , hauii- 
to  da  Dio,  per  mano  della  ina  dif- 
penfatrice  e Madre,  Sig:  MARIA, 

che  il  molto  acquiflato  con  peccato, 
dato  dal  Demonio  per  rouina  eterna  i 
deiranima»  Hauete  vedutocheco- 
jfa  volle  da  quello  foldato,  per  farlo 
xicco  , quel  mercadante  inièrnale^  l | 
gli  domandò  la  conibrte.E  tanto  db- 
jiianda  à chiunque  alcuna  cofa  egli 
promette  : domanda  laconlbrte.  E 
à chi  non  ha  conforte  ì la  confbrte»?,  , 
che  il  Demonio  domanda,  rhan  tut- 
ti. Il  noflro  corpo  éipo/àto  coii^ 
vincolo  indÌilbIubile,fenon  per  mor. 
te , colla  noflr*animat  quella  è laiio- 
fira  fpoià>  ^ quale  quello  fòiritam^^ 
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Ugno  adultero  dello  fpirito  di  Dia 
ci  domanda . E fin  à Chrifto  la  do- 
mandò nel  difetto , coiro (fetta  fatta- 
gli per  efia,  di  tutti  i Regni  del  Mon- 
do; & dixit  di  H(X,c  omnia  tibi  dabofi 
cadens  adoraneris  me . ( Matth.  4.  9.) 
Voleiia  lo  Riagurato  infame  vederfi 
fotto  colfadiilterio  di  vn  idolatria-» 
iufinTanima  diuinadel  Redentore. 
Tanto  egli  Rima  vn  anima, che  da  ra- 
ti,etan  ti  fi  hà  tanto  à vile.Vn  Mondo 
intero  darebbe  il  ribaldo  per  hauer^ 
ne  vna  j fé  fòlle  dVopo  , e potefie  . E 
Chrifto  per  hauerle  tutte , hà  sborfa- 
to  il  prezzo  d^infiiiiti  Mondi , il  fuo 
fangue  > e la  fua  vita . Ed  ecco  in  che 
folo  fon  d’accordo  Chrifto , e’I  De- 
monio, in  far  gran  conto  delfanime. 
Ed  in  quefto  ancora  difeordi  fono  il 
Demonio,  e Chrifto:  perche  Chrifto 
vuole  che  noi  fàcciam  conto  deiranù 
ma , ed  il  Demonio  nò  : e la  cagione 
é quefta.Chi  dilprezza  ranima,non.j 
fi  cura  di  perderla}  e dannandoli  fà- 
contènto  il  DemonioiChi  la  tien  ca- 
ra, fi  ftiidia  di  guadagnarla,e  faluan- 
doli  dà  allegrezza  à Chrifto  # 
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ESEMPIO  VI. 

Vn  Suddiacono  tentato  di  ridere  dal 
Demonio  in  tempOi  che  fi  cantano^ 
P Euangelio  i priuato  perciò  di  vìl^ 
Eenefitio  dal  Fefcouo  > per  foccorfo 
delia  B.  Vergine  lo  ricupera  • ^ 

ER  vna  intera  ^ grande, 
e numetofa  Città  ba- 
ftaua  falò  à guardarla 
vn  Demonio  i e quefto 
ancora , sù  la  porta  di 
effa,  ipenfieraro,  in  odo , & à fpaflb  « 
per  vn  fol  chioftro  di  Monaci  pate- 
na eRerfì  votato  di  folletti  Tlnferno  ; 
tantin'erano  là  come  fold,  e neri 
Ruoli  di  moiche  ; le  quali  da  vna  cel-^ 
la  ali’altrajdi  fopra  vn  Monaco  alfal-. 
tro  3 in  ogni  tempo , in  ogni  luogo  , 
£inzfi  mai  quietare , importunamen- 
te volauano  . Stanane  molto  ammi- 
rato vn  buon  Romito , à cui  fu  ciò- 
moftrato  dall’Angelo  : ma  ceffo  la-» 
marauiglia , quando  dairifteffo  iute-, 
fe  che  per  quella  Città  non  v’era  bi-. 
fogno  di  Deraonij , che  tentaflèra;. 
perche  anzi  i Cittadini  erah  quelli^ 

che 
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che  tentauano  colla  loro  fciolta , 
icorretta  vita  i Demoni/:  ma  in  quel 
Monaftero  difciplinato,  e fanto,  quei 
tentatori  ò non  giiadagnauan  nulla-» 
con  tutto  quel  tato  lor  ^e , che  anzi 
perdeuano  tol  meritori  quale  acqui- 
flauano  que’  buoni  Religiofi  in  refì- 
ftere,e  fcacciare  le  tentationijò  pure, 
fe  qualche  cofa  ne  cauàuano  , era  al-^ 
cuna  colpa  affai  picciola , e leggiera, 
la  quale  pretto  fi  cancellaua  coiraltre 
loro  buon  opere.E  tanto  fi  affollano, 
tanto  fi  affannano  per  cosi  poco  i 
Demoni/  ? Cosi  è : quei  maladetti 
fanno  più  allegrezza , e fetta  per  viLj> 
minima  mancamento  di  vn*  huoma 
veramente  da  bene,  che  per  cento* 
€ mille  peccati  enormi  di  gente  ro- 
iiinata , e perduta . Su  quetto  argo- 
mento farà  Tefempio , che  io  vi  rac- 
conterò, piaceuole  attai , riferito  dal 
p.Alfonfo  Vilkgas  nèlJa  par.  2.  difc. 
47.  efemp.  5 5 , e feruirà  per  confola^ 
tione  de*  buoni,  cioè  di  voi  tutti, che 
tali  ben  douete  effere , poiché  fiete-> 
dinoti  di  quella  , la  quale  i fuoi  di- 
uoti  fa  buoni . 

Cantauafi  Meffa  foknne  nella  Cat- 
te- 
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66  Suddiacono  tentato  di  ride? è* 
tedrale  di  Toledo  coll'  interuentò 
deir  Arciuefcoiio  , perfona  molto 
grane , feria , e zelante  in  primo  luo- 
go del  decoro , e ri  (petto,  che  deuefi, 
in  tutti  i tempi , ma  in  quelli  più  de' 
diuini  offici/,  allaChicfa  .Qi^elloi 
che  vi  fàceua  da  Suddiaconi,  era  an- 
cor e (lo  molto  da  bene  , moderato  , 
c compofto  . Gonfio  però  contra  lui 
di  veleno  era  il  ferpente  infernale , 
pereYTerc  particolarmente  tanto  af- 
fèttionato  à quella  Tua  tanto  nemica 
Madre  di  Dio  • E volle  per  quella 
&rgli  vna  burla  y vna  inatta  burlai: 
l^erche  à fine  di  farlo  poi  piangere  i 
lo  tentò  prima  di  ridere.Prefè  il  cernir 
po  deH’Euangelio,  quando  eflb  fofte- 
neua  il  Mefiale  al  Diacono , che  lo 
cantaua  y ed  allora  in  figura  di  vna^ 
grande,  ed  altrettanto  fcaltrità , fur- 
ba, i e leda  (cimia , andò  à metterli 
incontro  à lui , à fiia  veduta  y fopraJr 
vna  nicchia:quiui  fi  pofe  à federe  con 
molto  agio, e garbo . £ fapete?  prima 
e irieglio  d’ogn’altra  cofa  il  Demo-  i 
Ilio  sà  fare  la  feimia;  perche  quella 
fu  la  prima  cofa,  ch’ei  fece;  e da  que- 
llo fare  egli  fi  fece  Demonio  ; cioè 

dall* 
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Sfempio  VI*  Sj 
dairhauer  voluto  fare  siyn  Cielo  da 
Dio , al  cui  pari  pretefe  di  falir  su  le 
nuuole  , c incontro  à lui'  alzare  sii 
r Aquilone  il  trono . Dopo  che  fedu- 
to  fu  lo  fcimiotto  Demonio  > cauò 
fuori  calamaro,  e penna , e fpiegò  vn 
molto  gran  foglio  di  carta  pergame- 
na ir  Ciò  fatto , diede  vna  guardata  à 
tutta  la  gran  géte,ch*era  li  in  Chiefa*. 
e poi  hor  qua  hor  là  volgendo  fì/Ta- 
mente  lo  fguardo,e  porgendo  atten- 
tamente Torecchie,  ofTeruaiia  quanto 
d’immodeffo  , e di  fconcio  vi  fi  face- 
ua  j e diceua  ; c tutto , fenza  lafciar 
fuori- vni che y fcriuendo  minuto, c 
pretto , e firetto , e calcato , percho 
c^erà  della  robba  affai , riporcaua  in 
quel  foglio.E’  poffibile  che  in  quella 
Chiefa  ci  fotte  tanto  da  fcriuerc  pel 
nemico.?  Euui  qui  forfè  alcuno , che 
potta  fare,  e facccia  da  fenno  vna  tal 
marauiglia  ? Se  ci  è,  io  voglio  confo- 
larmi , perche  deue  fàper  cflb  quel 
ch’io  non  sò  : cioè  che  nelle  noftro 
Chicle  non  ha  tanto  da  notare  il  De- 
monio . Non  vorrei  però , che  qual- 
che altro  pili  tofto  fi  confolatte  con 
dire,  o,  manco  male,  vedete  che  non 

/ ' r 
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62  Suddiacono  tentato  di  ridere^ 
è Iblo  à nof^ri  tempi , ne  fìamo  noi 
foli  3 che  facciam  così  nelle  Chicfc  ? 
Finalmente  la  carta  pecora  con  tutto 
Te/Tere  tanto  grande,  non  capiua  piu: 
ed  era  piena  calcata,e  zeppa  da  ambe 
le  parti  : E pure  due  donne , che  mo- 
li ran  ano  d’cifere  di  bel  tempo,  non 
la  finiuano  di  cicalare  molto  fegreta^ 
mente,e  faporitamente  inficrae . E la 
fcimia  non  voleua  lafciar  fuori  quel- 
la partita,  che  molto  buona  era  per 
li  fuoi  fattii  difcorrendo  allora  quel- 
le di  non  so  quali  loro  pratiche  cosi 
fatte  . Diedefi  à llirare  colle  zampo 
d’auanti , e coi  denti  la  carta  pecora» 
e poi  à/criuere  j e quelle  pure  a ci- 
calare i cd  eflb  a fìirare , e notare  ; 
alla  line  tanto  flirò,  e tanto  forte,che 
la  llrappòj  e diede,  nello  frapparla» 
col  capo  di  dentro  in  quella  nicchia, 
vna  botta  così  gagliarda,che  ne  cad- 
de à rompicollo  giiì  à terra  i e fcco 
nel  cadere  vn  rumore,  vn  fracaflb  co- 
sì grande , che  patena  rouinalTe  giù 
tutta  la  Chiefa  : e come  la  trilla  li 
hauedè  fatto  vn  gran  male,  tali  gefti, 
€ tali  moti,  cogli  occhi,  colla  bocca, 
col  capo,  colle  zampe,  c con  tutto  il 
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corpo  fi  diè  à fare , con  modi  tanto 
bufFoncfchi , e ridicoli,  che  il  buoiL_» 
Suddiacono,  il  quale  al  tempo  dello 
fcriuere  era  flato  /aldo  , con  farli 
forza,  quanto  haueua  potuto,  tenen- 
do la  bocca  flretta , e la  lingua  fra  i 
denti, mordendofela  'ancora  per  trar- 
tenere  con  quel  dolore  il  ridere  i al- 
lora cogli  occhi  tutti  ro/fl,  e col  pet- 
to gonfio  , non  potendo  piu  conter 
net  lì,  sbottò  in  vna  tifata  sì  grada , e 
sì  fgangherata  , che  panie  ne  volede 
fmafcellare,  e fcoppiare  . Ed  adài  fiì. 
iè  li  potè  finir  l’Euangelio  fcnzaiiir 
terrompete  , che  non  gli  cafcadc  iii_, 
terra  ilMcdàle.  La  marauiglia,  lo 
fcandalo , che  tutti  ne  prefero  , non 
vedendo  particolarmente  cagione.? 
alcuna* d’vn  ridere  cosi  didbluto,pOr 
rete  ben  voi  imaginarui,  che  fii  gran- 
de. £ non  mancò  a mio  credere,  chi 
tenelfe  quel  Prete  per  impazzito.  Mà 
piu  di  tutti  il  Vefcouo  nc  reflò  gra-? 
ueniente  offefo  i cgmc  quel.Miniflrp 
non  hauelTe  haupto  riipetto  alla^ 
Chiefa,  alla  Mefla»  aH’Euangelip  ,.ed 
anco  alla  fuaprefenza  .E  fenza  più, 
finita  la  funtione,  lo  pr;uò  di  vna-? 
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70  Suddiacono  tentato  di  ridere* 
prebenda  , la  qual  fola  egli  haueua  j 
cd  era  di  rendita  affai  tenue  • Si  cho 
quel  colpo,  ndi’albero  della  Tua  vita, 
non  diè  ò nelle  foglie  del  fiiperfluo , 
ò in  qualche  ramofcello  di  comodo , 
ma  nel  tronco  del  fuo  necefl'ario  fq- 
fìentamento . 

E quello  era  quello,  che  hauea  pre-f 
cefo  il  nemico  ; di  far  cflò  fella,  e tri'» 
pud  io  del  vedere  quel  buon  Sacerdo- 
te in  tal  ellremp  bifogno,  mifero  , c 
tapino.  Ma  durò  poco  il  tempo  alle- 
gro per  lui:  auuegna  che,  fe,  quando 
la  nèceffità  coftringe , fanno  pregare 
con  feruoreanco  i tepidi  , 'penfate 
voi , fe  lo  lèppe  fare  quello  da  bene  , 
c dinoto  della  Verg.  N.ollra  Signora. 
Se  n’andò  auanti  ad  vna  fua  imagine, 
€ quiui  diffc  la  fua  colpa , e doman- 
dò perdono  dello  fcaridalo  , che  ha- 
iieà  dato  col  ridere^  fe  bene,com*eira 
làpeua , contra  fua  voglia  ; è còni» 
qualche  internò  difpiacere  , nello 
èefso  tempo  che  rideua;hauerne  con 
tutto  ciò  pentimentofe  più  d'ògn’al- 
tra  colàjdòlergli  di  haiier  dato  gufìo 
con  qiièi  fuo  ridere  al  nemicò  ; e che 
efso  fofse  rellato  contento  colla  fiia 

perdita  della  prebenda*  ' Noa  ' 
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Non  indugiò  molto  à confolarlo 
la  Confolatrice  degli  afflitti  : poiché 
yn  giorno,  mentr’egli  pregaua,  fe  gli 
diè  à vedere , e gli  difse . Ho  ydite  le 
tue  preghiere  , hò  veduto  il  tuo  af- 
fanno ,'conofco,  e compatifeo  il  tuo 
bifogno:hor  io  fon  qui  per  darti  có- 
fìglio,  e col  cpnfiglio  aiuto . Acciò- 
che  tu  ricuperi  il  tuo  benefìtio  , bi- 
fbgna  che  tu  ritorni  nella  buona  gra- 
tia  del  VefcGuo . Prendi  per  tanto 
queflo  foglio,  e vattene  c6  efso  à lu/: 
c datolo  in  fua  mano.,  raccontagli 
quanto  allora  pafsò  nel  tempo  deir 
Éiiangelio  in  Chiefa  ; e l’occafìone , 
che  tu  hauefti  di  ridere  ; perche  efso  . 
vorrà  chiarirfi  del  fatto;  e chiaritofi, 
e fodis  fatto , ti  ripiglierà  nella  fua-^" 
grafia,  e ti  renderà  il  Benefìtio.  Tan- 
to efeguì  il  Suddiacono  ; e tanto  fè- 
gui,  quanto  a lili  predetto  hauea^ 
Noflra  Signora  . Piefe  la  carta  il  Ve- 
fcouo,e  vi  lefse,trà  gli  altri,  i nomi  di 
quelle  due  donne  conofeiute , e forfè 
per  poco  buona  fama,  in  Toledo  : fe- 
cele  chiamatele  interrogolle  a parte, 
fe  in  tal  giorno  erano  fiate  in  Chiefà, 
wentee  fi  cantaua  la  Mefsa , ed  ha- 

uen- 
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7 i Suddiacono  tentato  di  ridere* 
tieiido  rifpofto  elle  che  sì^hor  ditc>>y 
domandò  loro  ilVelcouo,vi  ricorde- 
refte  voi  d,el  difeorfo  , che  hauefte 
infieme  in  quel  tempo  ? Penfate  voi, 
Mon/ìgnore , difsero  quelle , e chi  fe 
ne  vuiiol  mai  ricordate  ? £ fe  io  ve^l 
ricordaffì,  difse  il  Vefcouo,  per  Tap- 
punto, tutto  qual  fu  , md  confcrserc- 
ile  voi  fchiettamentc  in  fegreto  ? Le 
donne , ftimando  efser  ciò  cofa  iin- 
poffibilc , promifero  prontamento 
di  sì.Horsii  dunque  attendete,difse  il 
Vefcouo  ; e cominciò  à legger  loro 
lo  fcritto.  Il  Vefcouo  leggéua,ed  efse 
flaiiano  ad  vdirei  e vedendofi  feoper- 
te , sbalordiuano  , trafccolauano , e 
guardandoli  l*vna  Tal  tra  diueniuano 
di  mille  colori , facendoli  inlìemo 
mille  fegni  di  crofe . Finito  che  ij 
Prelato  hebbe  di  leggere,  e ben, dille, 
c quello  il  difeorfo  da  voi  tenuto  il)' 
quel  tempo  Efse  e confufe , e cori- 
punte  , quanto,  rilpolèro , ci  hauete 
letto  in  cotefta  carta , Monlignoro 
ReuerendiUjmo, tutto  è vero  ; e con- 
ieffiamo  d’hauer  fatto  male  , e ce  nc 
duole  : ma  chi  habbia  fatta  cotefta-» 
fcri^iira,e  chi  i-habbia  ^ata  in  velha 
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mano  > poiché  nefliino  fii , che  ci  ve- 
deflè,  e con  neirmio  noi  ne  habbiamo 
fatta  parola,  noi  non  poffiamo  ima- 
ginare  che  altri  fia  flato,  nè  può  effe- 
re  flato  altri,  che  alcuno  ò deH’infer- 
no , ò del  Cielo . Hor  voi  al  vero  vi 
flètè  appofle,  diffe  il  Vefcouo  : poi- 
ché chi  hà  {crino  qui  è flato  vn  dell* 
inferno  ; e chi  hà  mandata  à me  que- 
fla  carta  è flata  vna  del  Cielo . B rag- 
guagliatele di  quanto  era  paffato,  fe- 
ce loro  vna  buona , e feria  ammoni- 
rione  , cfortandole  à mutar  vita,  per 
non  trouarfl  alla  morte  con  vn  tal 
proceffo  de*Ioro  cattiui  detti , e fatti 
anco  peggiori . Eccoci  qua,  differo 
inginocchiate  le  donne , a’voflri  pie- 
di, Monflgnore, noi  flamo;  dateci  pur 
vna  buona  penitenza , che  noi  mol- 
to bene  la  meritiamo , e la  faremo 
volentieri  ; e di  mutar  vita  coll’indi- 
rizzovoflro,  ed  aiuto  del  Signoro 
Iddio,  e della  Vergine  fua  Madre  fer<« 
inamente  vi  promettiamo  . Tanto 
promifero  » e tanto  mantennero , o 
doue  prima  erano  flate  nella  Città 
forfè  lofcandalo,  da  li  in  poi  vi  fii'^ 
rouo  il  buon  efcmpio  di  tutti  » 
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74  Suddiacono  tentato  di  ridere» 
E*1  Suddiacono?  e*l  Suddiacono 
hebbe  il  fiio  intento , e reflò  piena- 
mente confolato;  impeioche  il  Ve- 
fcoiio  chiarito/i , col  confronto  delle 
donne , manifeftamente  del  fatto  s e 
.veduto  che  roccafione , e tentatione 
del  ridere  era  fiata  troppo  grande  , e 
che  altri,  ed  egli  fleffo  ancora  ne  hau- 
rebbono  potuto  far  altrettanto,e  for- 
fè più , lo  ripigliò  nella  Tua  gratia->  > 
C rendettegli  il  fuo  benefìtio . 

E la  feimia?  e la  feimia  , che  volle 
far  la  burla , reflò  ellà  la  burlata , più 
di  quello  che  fi  farebbe  mai  potuto 
imaginare  : pofciache  per  vn  poco  di 
trauaglio , il  qual  ella  procurò,e  re- 
cò al  Suddiacono  colla  tentatioiic:^ 
del  ridere,  per  cui  perdette  la  pre- 
benda, la  Vergine  gli  apparile  , lo 
configliò  3 l’aiutò,  e lo  fece  ritornare 
alloflelTo,  e migliore  flato  di  prima; 
coirauanzamento  nella  fua  diuotio- 
fie  ^ e in  ogni  bene  delfanima . E di 
più  -,  per  hauer  voluto  flirare;  e flrap^ 
pare  ridicolofamente  quella  cartai 
pecora , ifine  di  farai  capire  le  ciar- 
le di  quelle  donne , perdette  rifteifo 
donne,  legnali  cflèndoper  cattiua 
" ftrada 
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rtrada  incaminate  airinferno  3 per  la 
buona , in  cui  rientrarono  , fi  dipor- 
tarono alia  falute  eterna  su  in  Cielo  • 
E noi  ? e noi  rhauremo  à vedere , 
che  farà  di  noi  ; fe  faremo  gli  fcher- 
niti  dal  Demonio , ò gli  fchernitori 
di  .'ai . Efib,  é vero  3 alcune  volte  ci 
refta  i ma  il  pili  delle  volte  (cosi  non 
folle)  ci  reftiam  noi  . Vna  tentatione 
si  grande  ci*  vollè;,  per  far  ridere  in.^ 
Chielà  quel  buon  Èccldìafìicoiquan- 
ti  3 e quanti , fenza  che , manco  il  De- 
monio li  tenti  3 vi  fanno  tutto  di  al- 
tro che  riderei  Noi  non  vediamo 
fcimie  3 che  fiiano  in  vna  nicchia  no- 
tando rindecenze  3 l*irreuercnze  3 o 
gli  ftrapazzi  grandi , che  vi  fi  fanno 
à Dio;  male  fiati  Chriftiani,  lap- 
piamo che  tutto  fi  fcgna , e fi  regiftra 
e da  Demoni]  3 e da  Dio,  per  pro- 
durcelo nella  noftra  efamina  auanti 
al  fuo  giuftiflìnio,  e rigorofilfimo 
tribunale  . Io  non  dubito  punto  di 
quello  3 che  tante  làuie , e fante  per- 
foiie  fentono3  ed  affermano,  chei 
fi*equenti  vniuerlàli  noftri  cafiighi 
fìano  à noi  mandati  da  Dio  per  que- 
llo canto  mal  ricetto  alle  Chiefe.Mà 
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7 ^ Suddiacono  tentato  di  ridere^ 
ciò  comunemente  ò non  fi  crede  , ò 
non  fi  cura . Se  vi  fofièro , e fi  defie- 
ro le  pene  a i delinquenti , le  quali 
toccalfero , come  quello  Suddiacono 
nelle  borfe, forfè  che  feguirebbe  ram- 
menda , che  deue  defiderarfi  , e cre- 
do che  fi  defideri , ma  non  s’ottiene. 
Qual  argomento  dunque  pofiiamo 
noi  da  ciò  far  di  noi  flefii  ? vna  pena 
prcfente , tollerabile,  temporale, pud 
pili , c fa  più  effetto  che  vna  futura-»* 
incollerabile,ed  eterna:  adunque?  l*a- 
dunque  da  fe  ogn’vno  Tintende  : F/- 
lius  hominis  veniens , futas , ìnueniet 
fidem  in  terra  ? ( Lue.  1 8.  8.  ) Chriflo 
domanda  quello,  quando  verrà  il 
figliuolo  delP  huomo  * peniate  voi 
che  trouerà  fède  qua  in  terra  ? Guar^ 
diamo  prima , ed  efaminiamo  bene^ 
le  opere,  che  coùiunemente  fi  fanno, 
c poi  riipondiamo  • 


ESEM^ 


esempio  vii- 


luetta  Liegefe^  in  pericolo  di  perdere 
Voneftày  e la  falute  deW animai  dalla 
, Beatijjìma  Vergine  è gratiofamente 


NA  tal  maniera  di  bo- 
naccia vihà,  dice  Gi- 
rolamo,che  è vna  vera , 
e fiera  tcmpefta . T ran* 
qiiillitas  hac  tempejias 
eft.  Edoue  quella  fitroua?  e come 
è fetta?  io  ve’l  dirò  . Mirate  nei 
volti  di  tali  , e tali  perfone  : ve- 
drete Tempre  nelle  lor  fronti  il  fere- 
no , ne  i lor  occhi  il  rifb , nelle  loro 
labbra  la  grada , e nelle  loro  lingua 
le  gratie  : fon  tutti  amenità , tutti 
brio  ; e tiranfi  dietro , cornea  veleg- 
giare in  vn  mare  di  gioia , e quali 
di  beatitudine  , la  brigata.  Tran-^ 
quillitas  hac  ej?:quefla  e vna  gran  bo- 
naccia. Ma  ditemi  di  grada  confi- 
dentemente , il  lor  viuere  Chrifliano 
qual  è ? oh , di  qiiefto  non  ne  flato 
à cercare  : come  à dire  ? oh,  fi  beiio 
giù  groffo,  groffo  afiai  : e di  che  poi  ? 
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Bibunt  iniqui tatem.ficut  aquam  : Tra- 
cannano giù  ogni  forte  di  nialuagità, 
c fan  nolo  con  vna  gentilezza,  coilj 
vn  fapore , con  vn  garbo , con  vn  gii- 
fìo , come  fe  foflèro  acque  concio,  cj 
forbetti  di  Leuante . Ohimè  , T mn- 
qui  Hit  as  hac  tempeflas  èfl  : qiiefta  bo- 
naccia è vna  tempera , ed  è tempefla 
in  bonaccia  ; da  cui  chi  v*è  dentro 
non  fe  ne  guarda  ; e però,  fenza  alcu- 
no fcampo , il  vafcello  va  fempre  à 
rompere , negli  fcogli,  e à terminare 
in  naufragio  . Al  quale , come , per 
quello  capo:  di  flar  male  cioè  nella_j 
cofcienza,e  ftarne  fenza  rimorfo,fbf- 
fe  vicina  vna,  per  altro  > anima  mol- 
to buona,  virtuófa,  e fanta,  voi  Indi- 
rete nel  prefente  racconto  ; il  qual  è 
di  Angelo  Manrique  nel  terzo  tomo 
degli  Annali  del  fuo  venerabile  Or- 
dine Ciilcrcienfe;d’Vgone  Florefien-, 
fe;di  Chriftoforo  Enriquez, e di  altri. 

Nella  diocefi  di  Liegi  in  Fiandra, 
in  vn  calici  Io  chiamato  Hoio , vnaj 
donzella  vi  haueuà,  per  nome  Inetta, 
nata  di  Padre  alTai  facoltofo  ; proue^ 
duta  però  di  buona  dote  in  danaro , 
ed  in  arredi;  mà  di  migliori  doti  anr 

cora 
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cora  nella  beltà  deli  corpo , e negli 
ornamenti  deiranimo . Giunta  eh 
ella  fii  al  tredicefimo  anno  della  fua 
età , il  Padre  volle  darle  marito  : \j> 
gliel  trono  della  famiglia  nobile  di 
Satanaco . Inetta  dichiaro^  più  vol- 
te {èriamente  col  Padre,  che’l  fup  ge- 
nio non  era  in  conto  alcuno  per  noz- 
ze ; e pregollo  perciò  à non  volerò 
obligarla  à prender  marito  : poiché 
il  fno  delìderio,e  il  fuo  proponimen- 
to era  di  vinere  in  perpetua  vergini- 
tà . Che  perpetua  verginità  ? che  dc- 
fiderij  fciocchi,  che  proporti  fpro- 
pofitati  fono  cote fìi  tuoi  ? le  diflè  il 
Paie  ; bifogna  fare  qnelche  torna 
in  acconcio  per  gl’intercffi , e per  1’ 
onore  della  caia  e mio , e tuo . E 
(lette  faldo,  e feccia,  à marcio  fuo  di- 
fpetto,dare  il  confenfo  allo  fpofo.Che 
cofa  poi  ne  feguì  da  quello  così  eftor* 
to , e forzato  maritaggio  ? quel  cho 
fuol  feguire  dalle  cofe  fatte  per  forza* 
Inetta  dal  bel  principio  si  mal  con- 
tenta fi  trono  del  marito,  che  difi'c-?> 
efierfi  in  quei  primi  giorni  cento , e 
mille  volte  pentita  di  haiierlo  tolto  : 

€ che  > fe  foife  à far  di  nuouo , e da»^ 
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ìso  Inetta  Liegefe . 
capo , per  quanto  le  haue/Ie  à dire-j, 
e à fare , colle  buone , e colle  cattiue 
il  fuo  Padre,  mai  elfo  non  Thaurebbe 
fmoflk , e fpiintata  . E tanto  in  lei 
crebbe  quella  noia , ed  ambafeia,  che 
più  volte  delìderò  da  vero  la  mortc-j 
al  fuo  manto  ; sì  per  efferefciolta-» 
da  vno  efattore  particolarmente  tan- 
to importuno  del  debito  coniug'ale  , 
come  per  potere  con  più  agio  atten- 
dere à fe  lòia , & à Dio . QueftfL-» 
è pur  la  gran  cofa  ! Il  noflro  Signore 
Iddio , Padre  , e Padrone  vniuerfale 
alToluto  a e fupremo  di  tutte  le  crea- 
ture , non  necelìSlta  mai , nè  violenta 
alcun  huonio  a pìendere  vno.  flato  > 
ma  à quello  regolarmente  Pinuita-» , 
ed  alletta  per  gratia , al  quale  fecon- 
do le  difpofitioni  efso  inchinali  per 
natura  . Gli  huomini  ne  vogliono 
più  che  Iddio  ; perche  i Padri , e lo 
Madri,  e gli  altri  Maggiori  voglio- 
no che  i loro  hgliuoli,  c minori,  e di- 
pendenti prendano  quello  flato, cho 
ad  ein  piace  dar  loro  ; habbianui 
genio , ed  inchinatione , ò nò  ; tan- 
to'folo  che  torni  per  gli  loro  pro- 
pri; ò intere/fi , ò capricci  : da  cho 

prò- 
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EfemphVII*  5i 
prouengoHo  poi  i maggiori  di/òi di- 
ni, edifaftri,  che  nelle  famigliefi 
vedono  ; con  pentimento  imitile  di 
chi  indufse , e di  chi  lafcioffi  indurre 
à prendere  quello  fìato . 

Hor,  come  Iddio  volle,  dopo  cin- 
que anni  la  morte  tolfe  ad  Inetta  il 
fuo  marito  ; rimaftafène  vedoua  in^ 
età  di  anni  diciotto,con  tre  figliuoli 
mafchi , i quali  hebbe  da  lui . Il  Pa- 
dre fi  riprouò  con  lehe  difse  , e fece 
quanto  mai  Teppe , e potè , per  mez- 
zo anco  del  Vefcouo , affinché , coni' 
era  si  giouanetta,  e si  bella  , pafsafse 
alle  feconde  nozze.  Ma  efsa  cofian- 
tiffima  nel  fuo  cuore , fi  come  nomj 
diè  mai  retta  al  Padre , così  tirò  il 
Vefcouo  alla  fua,  con  dirli  il  fuo  fer- 
mo proponimento  di  non  voler  mai 
più  in  fua  vita  altro  fpofo,chc  Giesu, 
il  quale  haueafi  già  prefo  con  voto  di 
perpetuo  celibato . Ed  il  Prelato  e- 
dificato  del  buono  Ipiritodella  gio- 
uanc , da  buon  Paftore  premi fe , o 
mantenne  alla  fua  si  buona  pecorella 
la  fua  protettione , ed  affiflenza:  con 
che  Inetta  hebbe  m fuo  intento  i e fi 
cefsò  di  trattarle  di  nozze . , 
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Quefte  battaglie  hebbe  , e vinfo 
Inetta  cogli  huomini . Ma  il  nemico 
infernale  non  haiieua  egli  a farla_j 
fua  parte  , entrar  in  campo,  e mo- 
fìrarc  che  ancor  efso  crani  per  la  fua? 
A bnc  di  atterrirla  in  quella  vita,che 
haiiea  prefa  celibe,  e ritirata  in  ca- 
fa,più  volte  le  coinparue  in  vari/  tem-* 
pi , e luoghi  con  figure  fpauentofe  di 
beltie  feroci , di-ferpenti , di  draghi , 
di  leoni,  e d’altre  lame  orribili  infer- 
nali . Ed  al  principio  Inetta  n’hebbe 
qualche  fgomento  : ma,  prouato  poi 
che  con  quegli  Ipauracchi  nulla  po- 
tcua  nuocerle  il  Demonio , non  fece 
più  di  lui  cafo;  e col  fanto  fegno  del- 
la Croce, ridendofene  lodifcacciaua  • 
Si  ? difse  il  maligno  ribaldo  i pet 
viade’corpi  fàntaftici  à me,  non  rie- 
fee  con  coftei  di  far  nulla  ? prouiamo 
vn  poco  fe  riufeirà  di  fare  alcuna  co- 
fa  co  i veri . Vn  gióuane-  parente  del 
defonto  conforte  d’f netta , moftran- 
do  zelo  degrintereffi , e della  buona 
educatione  di  quei  Figliuoli  rirnalli 
in  età  così  tener^enza  Padre , era_i 
Ipefso  à trattare  in  cafa  con  lei . ’ Fof» 
fe  quello  vn  preteso  per  hauer  occa- 
so- 
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(ione  di  frequentemente  efsere  con_j 
luetta  ; ò Tefser  frequentemente  con 
cfsa  fofse  vn  battere  il  focile , coH'ef* 
ca  ben  dilpojfia  da  prcfso , il  fuoco  in 
fomma  s’attaccò  , e diuampò  nel 
giouane  à tal  fegno  , che  non  vi  po- 
tendo più  reggere , fi  prono  à tentar- 
la , mà  in  vano  : e ben  guardoffi  di 
farlo  in  tutto  alla  feoperta  ; percho  , 
conofeenuo  che  luetta  non  era  vnau» 
fiiagolante,  feneftriera , ma  ritirata , 
e modefta,  e che  però  non  volena  chi 
con  giuochi  5 e burle  le  londafse  in- 
torno , temeua  n-oito , fé  più  fi  ardi- 
ua , di  efsere  da  lei  diicacciato  in  tal 
modo  5 che  non  j-otefse  più  compa- 
rirle dauanti . Portò  il  cafo , e forfè 
anco  per  trama  ordita  da  lui , che_> 
vna  fera  hebbero  à trouarfi  infiemej> 
conalcun’altri,  àmio  credere,  del 
parentado , in  cafa  di  vna  ter2a  per* 
fona  : doue  tutti  refiarono  in  quella 
notte  à dormire , ciafeuno  nellafuà 
ftanza  j e nel  fuo  letto . £d  luettsu» 
refìouui  con  vna  fola  donzella , che^v 
fcco  baucua . 'Vi  reftò,  ma  com  forte 
'ibfpetto , che  la  trauagliaua  nell’ani-. 
Ul©  i 9q1  <juaie  poftafi  à giacere,  non 
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potè  prender  fbnno  : e ftaiiafi  in  letto 
col  cuore  tutto  riuolco  alla  fua  dino- 
ta VergineNoftraSignora;àleiraC' 
comandando  di  viuo  affetto  il  fuo 
onore  . Ed  ecco,  dopo  alcun  tempo, 
quando  gli  altri  erano  addormétati , 
fente  appreilò  alla  Tua  ff anza  vn  an- 
dar fofpefo  coi  piedi,  vn  brancolar  di 
mano , come  chi  và  guardingo , e ta- 
ftone  airofcuro  . Intefe  fubito  quel 
ch’era  : ed  era  il  giouane  guidato 
dal  cieco , e difoneffo  fuò  amoro  , 
che  é il  Demonio  notturno,  il  quale 
hauea  prefo  il  tempo  appunto  fuo 
delle  tenebre  . Corfele  tutto  il  fan- 
gue  pel  timor  grande  al  cuore,  ed  ò 
MARIA , dille , Madre  della  purità, 
Hate  ora  qui  meco  ; c fouuenitemi  in 
quello  mio  sì  grande , e fi  vicino  pe- 
ricolo , accioche  cofa  alcuna  nonuj 
habbia  à feguire  in  me , che  fia  inde- 
gna di  voi , e del  mio  Dio  vofiro  Fi- 
gliuolo, - - 

Vdi  la  Vergine  i feniorofi  , calli,  c 
fanti  yori  d’Iuetta,  e fu  fubito  in  per- 
fona  à porgerle  aiuto  5 datafele  à ve- 
dere circondata  tutta  di  luce  , coti^ 
yoho  di  maellàa  beila,  quanto  fi  ino- 
' . ftra 
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ftra  in  Cielo . E nel  venire  fece  à beir 
la  polla  vn  tale  llrepito  i come  di 
chi  fcendelTe  giù  per  le  fcale,  dall’ap- 
partamento  di  Ibpra . II  Gioiiano» 
vdito  il  rumore,  e veduto  non  più 
che  vn  barlume  di  quella  luce , eho 
trapelò  nella  ftanza , ou’egli  ei/a , te- 
mendo di  eflèr  lì  colto,  die  fupito  di 
volta  in  dietro  ; ed  al  fuo  letto  più 
che  di  furia  fe  ne  tornò , cacciatouifi 
dentro , e copertoli  tutto  inlino  il 
capo  : non  gli  parendo  vero  d’elTer 
tanto  nafcofo , che  non  li  vedelTe  fco- 
petto  : con  che  quella  li  grande , im- 
pura tentatione  gli  vfcì  tutta , fenza 
mai  più  tornare , dal  petto.  lue  età, 
imaginate  pur  voi  prima  qual  gioia 
di  paradifo  le  recò  al  cuore  la  vilita , 
e la  veduta  della  fua  tanto  amata  Si- 
gnora j la  quale  fù  con  prontezzajO 
maniera  sì  benigna  à foccorrerla:  o 
poi,  quanto  in  lei  crebbe  la  diuotio- 
ne , verfo  l’illefsa:  poiché  da  li  in  poi 
nuU'altro  hebbe  più  nella  mente , 
nel  cuore, che  moftrarli  in  ogni  colà 
fempre  grata,  fempre  fuifeeratamen-? 
te  aflfettionataà  MARIA  • Efecelo. 
coihefsercitio  d*ogni  Chrifliana  vir*^. 
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tò;  e di  carità  pardcolarmente  eflre* 
ma  vetfo  i lebrofì  nello  /pedalerà  qua- 
li per  lungo  tempo  > con  pietà  à tut- 
ti clèmpIare,coItantemente  ella  feruì. 

Tutto  quello  andò  per  Inetta  otti- 
mamente : ma  quello  , che  ora  vdire-  ' 
te,  hebbe  ad  andare  per  lei  molto 
male  . jDopo  alcuni  giorni  da  quella 
sì  gran  fauorc  iàttoJe  dalla  Madro 
di  mirericordia , hauendo  già  fodif- 
fatto  nella  fua  llanza  alle  diuote  fo- 
lite  Tue  preghiere  , lì  pofe  à ripofare 
uei  fao  letto  : e fubito  fu  rapita  in  vn 
eltaibnel  quale  fe  le  die  à vedercChri- 
ilo  Nolìro  Signore  colla  Tua  Madro 
Santi  dima . Quelli,  in  forma,  e»? 
fiiaefrà  di  Giudice,  vdi  nel  fuo  tribu- 
jiale , ed  efaniinò  pel  fottile  le  caufe.j 
dimoiti^  piomintiando  fopra tutti  ^ 
gialla , rigorofa  , e defìnitiua  fenten- 
2a  . Venne  adlì.ettas  ed  indei  an- 
cora-trouò  vna  colpamortale;.per  i 
cui  ella'  ‘in  tele  {ubito  che  doueiia  e A 
fere  condannata  é Tremò  tutta,  eli  ' 
raccapi’icdò , la  mifera  ; e*l  fangiio 
le  le- gelò' dentro  alle  vene,per  ioipàà 
iiento , ti  Oliando  lì  rea , fenzà^  haueré 
ft  uiii  tafteuole  à J&luar  -quella  colpa* 
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Riuoltaper  tanto d MARIA,  cogli 
occhi  tutti  molli  di  pianto  \ ihnrà-» 
parlare,  con  quelle  iftelse  lagrime.^ 
le  diceua , quello  efsere  il  tempo  di 
aiiiiocare  per  lei,  di  pregare , e piega- 
re il  diuino  Giudice  fuo  Figlii-olo  i 
accioche  non  fulminafse  fopra  la-» 
commersa  fua  colpa  la  decretoria-^ 
fentenza  dell’eterna  fua  condamia- 
gione . Fecelo  fubito , e di  buona-» 
maniera  la  pietofa  Signora.  Ma  il 
Giudice  con  volto  irato , e feuero , 
come,  difse,  voi  auuocate  per  quella, 
che  di  sì  grane  colpa  è conuinta  ? co- 
sì è , rifpofe  la  Vergine , la  colpa  fu 
grauej  ma  commifela  in  età  ancoir 
tenera  ; c non  ne  hcbbe  cognitiono 
ben  piena  'r  hi  poi  ella  fatte  tante , c 
tante  penitenze  de’fuoi  peccati , ed  è 
ftata  fempre  jcanto  mia  dinota  : e non^ 
vòrrcte  voi,  in  grada  mia,  perdonar- 
le , e darle  tempo,  che  di  quella  col- 
pa ancora  ella  fi  penti , e colla  dona- 
ta penitenza  ne  dia  a voi  la  giiifta  fo- 
disfattionc?  A quefto:parlar  della  ftià 
Madre, rafserenò  if  volto  Chritìo  No* 
ftro  Signore , e difse,Horsù,  conuer- 
rebbe  che  noi  non  foflimo  quelli,  che 
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fìamo , nè  io  voftro  Figliuolo,  nè  voi 
mia  Madre, perche  alcuna  cofa  vi  po- 
tefsi  negare  di  quante  me  ne  chiede- 
te, e farete  per  chiedere;  (ia  fatto  co- 
me voi  dite  j à voi  la  dono  j e fia  que- 
fta  volita  figliuola  ; voi  la  guardate  », 
voi  la  guidate  , fatela  fanta , e fanta 
conducetela  al  Cielo:  ed  io,ecco,rab- 
braccio,e  le  dò  il  mio  bacio  di  pace  • 
Con  ciò  fi  fini  il  giuditio , e la  vi- 
tìone  diiparue  ì ed  Inetta  refìituita  à 
fenfi,  con  vn  mar  di  confolatione  nel 
cuore , diedefi  à render  gratie  infini, 
te  à GI£SV , ed  à M ARIA,che  tanto  , 
bene  àki,  e con  tanto  amore  face-  | 
nano  : e fi  confefsò  della  colpa  » e iè«  I 
cene  la  penitenza , che  il  Confefsore 
le  im pofe . Ma  la  colpa  » voi  vorrejfte . 
fapere,  qual  fu?  Gli  autori  di  que-. 
(ia  vita  da  me  Ibpracitati  » iiimano,  e 
con  ragione,foise  queli’hauer  defide*» 
rata  al  fuo  marito  la  morte.  La  colpa 
fu  grane  : e ben  la  cofeienza  à lei  ne 
douette  rimordere;  mà  con  ignorali-  i 
za.  non  bafieuole  ad  afsoluerla»  non.* 
la  (iimò  d’obligo  à confèfsarla  ; e 
non  la  confefsò  poi,  chi  sàio  per  noa 
fi  fcreditare  apprej&g  il  Confefsore^' 
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(ciò  che  pure  lo  fpirito  della  fuper- 
bia  fiiole  infpirare  ad  alcune  tali  ani- 
me , che  profe/sano  diuotione , e vir- 
tù)ò  acciòche  da  lui  non  glie  ne  fbfse 
mefso  maggiore  fcrupolo  di  quelch’ 
^efsahe  haueua  ; lifciandofi  per  au- 
uentura  con  dire , che  non  lo  defide- 
raiiaper  male,  anzi  per  bene;  per 
poter  viuere  in  caftità , e per  più  at- 
tendere airanima  fua,  & àDio.  E 
non  vi  mancano  di  certi  faccentoni 
ignoranti , che  ipacciano  quella  bel- 
la dotrina , che  quando  vna  cofa  non 
n fa  per  mal  line,  mi  fblo  per  buono, 
non  c*é  peccato  à farla  • Adunque , 
nato  vn  bambino, e battezzato,  fi  po-  ' 
trà,in  fentenza  di  quelli,  fen  za  pecca-  “ 
to  di  omicidio , amazzare , quando 
s'habbia  il  buon  line  di  mandarlo  fu- 
bito  ficuramente  in  Cielo  . Spropofi- 
to  S quello  che  dalle  leggi , e da  Dio. 
c vietato,  come  colla  buona inten- 
tione  fi  può  far  che  fia  lecito?E  quan- 
te cofe  di  fcandalo , e di  rouina  à fe , 
ed  agli  al  tri,  prohibice  daDio,ri- 
prelè , e dctcilate  da  Santi  padri,  fan- 
nofi  tutto  dì  publicamé te  nelle  piaz- 
ze, nei  ridotti,  nei  teatri,  e non  fe  ne 
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po  Inetta  Lie^efe  . 
ha  fcnipolo  , perche  dicefi  che  chi  le 
fi  5 ò chiv’interiiicne  non  ci  hanno 
mal  fine?  Alianti  al  diiiino  tremendo 
Giudice  fi  vedrà  tutto:  e fi  vedrà 
quelch’egli  ne  fente,  è come  noi  tutti 
ne  doucuamo  fentire . 

Inetta  fodisfèce  colla  penitenza»^, 
di  gran  vantaggio , per  quella  da  lei 
trafeurata  fina  colpa  . Fii  fanta,picna 
di  carità,  non  folo  vcrfo  ilebrofi> 
cóme  hò detto,  màverfo  ancora«> 
tutti  i poueriia'quali  diè  tutto  il  fiio» 
togliendoli , quando  altro  non  haue- 
ua , e di  bocca  il  pane , e di  dofso  i 
pamii , per  farne  loro  limofina . Pie- 
na pili  anco  fii  di  carità , e di  vnione 
con  Dio;  à i cui  cafii,  e fanti  abbrac- 
ciamenti eralpefio  rapita  sù  in  Cie- 
lo , come  dice  TAutore , à guifa  di  ! 
S.  Paolo  , Siue  in  corpore , fine  extra 
corpus  nefe io:(z. Cova  2,1  •)in  quc'tré- 
tafei  anni  particolarmente,  ne*  quali 
cfsa  vifie  rinchiufa  in  vna  fianza  : ha- 
iicndo  profefsata  la  regola  del  Santo 
Ordine  Ciftercicnlc:  con  dono  haiiii- 
to  di  profètia  ; auuerarefi  , ancor  efia 
viiientc , molte  cofe  da  lei  predette  ; 
c trà  Tal  tre  il  giorno , c Torà  della-» 
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EfempioVIT»  pi 
fua  morte  fegiiita  nel  i 227.  coirin- 
teruento  della  fiia  amari  (lima  aman- 
tiflima  Madre  di  Dio  j dalla  qualOj 
in  compagnia , e corteggio  di  niolti 
beati  Spiriti,  fii  condotta  à goderò 
i gloriofi  immortali  premi;  della  fua 
vita  in  tutto  Tanta , e perfetta . 

Hora  noi  congratuliamoci  in  pri- 
mo luogo  con  lei, che  ben  efsa  lo  me- 
rita : ma  vorrei  poi  anco  che  pregaf- 
finio  Iddio,  non  voglia  permetterò, 
che  alcun  di  noi  fia  mai  di  quelli, che 
viucndo  in  continua  borafca  di  col- 
pe, godono  ne’lor  cuori  vnà  perpe- 
tua bonaccia  di  gioia  : che  è vna  for- 
da,  e cieca , ma  vera , e fiera  temps-' 
ila  ; i quali  dell’altra  vita  non  penia- 
no  ; ò pure  credono , mentecatti  che 
fono , che  Iddio  , con  tutto  quel  lo- 
ro viuere  sì  perduto,  habbia  à ferba- 
re  per  elfi  la  vita  eterna^  come  fe  il 
Cielo  fi  haucfsc  à finire , fe  tal  gente 
non  vi  và  ^ ò come  fe  Iddio  non  vi 
pofsa  dar  contento  fen^’erii . E per- 
iòne  vi  fono , che  tali  follie  fpropo- 
fitate  fi  credano  ? Se  così  è, gran  fede 
è quella  dicofioro,  gran  fede.  Ma 
quella  forte  di  fede  é principio  non^ 

della 
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della  vita  , ma  della  morte  eterna-»  : 

dalla  quale  il  Signore  per  fua  miferi- 

cordia  guardi  noi  tutti  • E così  fìa  • 
* 


ESEMPIO  Vili. 


'Vm  Gentildonna  Romana  caduta  itta 
peccato  d incefto , e di  parrici- 
dio 5 per  aiuto  della  BeatiJJì^ 
ma  tergine  c liberata  anco 
dall  infamia  procurata- 
le dal  Demonio. 


ON  di  fuoco , cd  ohimè  ’ 
quanto  ardente,  le  faet-  ' 
te , che  , à mira  Tempre 
de’cuori , quell’arciere 
infernale  con  tutta  fbr- 
. 2a  ci  auucnta . Ma  non  vi  Igonienta- 
te , Fedeli  miei , dice  rApoftoloj  Su- 
mite  fcutum  fideiy  in  quo  poffttis  ignea 
tela  nequiffimi  hojìis  cxtmguere.(Epb, 

6.  1 6.  Imbracciate  lo  feudo  fortcj  , i 
impenetrabile  della  Fede  ; guardate-  i 
uì,  copriteui  bene  con  efsoi  edec? 

^oui 


jooqI  : 


oy  Googit 


Eftmpio  Vili» 

coni  l’infocate  quadrella  di  quel  ri- 
baldo ribelle  tutte  quante  à vn  tratto 
fpente,e  ichernite.E  vuol  dire , quaa- 
.do  il  Demonio  vi  mette  delle  ga- 
gliarde tentationi  nel  cuore , che  fo- 
no le  fue  armi  di  fuoco  , e voi  rifue- 
gliate  neH’animo  vn  vino  penfìero 
della  fede,  che  é il  noftro  feudo,  e di- 
te a c’è  Iddio  , che  tutto  vede  ; c’è  Id- 
dio , che  tutti  quanti  ha  da  giudica- 
re;  è vero  che  ognVno  ha  da  morire; 
c quedo  vna  fola  volta  fi  fa  ; e dopo 
foglie  vn  eternità  ò di  tutto  bene , ò 
di  tutto  male  : e voi  sii  la  parola  di 
Paolo,  e deirEccIefìaftico , chedif- 
folofonza  metafore , non  cadere  te  in 
peccato  • Fili  memorare  nouifflma  tm^ 
& in  etemum  non  peccabis,  (Eccl.7.7. 
Creilo  è lo  feudo  principale , e pri- 
mario di  vn  Chriftiano . Vn  altro  ve 
n*hà»in  auantaggio  di  quello  molto, 
buòno;  ed  è la  diuotione  di  MARIA 
Macire  di  Dio  ; che  è quella  torre  di 
D'àìiid , da  cui  pendono  à migliaia^ 
le  targhe,  ed  ogni  maniera  d’arma- 
tura , per  armare  qualfifia  prode  fol- 
dato,  e campione  inuitto  di  Chriflo. 
Turris  Dauid:  mille  clypei  pendentex 

e&ìOm^ 
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P4  Signora  liberata  dall* infamia, 
ea,omnis  armatura  fonili,  (Cant.4«4.) 
Non  fi  è dato  mai  cafo , che  con  qiié- 
fia  rotella  non  fi  fiaiio rintuzzati,  e 
del  ufi  tutti  i colpi,  anco  di  maggior 
carica  deU’inferno  . Ed  eccouene  vn 
efempio  di  marauigliora  grada  rap- 
portato dal  Belluacenfe  nel  ilio  Spec- 
chio Iftoriale  al  libro  j,  à capip3* 
94- 95- 

Viueuano  in  quella  Città  di  Roma 
in  buona  pace,  e concordia  due  con- 
forti-, riguardeuoli  ainendue  per  no*# 
biltd  desiatali  ; e pel  buono , e vir-  | 
tuofb  lor  viuere,  fi  come  apprefso 
tutti  lodeuoli,  così  anco  da  tutti  lo- 
dati . Che  è quello,  che  alla  vii  tu  cOt  - 
xnuncmcnte  accade;  cioè, che  quando 
é in  petfona  nobile,  e di  conto,co.mc 
gioia  legata  in  oro  fmal  tato  di  ricco, 
c vago  lauoro,  tira  afe  gli  occhi  dì. 
tutti  ; ma  quando  è in  perfona  igno- 
bile , e di  bafsa  lega,  non  tutti  hanno 
gli  occhi  deH’animo  cosi  buoni  ^ che 
mirando  in  ella,  feorgano  il  ricco  in- 
terno Tuo  pregio . Hor  quelli  ducj 
conforti  nobili , e da  bene  > non  ha-’ 
iiendo  figliuoli , e (landò  di  ciò  tuoi- 
Jo  fcQnfolncii  ed  afflitti,  con  prc-* 

^ ^ ^ ghie- 


EfemphFIIT.  P5 
. ghiere , e JiinofìnejColJa  bocca,  e col- 
le mani  ne  doniandaiiano  inflante- 
inentc  la  grana  al  Signore.  £d  il  Si- 
gnore gli  efaudi  ; c diè  loro  vn  figli- 
uolo mafchio  ; il  quale  venne  poi 
' molto  b^n  fatto , fpiritofo , e hello  - 
. Quali  grane  credete  voi  che  ne  reii- 
delfero  al  diiiino  loro  Benefattore^  ? 
Quante  Meffe  che  facefièro  dire  per 
Tanime  de  defbnti?  quante  carità 
. che  mandaflero  à gli  fpcdaìi , alle^ 
carceri , a’conuenèi  de’poiicri  buoni 
ferui  di  Dio?  L*ifìoi  ia  non  ne  parla-.'.* 
e folo  dice  che  ne  fecero  pubiica  al- 
legrezza con  filoni , e canti , con  fc- 
flini,  e banchetti . Che  vogliamo  noi 
dire?  che  qiiefii  foflèro  buon: folo 
. per  intereffe  , il  qual  con fegu ito , la- 
ìciad'ero  andare  il  bene  in  buon  bora? 
.0  che  la  contentezza  della  carne , fa^ 
.ceffe  loro  perdere  il  guflo  dello  fpi^ 
.rito?  Tvn  eTaltro  fuole  Ij^fìò  pi:c 
^ troppo  auuenire . Ed  il  padre'parti- 
ecolarmente  del  fìgliuolo.comincian- 
;do  ippco  à poco  à tiafcurarrani- 
ma,  la  conduflè  alla  fine  fe  non  in-» 
tutto  alla  morte , almeno  ad  accat- 
taiii  va  molto  gran  male  » Nel  qua- 
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^6  Sig.  lìbcrM  dall'infam» 
le  però  quello  haueua  egli  di  buono  J 
che  fi  conofceua  malato  > e Ipeffo  ve- 
niuagli  vn  vino  defiderio  di  guarire. 
Sperimentando  però, che  l’aria  di  Ro- 
ma fe  gli  era, per  Io  fpirito,rendutaJi 
molto  noceuole  , giudicò  di  douerla 
mutare , andandofene  à far  peniten- 
za lontano  in  qualche  deferto , dóue 
nè  altri  di  lui , né  elfo  d’altri  fàpélTei 
Ma  perche  fenzail  confenfo  dellaj 
moglie  nonpoteua  ciò  farfi,coii  buo* 
ne  parole,  e con  belle  maniere,  tanto 
feppe  con  lei  dire , e fare , che  l’in- 
dulie  finalmente  à refiarne  contenta 
sì , ma  non  fenza  molto  fentirlo  ; on- 
de,nel  licentiarfi  da  lei  il  conforte»?  > 
ella  gli  dilfe  : Mio  Signore , che  con 
partire  voi  da  me , mi  parta  il  mio 
cuore  dal  petto , credo  che  voi  no 
poffiate  efièr  certo;  poiché  fapete  che 

10  v’hò  amato  fempre  quanto’!  mio 
cuore  . Se  voi  per  altro  vi  difunifto 
da  me , che  per  piu  vniriii  con  Dio  • 

11  quale  da  ognVno  più  di'  le  fleUb 
deue  efler  amato,  confeflò  che  io  non 
potrei  reggere  al  cordoglio , alla  pe- 
na : a quello  io  talmente  cedo  > che 
rimanendo  da  vpi  feompagnata  co| 

CorpO|  I 
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'^fmpiùVIIT.  P7 
a corpo , vi  farò  mai  ièmpre  compa» 
)i  gna  indiuifà  coil’animo  . £ fé  voi  > 
ti  per  pili  fantameoce  viuere , gite  ia^ 
li  lontano  paefe  à ritirami  in  vn  cre- 
li  nio  i io  vi  prometto  che  colla  mia«> 

D vita  ritirata  mi  farò  vn  romitorio  in 
£ cala . Così  faccia  il  Signore , diffo 
!f,  con  tronche  parole , per  non  scinte- 
i nire , il  marito , e prefo  da  lei  coni* 
i miaco , al  fno  viaggio  eoo  generofo 
j fo.  cuore  fe  n*andò  > E:  la  conforte  à 
I Ini  fedele  fi  rimafè  con  Dio  j tutta-» 
i intefa  5 fecondo  il  fuo  proponimen* 

^ to  y a far  del  bene  3 particolarmente' 
j colle  grandi  limoline  a’poueri , coio 
j cui'  dillè  Daniele  à quel  fuperbo  Rè- 
{ che  fi  ricomprano  i peccati , Peccata^ 

, tua  cleemofynis  redime*  (Dan;  4.  24.) 

, . Alleuaua  in  tanto  quel  fuo  figlino* 
j Hno  ' con.  sì  tenero  fiiifcerato  affet-» 

, to  3 che  non  fàpeua^maifìaccarfélo 
nè  dalla  bocca  coi  baci  s nè  dalfeno 
I cogli  abbracciamenti  : . e quefìo  non* 
fblo  al  tempo  delle  falce , e del  latte;, 
della  culla» e della  carriuola  ; mà  do* 
po  ancora  la  pueritia»  neiretà  già 
adulta.  Non v^é bifogno dir p:u ; il 
mala  ad  vn.fol  cenno,  puf  troppo  da 

15  ognu- 
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98  S ig*  Uber-  dAlV infarà. 

ognuno  diìlefamente  s’intende  • Iju 
ibmma  la  noftra  corrotta  natura  c 
vn  terreno  troppo  cattiuo  : la  fèmen- 
za  ancor  buona  di  Ipirito , fe  non  ve 
s'hà  buon  occhio , imbaftardifce  fo^ 
uente , c dà  poi  fuori  in  germogli 
di  carne  ; di  che  riprefe  Paolo  quei 
éìG2i\dXÌ3ii  Sic  fluiti  elìis , ò Galatei 
*vt  cum,  Jpirhu  captritisy  nunc  ca^nt^ 
confummemini  ? Hor  penfate  voi  ch^ 
fi  £irk  y . quando  s’incomincia  con^  I 
femenaa  carnale  jqual  era  raffètto'di  i 
quefta  Madre  vérfo  il  fuo  fìgliuóJo . 
Tralignò,  imbaftardi malignò  tam 
to  l’amore  , che , con  moftruofò  im 
cedo , dal  fuo  fledò  figliuolo  reftò  la 
madre  incinta . ' / 

' £ci , eccole  à vn  punto  fitte  al  cuo« 
re  due  lance  j vna  deirinfamia  tetttu^ 
ta  appreffo  gli  hnomini  ;'l?altra  de|là 
colpa  comm  effa  auaiiti  à Dio  » Per 
rimedio  delia  prima , al  tempo  della 
graiiidanaa , ella  fi  copri  con  vefti  da 
larga  ruota  fofienute,  il  feno:  ma 
partorito  ch'eirhebbe  » come  pofeua 
tener afcofo  il  fuo  &llo?Come?  come 
fuol  far  l’abidb  della  maluagità  > che 
femprevn  altro  più  maluagio  ne  chia«>  ; 

ma  ; ' 
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Efempio  VII}.  S9 
taxAbyffus  abyffum  inuocat*  Preio 
vna  barbara  lifolutionc  y e con  fualj 
mano  tolfe,  con  beftial  parricidio,  la 
vita  à chi  con  moftriiofo  incefto  rha>* 
ueua  data  : è poi  in  luogo  immondo 
gli  diede  indegna,  e fordida  fepoltu- 
ra.  Conquefto,  che  le  forti  fegreto 
in  tutto,  cllah  curò  la  trafitta  della 
temuta  vergogna  r mà  Taltra  della-* 
diuina  pflfela,  la  fece,  con  quefto 
ifteifo , più  grande  • E prouandone 
coi  rimorfi  della  cofciénaa  molto  a- 
cerbi  gli  fpafìmi,  ilaua  tutta  in  ap? 
plicarui  ienitiui  con  vnguenti , e pea- 
ze  di  varie  penitenze, vigilie,  digiuni, 
jdiuotioni,  ed  altre  opere,  fecondo  la 
materia,  buppe , e fante  ; ma  per  lei 
pulla  valaioU  ; ppiphe  non  penfàuiu*». 
à trar  fuori,colIa  {agra  confe/fiono, 
ferro  ipicidiale  dalfanima  • E que- 
llo , pèrche  difendo , appreflo  tutti 
in  così  buon  concetto , non  ne  vole- 
ua  fcapitare  né  meno  appreflò  ad  vn 
folo  ; il  quale  non  poteua  darne  né 
pure  vq  cenno  ad  altri,  né  dopo  con- 
fèlTata  , poteua  punto  à lei  moftrar 
di  làperne . 

Hor  vedete  che  co  fa  con  quello 
E > ella 


1 00  S»^.  Uhtr*  dall' infami 
cllafìmeritòjecotneleauiientie  • Il 
Demonio , il  quale  per  Tinccfto , 
parricidio  non  confeflato , benché^ 
pianto , benché  punito,  pur  l'hauea-^ 
nelle  mani , volle  farne  la  peggio , à 
difpetto  particolarmente  di  nolì:ra«» 
Donna,  di  cui  elicerà  molto  dinota  ; 
operando  in  modo  che  per  l’vno , cj 
Talcro  misÙLtto  le  folk  data  vna  cru- 
de! morte,con  eterna  infamia  del  Tuo 
nome.  Prefe  figura,  ed  abito  ò di 
Cherico  , ò di  Prete  : e fi  fpacciò  per 
profeta,  che  fàpeua  quanto  di  nafco- 
fb , e fegreto  fi  faceua , c diceua  : e 
molte  prone  ne  fece  ; fcoprendo,  tra 
Tal  tre  cole,  molti  furti , e i loro  au- 
tori : onde  i ladri  particolarmente-?, 
cd  altra  gente  di  mal  affare , ò fi  re-, 
jftauano  di  piu  farlo , ò iiì  altro  pae-  , 
fè  fe  n’andauano  ad  efèrcitare  il  loro, 
cattino  meftiere . Quando  lo  fciagu- 
rato,  col  fèguito,  che  haueua  di  ogni 
forte  di  gente,  nobile,  e popolare , fi  | 
vide  ftar  bene  in  fella  j e su  le  ftaffo.  * 
col  credito , airhora  allaptefènzadi  j 
vn  gran  popolo,  della  Corte  llealc,e 
del  Rè,  Romani,  diffe,voi  già  mi  co- 
no fcete, quello  che  io  fono;  e per  tan- 
te 
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te  proue , che  hò  fatte , fàpete  che  io 
sò  tutto  ; c Tempre  à voi  difcuopro, 
per  voftro  bene , ii  vero  ; bora  vn  tal 
misfatto , e di  tal  perfona  v*hò  à dire 
che  per  Tinfamità  efecranda  di  quei- 
Io,e  per  la  fama  veneranda,  in  cui  ha- 
iiete  voi  quella  , temo  forte  che  non 
me’l  fiate  per  credere  . Ma  non  per 
tanto , à prò  di  quella  Città , e vo- 
llro  ( poiché  ogni  mio  bene  io  vi  vo- 
glio ) fon  rifoluto  di  manifellarlo  . E 
fapete?  le  voi  non  ne  prendete  il  con- 
degno  galligo , correte  pericolo  che 
la  diiiina  Giullitia  voi  colla  vollra_a 
Città  llermini,  einabiffi  . Raccon- 
tò rincello , e’I  parricidio  ; e poi, che 
vi  pare , difse  , di  quello  ecceflò  ? è 
deforme  ? é abomineuple  ? é atroco? 
Fremeuan  tutti  di  fdegno , e hauean 
gli  occhi  di  fuoco  . £ chi  penfateL> 
voi,  foggiunfe il  maligno , chefia-» 
quella  Tozza  crudele , parricida  ince- 
lla ? Qualche  vna  forfè  di  quelle,  che 
chiamate  ree  Temine , e fon  efie  per- 
dute,e fapno  perdere  ancor  altri?  ap- 
punto : liii  raccapriccio  à dirlo;  mà, 

. patienza , il  dirò . Quella  vollra  pic- 
chiapetto , collotorto , pinzochera , 
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102  òig,  lib»  dalfinfam, 
ippocritona,  la  qual  voi  haiicte  ia_» 
concetto  quali  quali  di  Santa  da  met<> 
teriì  sii  gli  altari>quella  si,la  Signora 
tale  ^ e la  nomino^*  Non  fu  lafciato 
far  pili  parola;  ma  datogli  su  la  boc-» 
ca , via  via,  taci  là , difl'ero , che  tu  ò 
fei  impazzato,poiche  dici  cosi  grof* 
li  Ipropolìti;  ò*fei  impcriierfato,poi-r 
che  fingi  così  brutte , e grani  caluti« 
nie . Macchie  tanto  deformi  in  queb 
lo  fpecchio  d’oneftà  ? fuligine  co^i 
nera  ia  quel  Sole  d’ogni  virtù  ? Và 
pure , và  che  tu  in  queAa  fola  volta  ti 
hai  perduto  quanto  credito  in  tante 
altre  ti  haueui  , co*tuoi  indouina* 
menti , acquiftato  . Noii  ve’l  diis'io, 
ripigliò  il  ciurmadore  furfante , che 
voi  non  me  Thauerefte  creduto  ? Mi 
j&cciamo  così  „ chiamili  quàinpu* 
blico  la  federata  ali*efamina  : ein^ 
tanto  qui  nella  piazza  accenda^  vn 
gran  fuoco  ; e fe  io  non  la  fò  confcf» 
lare , ò non  la  conuinco  , voglio  che 
voi  vino  vino  mi  gettiate  là  dentro  ; 
mà  feioòTvn  ò Tal  tra  farò,,  fato 
airhora  voi  altretanto  di  lei , Piac- 
que à tutti  il  partito , e tanto  li  fece, 
Mandolfipcrla  Matrona;  ecoii  ri- 

Ipetto 
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/petto  fu  condotta  , e con  onoro 
fiì  riceuuta  in  Palazzo  • Fattala  /ede^ 
re  , voi difTe  il  Re  , credo  che  beo 
Oppiate ò Signora , il  gran  Profeta 
mandatoci  dal  Cielo  per  lo  publico 
nojftro  bene  ; com’egli  ce  ne  ha  fatto 
pur  tanto , manifeftandoci  le  fegre* 
tc  naièofè  ribalderie , e fceleratezzc 
commelTe  da  chi  non  fe  ne  poteua  fa- 
pere  . Hor  egli  anco  di  voi  dice, e a^ 
telatali,  e tali  colè,  sì  grani',  sì  e* 
Hormi , che  e per  (è  ftelfe , e per  la_» 
voftra  perlbna,à  noi  paiono  per  ogni 
conto  incredibili  : obligandofi  però 
egli  con  pena  capitale  di  fuoco  a fa-» 
re  che  voi  confbffiate , ò chei'eftiate  ^ 
conninta , vedete  conie  poffiate  di# 
fénderui , e purgare  Taccufè , le  quali 
fono  quelle;  e glie  le  difle  . Poiché^, 
rifpolc  la  donna , in  tale  Rima  é ap* 
prelTo  à voi  il  mio  acciilàtore , e de- 
litti cosi  grani  mi  oppone  ; chieggo 
tempo  per  le  difefè , e rilpondere_>.; 
Giulia  fi  flimò  la  domanda  i le  fida- 
to il  tempo , e fi  ilabili  il  giórno  pel 
contradittorio  . 

Sedeua  allora  nella  Cattedra  di 
Pietro  Lucio  e papa , e Chriftianq 
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104  Sì^.  lib»  dall*tnfam» 
fanti/fimo.Se  n’andò  à lui  quefla  Ma- 
trona ; e proftrata  a’fuoi  fagratiffimi 
piedi , coi  capelli  fparfi  sù*l  collo , c 
colle  vefli  auanti  ai  petto  fquarciate , 
confcfsò  Tvii  e l’altra  fua  colpa  , 
con  pianto  dirotto , e con  parole  in- 
terrotte da  finghiozzi , e folpiri  ne^ 
domandò  colla  penitenza  railbhitio- 
ne,  e’I  rimedio  in  quel  fuo  tanto,  e si 
vicino  pericolo  della  morte  tempo- 
rale , e dell’infamia  eterna . Il  Tanto, 
c difcreto  Pontefice , vedutala  di  ve- 
ro sì  fortemente  contrita , raflblfe»> 
colla  penitenza  di.  vn  (olo  Fater  no-‘ 
fter  : e fattole  aiiimo,pcr  rimedio  di 
tutto  le  dilfe  che  facefle  ricorfo  alla 
fua  dinota , rifugio  de’peccatori  : fi 
buttaffe  tutta  nelle  Tue  braccia , e da 
leia^ettaffc  ogni  buon  efito  dello 
fue  cofe  • 

- Parlò  Iddio  per  bocca  del  Tuo  Vi- 
cario : accettò  il  configlio , e l’efe- 
guì  la  Matrona  ; e tutto  il  fuo  cuore, 
e tutta  la  fua  Iperanza  la  ripofèirL.» 
MARIA  . Prefe  poi  feco  nel  conder» 
to  giorno , gente  di  cafa  i e con  elfo 
fé  n’andò  al  Palazzo  Reale , accom- 
pagnandola inuifibilmente  la  Vergi- 
ne . 
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Efempio  Vili*  105 
ne.  Vi  fiiriceuuta  con  grand’oncN 
re  da  tutti  : e doppo  ch’ella,  fii  in., 
mezzo  a federe , e tutti  haueuatio  i 
lorofguardi  in  lei;  Horsù,  diflè  il 
' Rè  à quel  mafcherato  da  Cherico,ec- 
co  qui  quella  che  tu  hai  acculata:  tor- 
na qui  à dire  alla  fua  prefcnza  quel 
che  ci  hai  contro . La  guarda  il  fel- 
lone , e la  riguarda,  e gli  pare  di  non 
ci  vedere,  e pur  ci  vede:  ftupifcedlor- 
difce , e trafecola  ; e quello  Ipirito 
nonhd  piufpirito:  cqiiel  malalin- 
gua non  ha  più  lingua  in  bocca  : e le 
' non  fofle  ch’egli  è il  Demonio , fi  fa- 

• rebbe  cento , c mille  ^olte  il  fegno 
della  Croce . Hor  via  che  fi  alpètta  ì 
replicò  iiRèjhai  tu  cofa  da  opporre  à 
quella  douna?ò  io  ti  fò  buttare  ad  ar- 
dere viuo  viiio  in  quelle  fiamme?  Ma, 

- dilfe  il  ribaldo , qui  mi  fi  fanno  delle 
trappole,  qui  ci  fon  delle  traueggo- 
le:che  fcherni,che  affronti  Ibn  quelli? 
io  fon  qui  fouerchiato  , io  qui  fono 
ingannato  . Quella  none  quella-^-, 
di  cui  hò  date  le  accule  : quella  era-» 

• vna  iiKefta  parricida , vn  tizzono 

• d’inferno,  vna  furia  con  bifeie , c-> 
vipere  per  capelli  *.  quella  non  hi  lor- 
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I ó6  Sig*  ttb*  dalt infatti* 
dura  di  colpa , é vnaftella  del  firma- 
mento della  pietà  i -e  vn  aurora  su  V 
orizonte  della  grata  : e quel  che  è 
pili , c pili  mi  Icotta  à dire  , ma  forw 
forzato  à dirlo , hà  feco  in  fua  guar- 
dia y e difcfa  la  fua  Aiiuocata  Madre’ 
di  Dio 

A vn  tal  parlare,  vn  timore , vii^ 
tremore  prefe  tutti  si  forte  > cho  * 
GIESV  MARIA  y vnicamente  grida- 
rono , e iegnaronli  colla  Croce  . Al- 
rhora  non  potendo  à quel  legno  y à i 
quei  nomi  si  potenti  contra  il  De- 
monio,refiar  pili  quella  mafchera  in- 
fernale , fi  fc^prì , fparertdo  come  fiw 
mo,  e vento  neiraria  i cort  Iodi»  cho* 
infinite  fi  diedero  à MARIA  i e con  | 
molto  onore  , che  tutti  fecero  alla 
Matroaajcrefciuta  di  molto  nel  buon 
concetto  appreflo  di  ognuno  : poi-^ 
che  fi  {limò  la  fiia  molta  virtù  hauer 
meritato , che  fin  dal  Cielo  venifie_? 
in  perfona  à difenderla  contra  fin- 
fcrno  la  Regina  deirViiiuerfo  • 

Hor  che  cofa  voi  dice  ? non  fu  ga- 
gliardo il  colpo  del  nemico  ? e lo 
feudo  della  Vergine  con  quanta  ma- 
rauigliofit  gratia  lo  fcherni  ! ièruia- 

mo- 
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xnocene  adunque.  , vai  con  cautcliL-», 
e buon  nìodo  . Ad  vn  brano  artefi- 
ce di  corlàletti,  e di  maglie  che  ven- 
dcua  i faoi  lauori  a prona , e però 
molto  cari  i io,  dille  vn  non  so  chi,  vi 
darò  quanto  voi  ne  volete  , pur  che_>> 
mi  lafciate  farne  la  prona  in  dolio  à 
voi . Padron  mio  , rilpofe  quello , la 
prona  fatela  pure  in  dolTo  à chi  ne  e 
contento  ; perche  le  armatute , che_? 
io  fò  à protia,  non  le  prono  apporta- 
tamente  in  dolio  à me  • Che  voglio 
dire  ? la  targa  della  prò tettione  della 
Vergine  è vero  che  reità  a tutte  le 
prone;:  ma  voler  viuere  in  peccato 
mortale, e tenerli  franco  dalla  morte 
eterna',,  fòcto-  il  coperto  della  diuo- 
tione  della  Vergine  r quello  c volere 
in  doflcrà  fe  prouare  quell’armatura, 
lafciando  che  il  nemico  apportata- 
mente  ci  tiri  mortali  colpi  neli’ani- 
ma . Tolga  Iddio  e la  fua  Madre  San- 
ciffima  che  alcuno  di  noi  lia  mai  co- 
si pazzo;' poiché  c verità  fuor  d'ogni 
dubio , che  fempre  lì  affida  male  chi 
fà  del  male  à fidanza  .• 
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ESEMPIO  IX.  ; 

‘ • . S l'  • < J 

Di  z/naflrage  d'infedeli  > e di  vn  rifiir 
fcitamento  di  Chriftiani  fatto  cm  > 
prodigio  ftupcndo  per  aiuto,  ' • 
della  F ergine  No- 
fira  Signora. 


I vuol  più, non  v’hà  dub- 
bio ) e nella  natura  à 
produrre  vn  elefante»»  , 
chf  vn  topo , vn  aquila, 
che  vna  zanzala  > e nell’ 
arte  à far  di  bronzo  vh  colofso , di 
marmo  vna  jleggià , che  di  creta  vn’ 
orciuolo,di  frafehe  vn  tugurio  ; maJj 
fe  tutto  ciò  habbiafì  à creare  j etrar 
fuori  dal  nulla, vgual  potéza,cioè  in- 
finita per  l*vno,e  per  l altro  ci  vuole  • 
Imperciòche  per. quanto  vna  potenza 
fia  grande , eifendo  ella  finita , con»» 
tutto  il  fuo  adoperarli , né  pure  va 
mofehino  potrà  mai  trar  fuori  dal 
nulla^  il  quale  come  dice  TAngelico, 
difta  per  vn  infinito  dali’cffere  ; e Isu» 
potenza  finita  non  può  fuperarl’ia- 
finiro  : doue  la  potenza  infinita , per 
la  medefima  ragione , cheogni  cofa 

--  reto 
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refta  di  fotco:  à lei  per 'vn  infiniio  ^ 
con  vguale  ageuolezza  crea  le  cofo 
minime , e le  immenfe  • Ciò  fiippo- 
fto,  di  che  non  lafda  luogo  à dubbio 
alcuno  e la  ragione  , e la  Fede,  vengo 
. al  racconto*  di  vn  efèmpio , il  quale, 
fi  come  è veramente  aliai  Arano,  co- 
sì potrebbe  forfè  ad  alcuno  parere_> 
incredibile  • Ma  del  diiiino  poterò 
non  hauendofi  in  alcuna  cofa  polli- 
bile  à dubitare , del  fatto  ne  dobbia- 
mo la  fède  alle  CronicheCiAercien- 
filib.  (5.  cap.  2y.e  2 8.  e ad  altri  cita- 
ti dal  P.Vafconcelli  nella  fiia  defcrit- 
tione  del  Regno  di  Portogallo. 

Ali*hora  che  da  Mori  teneuafi  ti- 
rannicamente foggiogata  la  Spagna, 
ed  in  molte  Città  di  ella  vi  haueuano 
gran  reliquie  de'Goti , molti  fedeli 
Cattolici  rendeuano  vafl’allaggio  al 
Ré  di  Lione , à cui  per  fuo  diritto  A 
apparteneiia  il  Regno  di  Spagna.Sen-^ 
tiiiano  forte  affai  qucAi  buoni  Chri- 
Aiani  lo  Aar  fotto  qiie’barbari , per 
molte  ragioni  ; ma  in  primo  luogo  , 
.perche  non  poteuano. ottener  luoghi 
pi/  da  celebrarui  i diuini  miAeri;  ^ fc 
non  àmolto  caro.lor  coAo , ecoa^^ 
• . gran 
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no  Strage  <T infedeli  &€• 
gran  fatica  , e ftento  ; ‘conuenendo 
loro  pagare  perciò  vn  continuo , e 
molto  grane  tributo.  Vno  di  tai  hio^ 
ghi  loro  conceduto  era  il  Monaftera 
Loruaniefe , fondato  fin  da  che  viue- 
ua  qui  in  terra  il  gloriofiffimo  Pa^ 
triarca  S.  Benedetto  , riftoratorc  nel- 
rOccidente  della  Monaflica’ difcipli- 
ua . Ad  efib  concorreuano  in  gran_> 
numero  quei,  che fcorti dalla diuU  ^ 
iia  luce  voleiiano  feguire  dietro  ali’ 
orme  di  Chrifto  nel  camino  del  Cie- 
lo, colla  ri  min  dadi  tutte  le  fue  cofcv 
c dife  ftefiì,per  confegiiire  quel  folo, 
in  ad  lutto  fi  troua^  cioè  Iddio  nel- 
la perfettione  Euangelica..  Tra  quel- 
li , die  à tal  vita  furono  da  diuino 
iftinto  chiamati , vno  fu  per  nomo 
G ioiunni.  Cugino  carnale  ^ figliuolo  • 
cioè  del.  fratello  diAlfonfoRé  di  Lio- 
ne, e Zio  di  Ramiro  Re , per  cagione 
del^fua  fqrella V la  quale  di  lui  era^ 
M^dre  ..  Era  quefto  vn  molto  grancf  j 
EUomo , e qiianto  alla  mole  del  cor- 
po la  quale ,.  come  dairòfià  del  fuo- 
cadauero  fi  fece  argomento  , era  co-, 
me  di  gigante  ; e molto' piu  anco  al-- 
lafortezaa  inuicta  > e generofità  ar-' 

dim^' 
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£femffio  IX,  1 1 r 
dinientofa  deH’animo  i come  da  nidi 
fatti  chiaro  afsai  fi  raccogiic , non_> 
per  le 'prodezze  folo , che  egli  operò, 
e per  le  riportate  da  lui  vittorie , con 
ilia  roiuma  lode,  in  guerra , prima^ 
che  Monaco  fi  rendefie  ; ma  per  quel- 
lo ancora  i ch^egli  hebbe  à nloftrare 
mentr^era  Monaco , ed  Abbate  , co- 
inè da  quello  racconto  hora  voi  v di- 
rete 

Aironfo  di  Moncemaggiore  chia-- 
mato  il  Vecchio , mentre  Giouanni 
era  Abbate  , fece  à lui  dono  d’vn  fuo 
Principato  ì colle  cui  rendite  hauellè 
à mantenere  i Tuoi  Monaci , e tanti- 
Ibldati  ancora^  quanti  fodero  badan- 
ti à difendere  ilCaftelIo  in  vna  rocca, 
che  v’era  ♦ Occorfe  in  quello  tempo 
che  va  tale  venuto  dal  Paganefiiiìo 
, alla nollra Santa  Fede,  doppo  elfer- 
li  qualche  anno  allenato  fotto  la  di- 
fciplinia  di  Giouanni , raffreddatoli 
nello  fpirito , e perciò  non  vi  poten- 
do più  reggere  , per  foggellione  del 
nemico, tornò  al  vomito, e ripigliò  la 
fetta  laidiffima  di  Maccomettor  por- 
tando feco  vn  odio  sì  rabbiofo,  inue- 
knito  centra  Chrifto,  e i Chrilliani, 

che 
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Ili  Sruge  d'infedeli  &€• 
haiirebbe  voluto  potere  non  folo  to- 
glierne ogni  pianta  , ognifeme  , nu 
cancellarne  ancora  ogni  nome  , ogni 
memoria  dal  Mondo . E come  que- 
llo rinegato  fellone  era  liuomo  della 
mano , pronto,  & ardito , fe  n’andò 
al  Rè  di  Cordona  Abderamenoj  e gli 
domandò  gente , per  andar  con  eflà 
jin  cerca  de’Chriftiani  i e farne,  come 
pur  troppo  fece , ouunque  ne  trouaf* 
ie , ogni  piu  graue  fcempio , e roui- 
na . Per  vn  tale , e tanto  affare  fe  nc 
venne  à Montemaggiore , ad  ont£u> 
principalmente,  c danno  di  Giouan- 
ni , che  di  lui  era  flato  Abbate,  e Pa- 
drone. Affediò  ilcaftello,  con  ani- 
mo ò di  hauerlo  renduto  ad  ogni  fuo 
qualunque  indifereto,  e barbaro  par- 
tito ; ò pure , entrandotii  per  affaltos 
di  metterlo  [prima  à lacco,  e poi  à 
ferro , e:  fuoco  i non  facendoui  refta- 
re  nè  huòmo  in  vita,  nè  cafa  in  piedi. 
Piu  volte  per  tanto  vi  li  prouò  colte 
forze;  ediedeui  batterie  molto  ga- 
gliarde: ma  rigettato  fempre  da  quei 
didentro,  che  valoro-làmente  lìdi- 
iendeuano , difperato  quali  di  poter 
giungere  all’intento  , ftaua  gii  per 
àbaodoa^re  V imprefa..  la 
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Éfempio  IX,  115 
In  tanto  gli  aflediati,  mal  viueuano 
in  eftrema  penuria  ci’ogni  forte  di  vi- 
uere*^  i Mori  talmctehaueano  chiufe 
le  ftradc  à poterueli  introdurre, 
Giouaiini  più  volte  vfcito  à cercarne, 
non  ne  potè  mai  forcire  fenza  fangucj 
e perdita  della  fua  geute.Egli  era  vn” 
huomo , come  habbiamo  detto  , di 
corpQjC  d’animo  gigantefcorcrhabi- 
to  diMonaco  gli  haueua  ben  coperti,^ 
c fopiti,'  ma  non  già  affogati,  e fpen- 
ti  gli  {piriti  di  foldatò  : i quali , per 
amor  della  virtù  , e di  Chrifto,  fi  ten- 
gono ben  volentieri  fono  la  cenere.^ 
della  Religiofa  vmiltà  i màdoueil 
2élò  della  Religione  ; e della  gloria.^ 
di  i>lo  9 contra  i nemici  della  nofira 
Santa  Fede , richiede  rifblutiòne , e 
coraggio,  giuflamente,  c gloriola- 
mente  fi  rifuegliàno , e fi  ripigliano , 
come  appunto  fece  Giouanniril  qua- 
le , per  vn  affar  così  grande,  hebbe  ri- 
corfo  alla  Vergine  fua  dinota  : e , fe 
per  buon  ifiinto  di  lei  venne  poi  alla 
rifblutiòne , che  prelè , io  non  voglio 
qui  definirlo, ma,  raccontato  il  &cto, 
lafcerò  che  da  voi  fteffi , come  vi  par- 
rà comieneuole,  ne  giudichiate . ^ 
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1 1 4 Stinge  d' iti  fedeli,  & c. 
Chiamò  TAbbate  à configlio  quei, 
che  nel  Tuo  Caftello  erano  di  mag-’ 
gior  petto  3 e valore  : e «lòftro  loro  ^ 
come  le  cofe  erano  in.tale  fiato , che 
dalla  morte  non  v*era  alcuno  icampo* 
per  elS j fofiè  qiiefia  recata  loro  ò dal 
fèrro  di  fuori  ,•  ò dalla  fame  di  den- 
tro • Ilrenderfi  alla  diicrecioned’va 
nemico  rinegato  di  Chr ifto,  non  po^ 
ter  altro  portare  che  fàngue  » e fenia*» 

' uezza;  e quelcfic  piu  d'ogn’altró  msg’ 
le  era  infoflfribile  j il  Joro  difonore  i 
ed  infamia , con  ogni  forte  d’oUrag-« 
gio  fopra  le  donne  di  qualunque 
conditione,  verginia  emaritate.i  e 
fin  ne’gioiianetti , e fanciulli  : il  Cfc 
fiello  poi , dopo  efièrfi  faceheggiatQ, 
douer  tutto  eifere  fmantellato , e di'* 
ftrutto:  tanto,  c peggio hauer giu-» 
rato  di  fare  q nel i’apofta taribelle 
furiato  contr’effi . Hor  noi  dunque» 
già  che  tal  dura  forte  fiamo  tutti 
ceffi  tati  à correre , vorremo,  fen?a-^ 
mupuerci,  afpettar  la  morte  che  v^n*^ 
ga  à trouarci  in  cafa?  e,  fen?a  far  vcot 
detta,  ci lafceremo  vccidere , coOie 
pecore  al  macello I ydite  il  partito 
che  egli propofe,ft  che  da  tutti  gli 
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tri  fi  prefe  ; e ftupitene  tanto  /e  pote- 
te, quanto  è ragione.  Habbiatno, 
diflè , ad  vfcir  fuori  contr’effi  i c de- 
pofta  ogni  fperaiiza  di  viiiere  , pep- 
far  folo,  e prouarci  à dare  quanti 
pili  di  loro  noi  poliamo  alla  morte  « 
E del  volgo  imbelle , donne , vecchi, 
c fanciulli , che  non  fono  atti  à com- 
battere , dopo  che  faremo  noi  morti, 

, che  fi  farà?  Quefto  é quclche  piu  cuoa 
ce,  chel'haucre  à perder  lavica  : e 
quefto  può  fare  ancora  che  nel  com- 
, battere  più  fi  penfi  à conferuar  la  vi- 
; ta,in  riguardo  benché  vano  de'noftri, 
che  à ftar  con  tutte  le  forze , ecoii^ 

I tutto  Tanimo  centra  il  nemico  « A- 
I dunque  di  noftra  mano  vccidiamo 
, noi  prima  chi  non  é buono  ad  veci* 
dere  ; e,  perche  non  vi  fia  più  né  chi , 
né  che  ci  faccia  temere , fi  metta  in* 

. fieme  quanto  v‘hà  di  buono  in  tutto 
i il  Caftello , di  vefti , di  tappe2zerie,e 
d’arredi  ; e di  tutto  le  ne  faccia  vrLj 
fuoco,  nel  quale  anticipatamente  noi 
mandiamo  in  cenere  le  Iperanze  al 
nemico , di  douer  fare  il  bottino  • 
Cofa  , io  non  sò  come  dirla , fe  o 
di  marauiglia , ò di  fpauentp  ; r.vno 
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c Taltro  dirò  ; e di  fpaucntofà  mara- 
uiglia,  c diiiiarauigliofo  /pauento: 
tutti,  à voti,e  voci  concordi,vennero 
neJ  propofto  loro  configlio  : ed  vfci- 
ti  dalla  ftanza  come  Mimetici , fiirio- 
li , impazzati , con  pianti,  e con  vrli, 
ij)OgIiati  d*ogni  pietà , che  ali’hora 
empia  ftiinauafi , ciafcuno  fi  portò 
con  fretta  alla  fua  cafa  a fare  ftrage 
de'fuoi  piu  congiunti  » i mariti  delle 
mogli  j i figliuoli  grandi  delle  vec- 
chie lor  madri  ; e i padri , e i zi; , de* 
pargoletti  lor  figliuoli , e nipoti  : c 
cosi  tutto  fiì  morto  quanto  non  era_j 
buono  à'dar  morte , ed  era  fola  atto 
à riceuere  ogni  oltraggio  nell’onore, 
ogni  lira tio  nella  vita.  E il  primo 
Giouanni  diede  à tutti  efempio , vc- 
cidendo  di  fua  mano  la  propria  fo- 
rella  coi  figliuolini  di  lei  fuoi  nipoti. 

DaqueSa  orribile,  eappenacre- 
dibile  llrage , arrabbiati , come  nia- 
ftini,cor/èro  ad  auuen  tarli  addollb  ai 
nemici  : e furon  Copra  loro  con  tal 
impeto , e furore  , che  mai  non  li  vi- 
de , con  tanto  rouinofo  precipitio , 
feender  g;iu  dalle  montagne  vn  tor- 
rente , Ipingetìdo  Caffi , c con  effi  me- 
na n- 
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nando  via  gli  armenti  infieme , e te 
ftalle , come  à quefti  era  vn  iftefla^ 
co  fa  incontrar  Mori  , e farno 
mucchi  a terra . Giouanni  di  fiiaJ 
mano  mozzò  il  Capo  al  c^po  loro  a^ 
pollata  della  Fede:  dopo  il  quale  e- 
ftinto,  reftò  ipento  tutto  Tardire  iii 
qiie’barbari  j i quali  melfi  tutti 
difbrdinanza,  e Icompiglio,  fuggen- 
do per  più  leghe  , prefero  sii  le  ^allc 
la  carica . Cosi  rimaili  la  maggior 
parte  vccifi , gli  altri  sbaragliati , e 
difperfi  5 quei  di  Giouanni  tornare* 
no  al  luogo  , doiie  i Mori  haueuano 
pollo  ralledio  ; e vi  fecero  vna  ricca 
preda  di  tutto  il  bagaglio  , che  fu  di  ^ 
robba  in  molta  copia,  e di  molto  va- 
lore^ 

Oh,lè  non  hauelTero  fatto  quel  ma* 
cello  de’fuoi,  che  piacere  , che  gioia, 
che  giubilo , che  trionfo  l mà  troppo 
grande  era  quell'amaro , perche  da-» 
qualfiuoglia  dolce  lì  potelìe  ò toglie» 
re  , ò temprare  . Cosi  dite  voi^  v’in* 
gannate . L’amarezza  fu  non  tem* 
prara  folo , ma  tolta  ; e folo  il  dolce 
rimafe  . In  qual  modo  ? Hor  oggi  sì 
che  bifogna  non  hauere  il  cuore  pie- 
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ciclo  3 né  il  petto  angufìo,  per  daruì 
luogo  à cofe  sì  portento.^ , e fìraiie  : 
c tal  vno  haiirà  forfè  confuinata  gran 
parte  della  fede  à credere  ftrage  non 
iolo  di  tanti  Mori  fatta  da  sì  ppca^ 
gente  Chriftianajn^a  vie  pili  qiiella_j, 
che  ognuno  di  quel  Caftello  lece  di 
propria  mano  de’fuoi , che  non  cran 
buoni  alla  guerra  : e in  quel  che  ho  à 
dire  ci  bi fogna  hauere  vna  fede  mol* 
to  grande  , e che  fia  intera’,  e frefca* 
Kel  far  dèi  giorno  , due  i cauallo  di 
(oiirauniano  feinbiante  , con  voci  di 
allegrezza,  chp  feriuano  il  Cielo , à 
tutta  carriera  vennero  ad  incontrarli: 
c doif  era  l’Abbate  , forte  , che  tutti 
vdirono,  cacciate  via,  ^difl'cro,  da  vo*  i 
ftri  cuori  ogni  rammarico  , ogni  af- 
fanno ; i voftri  parenti  da  voi  vccI/5, 
i fine  di  fottrarli  alla  fchiauez2a,agli 
oltraggi  3 per  interpeffionc^e  miracó* 
lo  della  voflra  Protettrice  MARIA 
Madre  di  Dio,  fono  riforti,  e viui  fp- 
^o  tutti  3 e fani , e lièti . Andate , e 
godeteuila  vittoria  , e la  pace  coiL» 
cffije  date  laude  à Dio, ed  a MARIA. 

Ciò  detto,  difparucro,  e lafciàrP- 
jUp  Giouanni , e tutti  quei  fuoi 

ni- 
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filiti  à talfegno  , che  non  fàpeuanó., 
-che  penfkre , ò che  dire  ; pia  à tatto 
'corfo  porcatifi  al  CafleIJo , quiui  ve- 
•jro  troiiarono , quanti  quei  due  Càt 
j iialieri  haueuan  loro  aiuiiiàto  : e/Ten- 
dorimaila,  in  proua  del  fatto,  nel 
collo  , doue  erano  flati  feriti  gli  vc- 
cifl , vna  linea  rofla , come  di  porpo- 
• ra  • Non  fl  può  non  trafccolare  ad 
<vdirlo  i penfate  voi , che  doucttero 
ctìfi  fare  a vederlo:  che  ringratiapien^ 
^Iti  iccero  , che  gratitudine  moftraro^ 
no  con  parole , e con  fatti  al*  Signo- 
Iddio , ed  alla  Vergine  fua  Madre, 
Giouanni  d’ animo  grande  diuife  à 
tutti  la  predace  con  efla  madolli  à car 
fa  pienamente , e ftrabpccheuolmen? 
•tG.contenti  : eflb  poi  non  volle  piu 
tornare,  in  Loruanio  ; ma  fatta  fab«- 
iiricare  vicino  là,  doue  il  flume  Moiis* 
da  mette  neirOceano , vna  Chiefa_> 
alla  Madonna  , che  fl  chiamò,  ed  ho^ 
ra  chiamali  eli  Ceizza;  c ripoflaui  vna 
Statua  > che  pure  ini  torà  fl  vede  di 
Noflra  Signora  col  fuo  diiiinò  FigU-f 
nòlo  ili  braccio , haùente  vna  lineai 
roda  tìel  collo,  come  hebbero  qiìCgli 
vecifl  riforti,  venuta  à lui , come  .vi  è 
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.ftato  chi  ha  detto , da  celcfìe  mano 
portatali  > quiiii  fi  refiò,  fino  che  vif- 
fe , feruendo  diiiotamente  d Dio  , ed 
à MARIA  r e morto  fù  fepolto  da-> 
fuoi  Monaci , che  nel  pailàggio  gli 
affifiettèro , preflb  all’altare  di  No- 
stra Donna . 

• Ne  volete  vn  documento, mà  buo- 
no ? eccolo  5 ed  in  breiie . Noi  hah- 
^biamo  de  i Mori  ; e fono  quei  neri, 
•brutti , fieri, arrabbiati  dell’inferno^, 
i quali  ci  Ranno  di  contìnuo  aH’afiè- 
dio,  e tentano  da  ogni  parte  l’afialto, 
per  far  di  noi  quel  peggio , che  elfi 
fanno , e che  pofiòno  : vogliamo  dar 
loro  la  feonfitta , e riportarne , coli' 
aiuto  di  Dio,  e della  Vergine,  ficura, 
e gloriofo  vittoria  ? facciamo  noi  co* 
me  fece.G'iouanni , con  tutta  quella 
rifoluta  fua  gentertrucidiamò  tutti  i 
nofiri  congiunti  imbelli,  che  ci  fono 
d'impedimento  à combattere^  e fono 
Faffettioni  nsai  nate  , le  mal  radicate 
pafiìoni,  quella  cupidigia  cosi  ingor>^ 
da  di  fempre  accumular  robba,  e da- 
naro, quella  ambinone  tanto  inquie- 
xa  d'auanzar  fempre  nei  pofii,  'quegli 
^iFejtti  .tanti  impetuofi  di  fodisfaread 
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ogni  voglia  del  feiifo;  queiramorc 
tanto  iniiecchiato  , tanto  inuilchiato 
di  noi jfteffi . Tolti  viaxjiieiH  ritegni» 
■fiano  pur  giganti  i nemici , centra-» 
di  effi  farà  di  vero  ognuno , pen  ful- 
minarli 5 vn  Gioue  . Che  fe  ciò  fi  ve- 
deflè  poi  fatto , per  fàuore  della  Ver- 
I gine  Nofìra  Pignora , in  vn  popolo 
intero,  credetemi  che  farebbe  que- 
i fio  vn  rifbrgimento  nell’ anime- piu 
I afì'ai  iniracolofo  di  quel , che  hauete 
I vditó  efierfi  fatto  là  in  ■ vn  Caftello  di 
I Portogallo  nei  corpi , 

i 
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S»  Maria  Egittiana  davna  •vita  per-' 
(iuta  in  difoneftà  fi  conduce  à pe^ 
nitenx^i  ed  èinal%ataàgran  - 
fantità,  per  aiuto  fpetia-  • | 
le  della  Vergine  ^0- 
ftra  Signora . 

HE  vuol  dir  queftOjche 
per  la  ftrada  degli  em- 
pi vanno  in  continuo 
corfo  5 e paifcggio  lot 
profperità,  ei  conten- 
ti ; e le  cafe , che  fono  fotto  la  pro- 
prietà d*  ogni  maluagità , d*  ogni  vi- 
no , fi  hanno  fempre  in  affitto  da-» 
ogni  agio , da  ogni  douitia  i ,^are 
via  impiorum  profperatur  ? benè  efi 
omnibus  i qui  prauari.cantur , & ini- 
qui agunt  ? (ler.  1 2. 1 • ) è domanda , 
che  fi  con  cuore  arfo  dal  zelo  , e con  | 
occhi  molli  di  lagrime  Geremia . Sta 
vn  pocp,e  poi  rifoliie  : eh  che  quelli 
fono  animali,  che  fi  allenano  per  ha^ 
uerfi  à fcannarerfono  beftie,che,qiian- 
do  faranno  ben  graffe,  fi  farà  di  loro 
inacello  criideliifimo  nell*  inferno 

Con- 
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Congrega  eòs  quafi  gregem  ad  vi&i- 
mam  in  die  occi/ionis fan6fifica  eos» 

( Ifa.3 .)  Non  è quefta  imprecatione , 
dicono  qui  gl-Interpréti , ma  profe- 
tia,  che  tanto  Iddio  farà  di  loro  à 
filo  tempo  . Altri  vi  fono  , i quali 
vanno  pur  male  ; ma  il  Signore  dà 
loro  nelle  gambe , ed  attraiierfà  loro 
la  ftrada  : fi  caricano  d’iniquità  , ma 
ladiuina  Giuftitia  con  mano  grane 
fopra  la  loro  fchiena  {carica  de’fla- 
gelli  : la  loro  flrada  è r/ia  impiorum  » 
mà  non  profperatur  i è vero  che 
uaricantur , & inique  agunt , ma  non 
bene  efi  omnibus  ijs . Horsu  la  vita  di 
quelli  è vn  alb.ero  non  in  tutto  fccco* 
pel  fuoco  ; vi  hà  qualche  ramo  anco- 
ra , qualche  fronda , qualche  fìorej 
di  Iperanza  > che  Iddio  vorrà  forfe^ 
cauarne  del  bene , e farne , come  più 
volte  hà  fatto  , di  gran  peccatori , 
gran  penitenti , e gran  Santi . 

Tra  quelli , e tra  i più  riiiomati  di 
quelli  merita  di  hauer  il  luogo  rEgir- 
tiana  Maria , la  di  cui  illoria  benché 
da  tanti  lìa  Icritta , c comunemente' 
lia  nota , non  per  tanto  llimo  làrà  da 
voi  gradito  che  io  ne  rinfrefehi  qui 
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la  memoria, sì  perche  il  Tuo  efempio, 
in  queflo  fagro  tempo  di  penitenza  , 
può  dar  à tutti  motiuo,  e ilimolo  di 
farla  buona  , e per  fetta, come  ancora 
perche  dalla  Santa  Chieià  col  Fexilla 
JRegis  pYodcunt , piu  ipiegalì  la  ban- 
diera della  Santa  Croce , celebran- 
do i fiioi  fàgrati  mifterij , quando  da 
lei  fopra  gli  altari  fi  cuopre  : dalJjL^ 
cui  E/al  tacione,  comevdirete,  per 
interce/fione  della  Vergine  Nofìra_j 
Signora , hebbe  quella  Maria  il  fuo 
principio  di  ri/brgereje  di  vn  tizzone 
nero  abomineuole  dell’inferno , far- 
vna  fiella  delie  piu  belle , e più  1 li*- 
minofe  del  Cielo . . . j 

Appena  eirhebbc  l’vfo  della  ragie-  ' 
ne , che  ne  abusò  ,*  e perde  affatto  il 
felino , con.  farli  in  tutto  preda  del 
fenfo  dal  quale  fedotta , e fatta  v- 
feir  di  fe  fiefla,in  età  di  tredici  anni , 
fe  n’vfci  anco  di  cala , e fe  ne  fuggì  in 
AlclTandria , per  poter  quiui  lontana 
^ ogni  freno  de'fuoi , con  ogni  piu 
fciolta  libertà , Ibdisfare  alle  sfrenate 
difonefìe  fue  voglie  : tanto  incantata 
quella  Circe , che  huomini,  e don- 
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ne  , quando  à lei  danno  orecchie_5', 
non  folo  in  beftie , ma  in  furie  infer- 
nali coiiLierte,che  no  cercado  da  e (fi, 
chi  che  fofl'ejalciin  prezzo  deiriniamc 
-fiia  mercantia,  foìleneiia  Jafuavita 
conquelche  accattaua  alle  porte,  ò 
con  quel  poco , e quali  nulla  di  piu , 
che  daiiale  di  guadagno  la  conocchia, 
cd  il  fufo  . Chi  non  haurebbe  detto 
à vederla,  fe  l’inferno  non  è fatto  per 
cjuefta  , chi  farà  che  ci  vada  ? ò cho 
coftei  vn  dì  vi  piomba  giù  per  diritto, 
ò che  per  qualche  rrauerfa  vn  giorno 
n’efcono  i dannati  - Hot  vedete  i 
miracoli  del  Crocefilfo , e della  fucLj» 

‘Madre . 

/ ' Era  vicina  la  fella  deirEfaltatioite 
-della  Santa  Croce  , la  quale,  con  gran 
-concorfo  di  popolo  da  ogni  parce_y , 
.folennìifimamente  in  Gierufalem^» 
Si  celebraua  • Volle  interueniriii  an- 
.co  quella  ribalda  : à qual  fine , pote- 
te voi  giudicarlo  • Imbarcoffi  per 
•tanto  in  vn  vafcelloi  e vi  portò  lèco 
dentro  vno  fcoglio , vna  Icilla  vna 
cariddi , per  fatui  rompere,  & anne- 
■gare  quanti  più  haueflè  potuto  di 
quegli  incauti , e miferi  pallàggieri  • 
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Oh  Dio, che  nauig^re  era  quello  all'a- 
doratione  dellaCrocc  di  Chrifio,con 
tante  volte  crocefiggerio  nella  nane  \ 

. Giunto  in  Gcrnfalem  quefto  idolo 
; di  aboniinatione , fe  n’andò  al  luogo 
. fanto  per  renderlo  colla  Tua  preièn^na 
profano , Si  cacciò  per  entrare  nella 
calca , che  era  molto  folta  del  popo# 
Jo  : da  cui  douendo  elfere  fpinta , ’ 
portata  dentro  > quando  fu  sii  la  for 
glia,  sì  fentì  rifpingerc,  e rigcttarejj* 
.£  chic  che  niifcaccia?  dilTc  dentro 
fe  fteflà  : hor  io  ci  voglio  ben  entrar 
re  5 e c’entrerò . E fa  le  fiie  prone  la 
feconda , e poi  la  terza  volta , e iemr 
pre  troua  Tifteflà,  e maggiorrefiften- 
za.  II  non  poter  entrare  in  quel  luogo 
fagrato  fece  che  la  peruerfa  rientrai 
fe  in  fe  ftefla;  c cedcndo  à chi  non  por 
. teua  refiftere  > diede  in  dietro  ; eia.» 
difparte  dal  popolo  fi  ritirò  in  vn  an-^ 
golo  di  quel  portico . Alza  quiui  gli 
/occhi , e s’incoutra  in  vn  imagine  di 
Nofira  Donna, che  era  dipinta  neJla^ 
^muraglia*  Quello  Specchio  digiu- 
niti^ fenza  macchia  fujdoiie  la  prima 
voi  f:a  quella  laida  peccatrice  fi  vide^, 
e fi  conobbe  va  abifiò  dfiuiqui  t^,  v 
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non  altro  tutta,  che  macchie  . Prefe 
di  fe  flcfTa  vna  tal  confufione , e vn  fi 
grande  fpauento,  che  tremante,  e col 
cuore  tutto  in  riuolta , Ah  MARIA  > 
dilTe,  Madre  di  Dio,  io  non  fono  po- 
tuta entrare  in  Chiefa , perche  inde- 
gna fono  di  veder  in  quel  luogo  il  fa- 
, grofanto  Legno  della  Croce  j e come 
^voi  Madre  di  quello , che  vi  morì  per 
la  falute  degli  huomini , foftenete  d* 
efler  mirata  da  me , che  altro  fin  bo- 
ra non  ho  fatto,  che  procurar  di  tan- 
ti > e tanti  reftrema  eterna  rouinsu»  ? 
Ma  ben  daqiiefto  intendo  che  voi 
liete  la  Madre  di  Mifericordù , ed 
-Auuocata  de’peccatori  ; poiché  vi  la- 
feiate  vedere  da  vna  sì  miferabilci;? 
peccatrice . Deh  Rendete  la  voRra_j 
pietola  clemenza , c dal  giufto  Giu- 
dice diiiino  voftro  Figliuolo  impe- 
, cracemi  faccelfo  airadoratione  della 
fila  Santa  Croce  ; che  io  vi  prometto 
di  fagriiìcare  me  fteflk  in  olocaiiflo  à 
quel  fuo  altare  , con  fermo  proponi- 
mento di  mutare  in  tutto  la  vita,  e di 
mai  piu  non  offendere  con  alcuna  dif- 
oneftà  nè  GIESV  mio  Saluatore  , nè 
voi  fperanza  della  mia  falute  - Così. 

F 4 ap- 
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appena  hebbe  detto , che  fenti/Iì  vna 
voce  nel  cuore , che  le  dille  ; va  che_> 
. tu  entrerai . Andò , 8c  entrò  conie_> 
. portata  in  quella  calca  da  vna  grand* 

- onda  di  mare  : ed  era  vn  onda  di 
-MARIA  5 di  quel  mare  di  gratie^  che 

- non  ha  quali  fine , né  fondo  ; e doue 
•ogni  qualvolta  vno  incontra  fortuna, 
'.ficuroé  feinpre  di  approdare  al  por- 
to: perche  le  fortiine,e  tempefte  delle 
-gratie  di  MARI  A 5 conducono  fem- 
pre  ficuramente  al  Cielo  . E ben  ella 
il  conobbe  : onde  prontamente  por- 
tatali, ed  vmiini'ente  prollratafi  al  fa- 
gro  aitar  della  Croce , tornò  quiui  a- 
^are,  ed-à^urare  il  propolito  di  per- 
•petua  onelbi  ; chiedendo  al  Signoro 
delle  iiiifericordie  perdono  delle  tate 
-fue  colpe , e pietà  delle  lue  tante  mi- 
ferie  . Né  potendo  dir  piu  colla  lin- 
gua per  la  contritione , e pel  dolore , 
Jafciò  che  y con  miglior  facondia^ 
e con  più  efficacia  parlalfero  e gli 
occhi  col  pianto , e il  cuore  coi  fo- 

. ipiri  . Ciò  fatto  per  buono  fpatìo 
di  tempo , fe  ne  tornò  fuori  di  Chic- 
fa  airimagine  di  NoftraDonna  a ren- 
.derle  affetcuoliffime  gratie  pel  fauore 

che 

• » 
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che  le  haueiia  fette  si  grande , d’im-*- 
petrarle  l’adito  al raaoratione  daIJa__> 
Croce  : e la  pregò, per  quanto  amaua 
la  fallite  dc’peccatori , che  non  volef- 
fé  abbandonarla;  ma  che  hauerido  ef- 
fe dato  principio  in  lei  alla  buoiiu 
opera , ella  ancora  la  condncefle  à fì- 
"ne:  mollrandole  per  quale  ftrada  do^ 
uelfe  incaminarli  al  Cielo , affinché 
mai  pili  non  tornallè  à quella , per 
cui  linairhora  feneera  corfecon^ 
tanto  precipitio  airinferno . 

A quello  Tuo  dire  vdi  vna  vocei> 
Tfcita  da  queirimagine , che  le  dille  : 
Se  tu  panerai  il  Giordano,  quiui  tro- 
uerai  ripofo  . Tanto  ■ à lei  ballò 
per  intendere , ed  imprendere  qiian^ 
to  haueua  à fere-.  S’inuiò  fubito  al 
Giordano  ; e compratili  tré  folipani 
colla  carità  fattale  da  vnor  in  cui. s’ 
ami  enne , li  confefsò  , e comunicò 
nella  Chiefa  di S*  Gio:  Battilla  , che 
era  apprelfo  quel  fiume , in<  cui  egli, 
haueua  lauaro  il  puro  immacola- 
to Agnello-,  venuto  à lauar  col  fiio 
fengue  le  macchie  dc’peccati  del  Mò- 
do . Rilloratali  poi  con  vn  mezzo  di 
■que’pani,  e beuuta  deliacqua.  fanti- 

E 5;  ficai- 
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£cata  dal  :>aaco  de*iaiui , il  fégueu^e 
giorno  il  fece  tragittare  in  viu  barca: 
ciotto  la  guida dcirinuocata  da  lei 
M ARIA  Noilra  Signora,  s’incaminò 
dentro  al  diierto,per  trotiace  coi  tra-  j 
uagli  del  corpo  il  ripofo  deli’aninia ♦ 
Mà qual  r4>ofoelia trono?  vdite. 

In  qiieli’afpra  forefì:a,ui  quegli  alber- 
ghi di  fiere , tra  quelle  fue  lunghe  vi- 
gilie , rigoroii  digiuni^  oiationi  con- 
tinue ,-ed  ogni  maniera  di  più  rigida 
penitéza,per  diciafèttc  anni  interi  ib-  , 
Renne  giorno,e  notte  battaglie  sì  du-  1 
re , si  oftinate  nel  corpo , e neirani- 
ma,  cogli  Rimoli,  e fantafmi  impuri,  ^ 
fecondo  le  laidezze  della  pallata^ 
•fua  vita  , che  fenza  raccapricciar- 
fì  tutta  da  capo  à piedi  , diflè  al 
Santo  Abbate  Zofimo , di  cui  fù  tut- 
to quefto  racconto , non  le  daua  il 
cuore  di  poterlo  ridire.^  Ah  inganna-: 
ti  peccatori , che  con  vna  picchiata^ 
di  petto , e con  due  lagrime , fe  pur 
vi  fono , à piè  dVn  Confefl'orc , pen^ 
fono,  di  haiierfi  à disfore  di  quegli 
habiti , che  han  fatti,  con  vn  sì  lungo 
peccare , e fe  li  hanno  attaccati,  ed 
internati  canto  neh’ animo  i Lficia-- 
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Éette  anni  vi  ftctte  dietro  con  tanta 
£ire,  e patire  quefta  gran  Penitente: 
cquefto-  ancora,  dopo  haiierlepro- 
meflb  la.  Vergine , che  pacando  il 
Giordano  haurcbbe  quiui  ricrouato 
tipofo . E.che  ripoib  c quefto  ^ dirà 
foriè  qualche  viio  ; ripoiàta  dia  iia- 
ua  ,.quando , ièiiz’altro  penfare , fcLj 
ne  ftaua  a giacere  nel  letto  de’tanco  à 
lei  cari,  fiioi  fenfùali  piaceri  ; non  vi 
tronandd  quegli  fpauracchi  minac- 
ciati da  Ifaia,  Refpondebunt  ibi  vhddì, 
in  adibus  eius , <jr  fyrenes  in  dclubrìs 
'Voli4ptatis.(l{a:  i ^ .22.)Ghi  così  parla, 
parla  con  linguaggio  di  carne , é non 
•s’intende  di.fpirito . Iddio  non  dà  il 
ripofo  fe  non  dopo  il  traiiaglioie  nel 
•trauaglio  ifteflb  fà  Iddio  troiiare  il 
ripofo  ; come  fecelo  con  quella  fan- 
tilfima  Penitente  ; la  quale  nuda  git- 
tandolì  tra  quelle  zuffe  in  terrtL-» 
chiedendo  à Dio , ed  alla  Madre  fua 
fantiffima  protcttione  , ed.  aiuto, 
non  fe  ne  alzana  mai che  prima-^ 

' non  venilTc  vna  luce  dal  Gielo,Ia  qua- 
le tutta  la  circondaua  ; al  cui  compa^ 
rire  fpariua  fubito  tutto  quel  nero 
fluolo  caricatole  contra  dalpnnci- 
" F ^ pe 
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•pe  delle  tenebre  infernali . E poi  ptr 
altri  rrent’annij  che  fopraiiinè  in  vna 
.del  rutto  ammirabile  penitenza,  vn__, 
.tal  ripofo,  vna  tal  pace  ella  godè  nel- 
.ranima,  end  corpo,  che aggiiintoui, 
come  pur  eiìà  dille , l’e^crlì  fofleii ta- 
ta per  lo  più  collaparola  di  Dia,  vi- 
iieua  qua  in  terra  i qual  cittadina  del 
Cielo,  doue  gli  Angioli,  e i Beati 
del  folo  diuino  Verbo  fi  pafcono  . 

Refiò  à vn  tal  racconto  quel  Santo 
;Abbate  al  pari  confoiato , ed  attoni- 
to \ vedendo  le  marauiglie,che  Iddio 
sa  fare  si  grandi  in  creature , qual 
.era  qnefta  Maria , per  condinone  o 
del  fuo  fedo , si  deboli , e della  vita-» 
mal  menata,  si  vili  . Tenuto  infierae 
vn  lungo,  dinoto,  elancaragiona- 
Jiiento  delle  cofc  di  Dio  5 fi  licentiò 
Jafanta  Penitente,  epregòzofimo 
.volefi'e  l’anno  feguente,  nel  giorno  , 
e neirhora.  ddla  cena  di  Chrifio  no- 
liro  Signore , venire  col  pane  degli 
Angioli  alla  riua  del  Giordano,doue 
efla  farebbe  ancora  venuta  airiftefib 
tempo  per.  comunicarfi  : non  haoen- 
dolo  più  fatto  da  che  lo  fece  nella-» 
Chiefa  dd  SantiflTimo  precurforo 

pri- 
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prima  dipalìàreil  Giordano  • Tan- 
to promilè  à lei  di  fari’ Abbate,  e poi 
fece.  Andò  Tanno  Icgnente nel  con- 
detto giorno  al  Giordano  i donea 
giunto  alquanto  fi  trattenne  ; e poi 
fopragiunfe  da  li  à poco  la  Donna-^  : 
la  quale, fatto  il  fegno  della  Croce  sù 
Tacque , v^entrò  dentro  ; e , vedente , 
e ftupente  Zoiimo,  à piè  afeiutto, co- 
me fopra  la  terra  vi  camino , e pafsò« 
Quando  ì lui  fiì  vicina , volle  elfo  in- 
ginocchiato baciarle  i piedi , con  cui 
haueua  veduto  alThora  farfi  vn  si  ftu- 
pcndo  miracolo  : ma  ella  non  gliel 
confenti>  si  per  cflère  , conTelfa  gli 
difiè  5 Sacerdote  ; sì  anco  perche  ha- 
ueiia  fecoali’hora  il  Santiffimo  Sa- 
gramento.  Recitato  poi  infieme  il 
Pater  & Aue  , fi  comunicò  la  Santità 
Donna , con  qual  fentimento  di  pie- 
tà, di  amore  verfo  il  fuo  Dio,  potete 
voi  imaginarlo  . Dopo  quella  fagra- 
tiilìma  rifettione  delTanima,  pafla- 
to  alcun  tempo  in  diuod/iimo  rin- 
gratiamento , volle  il  Santo  Abbate 
darle  vn  regalo  di  alcuni  dattili , .fi- 
chi fecchi , e lenticchie  crude  , chej 
ièco  hauea  portate,  in  ynaccfiella.Ma 
, ia^ 
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la  Penitente  fan tiliima , per  gradire 
la  carità.,  prefi  tre  ibJi  granLdi  quel- 
le lenti,  epofiifdiin.  bocca  , Tàltro  . | 
à lui  lafciò , dicendo  che  à.  lei  bafta- 
ua  la  parola  di  Dio  , di  cui  folaab- 
bondeuol mente  fi  paiceua  : e neJrac-. 
comiataifi.  da  lui,  tornò à pregarlo 
volelìb  i’amio  feguente: venire. al  luo- 
go, doue  laprima.volta  fhaiieua  tro- 
uata  dentro,  al  diferto ,,  che  quiiii  1* 
haiirebbedi  iiuouo  veduta come  al. 
Signore-  fofle  piaciuto  . E quello  an- 
cora promife  alci  di.  fare  il  Santo 
Abbate,  e fece  •Equando.fu.vidaaa. 
quel  luogo  , vide.vna  gran  luce  ;ver- 
fo  la  quale  affrettando  il  palToi  trouò 
che. dal  corpo  della.Penitente-  già  de- 
fonta  fi  difibiideua..  Accoflatofi.  riue- 
rentemente  per  baciare  quel  fanto- 
dipoli to  , trouò  apprefib  a.  leivna-»  ’ 
carta  collo  fcritto  , che  diceaa;Sepe-^ 
lifei  Abbate  Zo fimo  il  corpo  di  Maria 
peccatrice  : rendi  alla  terra  queUò  eh' è 
fuo  i.vnifci  poluere  à polvere  ■;  e prega 
penne-,  che  muoio  la  notte:  della  falu- 
tiferà  Paffione  di.  GlESV  Chrìjìo,  al» 
li  9».di  Aprile  ,dopo  hauer  riceuuta  la 

queAoXcritM. 
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co  egli  iiitefe  il  nome  di  lei , che  non 
fapena,  per  non  haaerne  cercato  : 
beiiche  pei  Tuo  proprio  nome 
egli  flato  chiamato  da  lei  la  prima-* 
volta , che  lì  videro  infìeme . Intefe 
anco  la  £tia  morte  efìèc  reguita«raii- 
no  alianti, poche  fiore  dopo  hauerla-» 
coniunicata,hauendo  in  si  poco  tem- 
po fatto  va  camino,  nel  qual  ciìò  ha- 
iieua  pofti  ben  venti  giorni  . Se  il 
Santo  vecchio  s’inteneri , fe  pianfo, 
iè  baciò  con  riuerenza  quei  fàgro 
dipoli to  5 fe  vi  recitò  fbpra  con  ogn  i 
iènfo  di  pietà  le  diiiote  preghiere  di 
Santa  Chiefa  , fatene  voi  da  voi  Ile  flì 
argomento.  Volendo  fèpelirla,* 
non  hauenda  con  che  caiiar  della-»- 
terra,  venne  flibito  dalla  feluaviTu 
leone  , il  quale  con  pietofa  maniera 
leccandoi  pie  della  Santa , ben  mo- 
fìrana , per  qual  offitio  egli  era  flato 
mandato  là  dal  Signore . E il  Santo 
Abbate  rintefe  : per  lo  che  fatto  ver- 
fb  lui  il  fegno  della  croce, gli  cornali-' 
dò  che  caiuflè  quitii  tanto  di  terra-», 
quanto  baflafl'e  a fepellirui  quel  cor- 
po. Fecelo  prontamente  il  leono  i 
e poi rkeiuua  la  beuedittione , . 

: ...  ne 
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ne  cornò  alla  fel iia  . E Zofiino,  ripo- 
iloui  dentro  il  fagro  cadaucro,  lo  ri- 
coperfe  di  poluerei  e pienodivn_, 
eftafi  di  conrolatione  , e ilupore  j af 
ilio  monafterio  fe  ne  tornò  , raccon- 
tando a’fiioi  Monaci  le  marauiglic_> 
del  Signore  , che  da  qtiefta , ed  in_j 
quella  ammirabile  donna  prima  sì 
gran  peccatrice , poi  sì  gran  peniteli-  I 
te  3 e Tanta  hauea  vdite , e vedute . 

Il  racconto,  come  vedete  , è tutto* 
documento,e.  frutto  : e,  perpiouarlo^ 
tale,  balia. tenerielo tutto à mento^ 
Quello  in  particolare  vorrei  che.^ 
noi  ne  caua  /ìmo  . La  conuerlìone  , e 
iantità  di  quella  forcunatidima  sfor-- 
tiinata  coininciò  daH’hauerle  Iddio 
attrauei  Tato  l’entrare  in  quella  Chic- 
fa  1 doti’ ella. andana. per  farai  del  ma- 
le : preghiamo  il  Signore  che,  quan-  ^ 
do  noi  vogliama  andar  male  ci  at.- 
Trauerlì  iallrada,  e non  ci  lafci  an- 
dare per  quella  via. , che  Videtur  h(K 
mini  re5ia,  & nomjfima  dm  ducunt  ad 
moYtem  . ( Proti.  1 6.  25.  pare  all’huo-' 
mo  che  iia  diritta,  e agiata,ma  non^ 
e.i  perche  va  à linire  in  vna  ftorta,  e 
precipitola.  di  morte  , emorte  eter- 
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na  ì non  ci  dia  de'beni  di  qiiefta  vita, 
fe  vede  che  con  effi  habbiamo  à far 
del  male  in  quella  vita  : ci  mollri  i’a- 
amor  fuo  guidandoci  al  Cielo  per  le 
vie  diritte  de’GiuHi  : Jufium  deduxit 
X>ominHs  perz)jas  re&as , & ojìendit 
illi  Regnum  Dei , ( Sap.  i o i.  ) Quali  - 
.Ibno  quelle  vie  diritte  ? fono  quello 
della  Croce, la  qual  fi  ibi  ma  con  due 
legni  diritti,  l’viio  à trauerfo  dell’al- 
tro : e fono  le  trauerlie , con  cui  vno 
attrauerlà  le  fue  cattine  volontà  ; o 
quelle  ancora , che  ci  vengon  fatte_? 
dagli  altri:  per  le  quali  colla  fua  cro- 
-ce  in  Ipalla , dietro  à Chrillo  noUro 
Signore  in  compagnia  di  tutti  i San- 
ti , va  ognuno  , che  s’ incamina  al 
Cielo . £ COSI  lìa . 
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Z>dla  Lucia  Sanche^  > la  cui  affen^ 

%A  di  cafa  la  Beatiffmm  Vergine 
fuà  dinota  fupplì  appref-  v 

fo  il  Conforte . 

ENTRE  io  ftaua  confi- 
derancio  fia  mane  , co- 
me laS.Chiefa, per  cele- 
brare có  giubilo  il  taH'- 
to  allegro  inifteriodel 
diiiino  Sole  di  Giiiftitia  Chrifto  No- 
firo  Rcdentorcy  dalPOccafodelliUi 
fila  tempora!  paffione , e morte , al- 
rOriente  riiorro  della  vita , e gloria 
immortale  ; con  tante , e tante  belle 
cerimonie  del  miouo  fuoco  trattò 
dal  felce , delle  tré  candele  nel  trian- 
golo 5 del  cereo , e delle  lampadi  ac- 
cefe , tutta  era  intefa  nel  preconio 
Pafchale  à confagrare  , e fiintificare 
la  luce  ; vn  penfiero  mi  pafsò  per  la_> 
mente  ; che  il  Sahbato  Santo  farebbe 
potuto  chiamarli , il  giorno  dclliL^ 
ianta  luce  , E quello  penfiero  fecemi 
tornare  alla  memoria  la  B.Lucia  San- 
chez , la  quale  per  fingolare  , e ma-^ 
' . ■ raui- 
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rauigliofò  faiiore  della  glorioliflì** 
ma  Vergine  Aia  dinota,  hebbeva^ 
giorno  di  confolatione  sì  lieto , 
di  luce,  che  difgombrò  molte  grand* 
ombre, sì  chiaro, che  in  eAb  à lei  par^ 
ue  appuro  di  riA>rg£re.Hò  per  tanto 
Aimato  cader  molto  in  acconcio  in 
<juefto  giorno  il  racconto  di  lei , fe- 
condo che  leggeA  nell 'illoria  Serafi- 
ca fcrieta  dal  Miniftro  Generale  di 
queirOrdine  FranceA:o  Gonzaga, do- 
ue  tratta  della  Prouincia  delfAnda- 
luzia  I e Ipero  , che,  conforme  allaJ» 
prelènte  folennità,  vi  debba  recare_> 
vna  molto  buona , e fpirituale  alle- 
grezza • 

Fu  qiiefta  Lucia  natiua  di  Carmo- 
na,  caftel lo  porto  non  molto  lonta- 
no da  Siuiglia:  fiì  donna  fommàmen- 
te  onefta , e fin  da  primi  anni  molto 
inchinata  ad  ogni  efercitio  di  pietà; 
Hebbe  per  marito  vn  Medico , nella 
(liaprofeflione  di  molto  grido , e va- 
lore , ma  affatto  indiuoto  e vuol  di- 
re, che  quanto  era  brano  nel  là  cura-» 
dc’corpi  altrui , altrettanto  era  trar 
fcurato  in  quel  che  apparteneua  alla 
falute  propria  deifanima . Chiama- 

ualì 
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iiafi  Chriftoforo  Tatto . Portaiia  ben 
egli , e faceua  fentire  Chrifto  nel  no- 
me; ma  di  Chrifto  dentro  al  Tuo  cuo- 
re non  haiieiia  né  fen/b , né  ratto  .. 
Nelle  mani  siche  haueua  vn  tatto 
molto  attaccaticcio  : e come  fodero 
quelle  polpe  di  polpo  5 cosi  quello, 
che  abbrancaua  , tenciia  flretto , ed 
afferrato  si  forte , che  non  v’era  peri- 
colo , che  ò per  dono  , ò per  carità 
nulla  fé  ne  poreffe  sferrare . Auido 
per  tanto , e tenace  quanto  mai  altri, 
tutti  i fuoi  recipe  erano  da  lui  ordi- 
nati di  prima  intentione  ad  empiere 
la  fua  borfa , di  feconda  ad  eiiacua- 
rc  gli  flomachi  degl’infermi , All’in- 
contro  la  fua  buona,  e dinota  moglie 
Lucia  5 come  quella , che  tanto  erru^ 
dinota  di  MARIA  Madre  di  quel  di- 
letto Spofo  deilanime , di  cui  fi  leg- 
ge ne’fagri  Cantici , che  ha  le  mani 
d’oro  fatte  al  torno , piene  di  giacili 
ti,  perche  fono  profufìffime in  do- 
nare celefU  gratie , e fauori  : Manus 
illius  tomatiles  aurea  y piena  hi acyu- 
this , cosi  ella  era  altresì  liberaliffima 
in  far  limofine  à Religiofi  , ed  à po- 
iicri,  che  fono  i V icari j di  Chrifi;o,da 

lui 


Digitized  by  Google 


IfcmpioXT.  141 
lui  lafciari  apprcflò  à quelli , che  vo^ 
gliono  fai*  à lui  alcun  bene  . Hor  due, 
geni/  tanto  contrari/,  penfate  voi  che 
accordo  po renano  fare  in  quella  ca^ 
fa  : fe  bene,  iludiandofi  Lucia  di  far 
quel  bene  quanto  piu  poteua  di  na^ 
feofto , quando  poi  occorreua  che  il 
marito  fe  n’accorgefl'e , con  molta_j 
patienza,e  fìlentio  vdiua  , e toleraua 
tutti  i fuoi  rifentimenti,  e rimbrotti^ 
‘ Mala  co  fa  , quando  la  virtù  é coiir 
dannata  alla  pena  del  vitio;  cioè  d 
fuggirla  luce  , ed  à cercarfi  i nafeon- 
digli , e le  tenebre . Peggio  ancora  , 
quando  il  vitio  è guiderdonato  col 
premio  della  virtù  cioè , che  fi  fa 
comparire  sfacciatamente  in  facciaj 
del  Sole  alla  veduta  di  tutti . Hor  la 
buona  Lucia  infino  alla  Chiefa  anda- 
na, quanto  più  poteua , che  Chrifior 
foro  no’lfapefic:  perche  quello , fe- 
condo i principi/  della  medicina, che 
per  curare  l’infermo , bifogna  darò 
alla  radice  del  male  , per  guari- 
re nella  moglie  quella  da  lui  filma- 
ta grande  infermità , di  far  taute  li- 
mofine. , giudicaua  di  douer  dare  in 
Ipi alla  radice  del  bene,  leuandplp 


1 4^  Della  B.  Lucia  Sanche:^* 
tanta  fua  diuotionc , e frequenza  elei* 
le  Chielè  , e del t’altr’ opere  buone* 

' Haueua  ella  in  co/lume  di  andar  il 
fabbato  in  vn  Romitorio,  ò Coniien-  ' 
to  alquanto  fuori  di  Cannona  , ad 
vdirui  la  compieta  di  Noftra  Donna: 
bor  mentre  vna  volta  in  tal  giorno  ' 
quiui  per  tal  diuotione  fi  tratteneua, 
si  caricò  si  gagliardamente  il  tempo, 
e si  fcaricò  all’pnprouifo  con  vn  tent* 
potale  di  pioggia  sì  furiofo  , si  fiero,  , 
thè , allagate  in  vn  tratto  le  firade,  le  | 
rendette  affatto  impraticabili.  Fu  co- 
ftretta  per  tanto  à refiarfene  quiui  in 
quella  notte  . Peniate  voi , fequefìo 
accidente  mife  più  in  tcmpefta  il 
cuor  diLucia,  che  non  era  con  quel  ' 
temporale  il  Cielo  : e con  ragione  > 
poiché  il  reftare  fuori  di  cafavna-»  ' 
notte  la  moglie , fenza  faputa,  e con- 
fenfo  del  marito  j quando  quefii  foff 
fe  bene  fiato  di  genio  dolce , e corte- 
fe  , e haueflè  in  tu  tto  compiaciuto-al*  | 
la  fu  a Don  na , e ra  pu  r qu  efio  vn  calo 
da  cagionare  ragipneiiplmente  in  lui  ; 
turbar  ione  grande',  e fb/petto:  quan- 
to più  effendo  efib  quelPafprOj  te- 
trico  j rifentito  ch’egli  era  I Che 
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poteiia  qui  far  altro  Lucia,  che  rac- 
commantianl  alla  Vergine  , accio- 
che  non  voleiVe  il  Tuo  ben  fare  farlo  - 
à lei  ritornare  in  male  ? E iecelo  in^ 
tutta  quella  notte  , fenza  mai  chiu- 
dere vn  occhio  , vegliando  fempre  in 
continue,  ediiiote  preghiere . Fat- 
toli giorno  , prima  di  ritornare  à ca- 
fa , volle  confelTarfi , e ligillare  coir 
OlHa  fagrata  della  fanti  fhma  Comu- 
nione le  fue  diuotioni.  Eecelo  ; c poi 
raccomandato  à MARIA  il  buon_» 
efito  di  quel  Lio  ritorno , fi  mjfe  in 
camino  : :e  come  che  molto  fi  confi- 
dane nella  fua  dinota  Regina  del  Cie< 
lo , non  pertanto  andò  per  tutta  la-# 
Rrada  fempre  con  vn  buon  batticuo- 
re nel  petto:  perche  s’imaginaua  che 
nel  mettere  il  piede  nella  foglia  , (!_? 
comparire  atlanti  al  fuo  conforte,  fa- 
rebbe Rato  vn  attaccar  fuoco  alla-* 
mina  già  molto  carica  , e difpofhi-^  t 
per  fare  andar  in  aria  la  caia  cogli 
fchiamazzi , e con  peggio  . 

Mà , ò come  è vero  che  D il  trenti- 
bus  Zìeum  omnia  cooperantky  in  Lo- 
num  1 ( Rom.  8.28.)  A dii  ama  Id- 
dio torna  in  bene  , anco  quello  , che 
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144  ^ella  B.  Liuùt  Sanehe'X^»  % 
tutto  pare  trama,  ed  orditura  del,' 
male . Chi  iioa  haurebbc  detto  , che. 
con  quel  temporale  si  rouinofo  ca-..i 
deuano  giù  tutte  le  rouine  di  quefla*  ' i 
donna  ? e che  quelle  ftrade  allagato 
erano  per  lei  la  palude  /.ligia , da  tra- 
gittarla à vn  inferno  di  /Irapazzi , o 
mali  trattamenti  di  quei  Tuo  marito, 
Plutone  ali’hora  da  vero , perche  tut- 
to fuoco  di  mal  talento,  e di  flizza_->? 
E pure  tutta  quella  furia  di  piòggia 
era  per  lei  vn  /oauifFimo  lambicco  di 
gratie  ; tutto  quello  allagamento  di 
firada,  era  vna  fpianata  con  verdura, 
e con  fiori,  ad  ogni  fuo  più  defidera- 
to  contento . 

• ' Si  fa  alianti  al  fuo  conibrte  ; e còii- 
tra  ogni  cpfliime  di  lui , trouaJo  con 
bi  lona  faceia , giouiaie  , ed  allegro . 

E da  elio  il  primo  lì  fente  con  buona 
grafia  falli  tare:  fi  a re  la  ben  venuta  lai- 
da: come  fiate?  hai!  e te  ripofato  bene? 
culli  alcuna  cofa , che  vi  dia  fafiidio  ? 
ed  ora  volete  da  me  qualche  cofiL>>  ? 
Kefiò  Lucia  , à vna  tal  nouità  , non»> 
fapendo  , dond’ella  potefie  haucr<ij 
l’origine  : poiché  quel  volto  , quelle 
parole , quelle  maniere  si  coi  teli , o 
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gentili,  mai  per  ^addietro  in  lui  non 
vedute,  £aceuano  à lei  parere  che  il 
marito  folTc  flato  in  quella  notte  di 
bel  nuouo  riflampato , e rifatto  . E 
temendo  forfè  ancora , che  non  foffe 
qirella  vna  fìnta,  per  fare  in  lei  prima 
la  feoperta , e dopo  vn  poco  di  mele 
su  l’orlo  di  quelle  parole  dolcijvomi- 
tar  poi  tutto  il  pili  nero  toflìco,  e ve- 
leno di  rancore  , c d’aflio , che  hauc- 
ua  dentro  al  fuo  cuore,  fe  ne  flaua  at- 
tendendo l’efìto  fenza  parlare , Ma^ 
che  vuoi  dir  quello , ripigliò  Chri- 
floforo , che  voi  non.rifpondete?  an- 
cora durate  nel  voflro  vmore  di  ier** 
fera , che  non  volcfte  in  tauola  par- 
lare , né  prendere  vn  boccone  ? Vi  hà 
forfè  il  voflro  Confefiòre  dato  in  pe- 
nitentia  quello  fìlentio , e quello  di- 
giuno ? Ma  voi  fate  pur  la  dinota  j ed 
egli  hà  calcata  molto  la  mano  : che 
•cofa  hauete  voi  fatto?  Io  fio  cheta, 
ripofe  airhora  Lucia , perche  fio  a- 
fpettando , quando  voi  vogliate  fini- 
re d’infinger  Ili , e di  burlarmi  . Che 
infìngere  ? che  burlare  ? difl'c  il  Dot» 
tote:  io  non  infìngo , né  burlo , e di- 
cp  del  piu  lòdo,  e piiglior  fenno  , 
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che  io  habbia . E che  ? non  è 
vero  che  voi  ierfeia  non  volefle'  ^ 
mangiare  in  tauola,  nè  parlare?  apE: 
re  il  Ibnno  vi  ha  qiiefta  notte  del 
to  leuata  la  memoria , che  ve  ne 
dimenticata  sìprefto?  Accortafìi 
l’hora  Lucia , che  di  yero,c  feriamc 
re  parlaua  il  marito  ; e argomenta^ 
do  infieme  quel  che  ciò  poteua  elTetì 
flato , ed  era  ilato , fcioliè  gli  ocelli 
in  due  fonti  di  lagrime  di  tenerez^ 
infieme , e di  allegrezza  nel  cuore^'^ 
ed  al  conforte  quanto  erale  accadtt|_^ 
to  finceramente  raccontò  . Dond^  ' 
inte/èro  chiaramente  amendtie  che 
Screni/Iima  def  Ciclo  haueua  da  que^J 
Loicuro  téporale  enfiata  vna  tal  luce 
ferenajfupplendo  eifa  in  perlòna  l’a^l 
Lenza  di  Lucia  ; e tranquillando  in-^J 
iieme , e cangiando  Chrifloforo  in_>'|j 
tal  guifa , che  non  patena , e non  era 
pili  quello  ; onde  hebl^erp  vnatale_5 
allegrezza  j vna  tal  gioia  , che  fii  per 
loro  quel  giorno  vn  giorno  veramen- 
te di  nuoua  , e Tanta  luce , di  refur- 
retione  , e di  PafciLia  . 

Si  rizzò  dalla  tauola  , doue  era  d 
federe  ChriRoforo  ; e gittatofi  in  gi- 
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jiocchioni  alianti  à vn  imagine  di 
Noftra  Donna,  con  dirotto  pianto  le 
domandò  perdono  del  fuo  mal  affèt- 
to haiuito  lin  all’hora  ad  ogni  opera 
di  pietà  ; e le  promife  feriamente  di 
voler  neiraiiuenire  porre  ogni  curjL-> 
neirammenda  della  tanto  feorretta 
. fua  vita  . £ per  caparra  di  ciò  , die- 
de airiiora  airhora  fubito  arnpiffima 
facoltà  à Lucia  di  far  del  bene,  e delle 
limoline  quanto  efià  voleua  : già  che 
la  Regina  del  Cielo  à lui  per  tanti 
cap i ' i ndegni  ffi w o haiie u a là t to  v n_» 
fauore  sì  grande  , di  venire  in  perfo- 
na  ad  onorar  la  fua  cafa  , per  appro- 
• iiarli , ed  autenticarli  con  ciò  il  bene 
, che  la  fua  conforte  faceua  ; dor:de_> 

■ prendeflè  motiuo  , e ftiiiiolo  di  far- 
ne altrettanto  ancor  elio . 

Se  per  quello  ancora  faltallc  il  cuo- 
re di  gioia  nel  petto  à Lucia , può  da 
fe  farne  ognuno  argomento  . Qiiel- 
lo , che  di  pili  fece , ili  aj.ello , cho 
faltò  fubito  fuor  di  cala,c  pi  ertamen- 
te fe  ne  tornò  al  detto  Romitorio^ 
doiie  refe  alla  fua  amaca  signora-j 
Madre  di  Dio  infinite  grane  pel  fa-, 
uore  , che  le  hauena  facto  sì  grande  : 
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148  Della  B.  Lucia  Sanchei^*  jy 
c fece  voto  di  fabbricare  vn  Monafte^"*' 
ro  fotto  il  nome  dell’  Immacolata.^ 
fua  Concettione  , di  cui  efla  era  di- 
uoti/fima , quando  fofle  foprauiuuca 
al  marito  : ciò  che  poi  ella  fece  , e A 
fendo  Chrifìoforo  non  molto  dopo 
paflato  all’altra  vita:  e vi  applicò 
vna  cafa , che  haueua  fua  propria  in 
Carmona  : la  quale  accomodata  in_i 
fonnadi  buon  Monaflero,  effala-» 
diede  alle  Monache  della  Concettio- 
ne 5 fotto  r habito  di  Tertiarie  di 
S.  Francefco  . Hebbe  in  ciò  molt^i^ 
contradittioni  da  parenti , e da  pae- 
fani  ; come  fuol  accadere  à tutti  i 
principi;  delfopcre  buone  ; e parti- 
colarmete  à qiielle,chc  fono  indi tui- 
te  per  maggior  gloria  di  Dio , e per 
falute  de’proffimi  • Ma  col  diuino 
aiuto  , e colla  protettione  della  Ver-  ' , 
ginc  gloriofiffima,  tutto  ella  fuperò, 
vfando  di  vna  fomma  prudenza , ^ 

toleranza , che  fono  le  due  jfperimen*»  1 
tate  machine  valeuoli  à portar  in  al:* 
to  ogni  gran  pefo . Paflato  alcuna  ' 
tempo  a ancor  eifa  con  alcune , cho 
fe  le  diedero  per  compagne , e fegua*  ^ 
ci  p entrò  in  detto  Monafiero  , e j 
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{ciato  rhabito,  che  haiiciiafìn  airiio- 
ra  portato , prefe  quello  della  Con- 
ce ttioae,  e fece  voto  di  perpetua-> 
claufura  . Quiui  poi  per  molt’anni  > 
che  fopraiiiflè  , diede  (ingoiar  efem- 
pio  d*ogni  virtù  > pietà , e feruore  di 
fpirito  neirolfcruanza  regolare , fin- 
che colma  di  meriti  per  le  fante  Tue 
opere , hauendo  lafciato  qua  in  terra 
vn  odore  foauiTimo  di  fantità  j fo 
iiepafsò  al  fiorito  odorofo  talamo 
del  celefte  Spofo  nella  fourana  gloria 
de’Beati , alli  i8.  di  Febraro,  non  fi 
sa  di  qual  anno  • 

Quefto  è il  racconto  ; il  documen- 
to fia  queffo . Molte  contrarietà  nel 
ben  fare  hebbe  quella  B.  Lucia  prima 
dal  marito  > e poi  anco  da  altri  : ed 
e(fa  (lette  mai  fempre  falda,  e collan- 
te . Oh  quanti  vi  fono,che,  fe  nel  be- 
ne , che  imprendono  , incontrano 
qualche  contrailo , non  dico  di  zaga- 
glie , e di  lancie , di  catapulte , e di 
machine , ma  di  paglie , e di  frafche, 
di  (lecchi , e di  fterjpi , che  vn  poco 
attrauerfino  il  camino  j fiibito  dan- 
no in  dietro,  e non  ne  fanno  più  al- 
tro iVolelTe  Iddio,  che  così  sì  faceP 
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150  Della  B,  Lucia  Sanchè^ 
fe  nel  male , quando  vi  lì  trouaiio  H _ 
gl’^itoppi , li  voltane  alerone,'  e 
riandaiie  al  bene . Ma  la  perucrfic^ 
di  tanti  in  quefeo  vuole  ftar  falda  , e’ 
molirar  petto  ; c vuole  ogni  cofa-?  > 
fpuntare,  sbaragliare  , atterrare^, 
vincere  . Quella , che  é fatanica  per^  - 
tinacia  nel  male,  li  cangi  in  Chrfe^. 
ftiana  collaij za  nel  bene . Si  prenda 
come  fece  quella  B.  Lucia  corr  Chri*^' 
fìo  5 e dietro  à Chrillo  la  croce  ej 
per  quanto  li  fenta  gridare , Defcen-^ 
dar  de  cruc e , ( Matth.  27. 42.  ) lì  llia 
faldo , e non  le  ne  feenda:  e non  li  la- 


ici il  bene  incominciato . Perche  fé  1 
con  Chrillo  lì  patirà , e li  morrà  di  I 
qua  temporalmente  in  croce , con^  | 
Chrillo  ancora  lì  riforgerà , e lì  vi-  j 
lira  di  là  eternamente  in  gloria.E  co^ 
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ESEMPIO  XII. 

ZaBeatifsima  Vergine  vifitainmor* 
te  ì e conduce  fece  al  Cielo  vna 
Fafiorellajua  molto  dinota, 

ON  s*intende  di  pittu- 
ra y chi  Ja  {lima  de’qiia- 
dri  prendela  dalle  cor- 
nici • Vn’antica  , ftii- 
diata,  e beH’opra  di  va- 
fenthuomo  tal  bora  ne  fìarà  fenza.-» , 
òpure  l’haiirà  molto  femplice  di  vi- 
le , e rozza  legname  : ed  airincontro 
VII  imagine  dozzinakadi  poco,  ò nef- 
full  valore  fi  vedrà  ornata  intorno  di 
ricco  intagliooon  oro.  Imagine  di 
Dio  fecondo  rànima,.  col  lumeim- 
prefToui  della  ragione , è Thiiomo  : 
cornice  ed  ornamento  di  quella  ima*^ 
gine  è il  corpo , con  tutti  gli  altri 
fuoi  bcni.Oh  quante  bell*anime,biio« 
le  y e fante,,  ritratti  bellifiimi  della 
3ontà  , e fantità  di  Dio  non  han  cor* 
ilei  di  bella  villa , sfoggiate , perche 
lon  fono  in  corpi  di  leggiadre , o 
?elJe  fattezze  ; nè  gale  , nè  gioie , ne 
)ompe  hanno  da  ornarli . Ed  al  con^ 

G I I 

Digitized  by  Googic 


1 5 i Paflorella  vìjìtata  in  morte  • 
crai  io,  quante  anime  brutte  einpi^, 
e maluagie,ftroppiature  deformi  del- 
la fomigliaaza  di  Dio  , fon  fregiate 
di  cornici  fiiperbe , di  bel  garbo  di 
corpo,  e di  abbondanza  di  beni,  ono- 
ri , felicità , e gloria  di  qiiefta  vita-»  1 
Chi  di  quelli  è vn  quadro  veramente 
di  conto , degno  di  galeria  nobile, di 
fala,  c danza  Reale  non  folo  in  terra, 
mà  in  Cielo  ? dalla  parte  delle  sfog- 
giate cornici  li  tennero  fcioccamen- 
tc  coloro , de’quali  difle  il  Salmilla  , 
Becitum  dixerunt  populum , cffi  hac 
fmt  : (P fai.  143. 1 5 .)  A fauore delia 
beila , e perfetta  imagine,  fauiamen- 
re  fententiò  rillellb  Padre  del  Sauio, 
foggiungendo,  Beatus  populus,  cuìhs 
Dominus  Deus  eius  . ( ibid.  ) Hor  il 
racconto  farà  appunto  dVna  tal  bel- 
la imagine  fenza  cornice  ; ed  é tolto 
da  Enrico  Gran  alla  did.  p.  ed,  1 1 8. 

Pafcolaua  vna  poiiera  Padorclla-» 
la  picciola  greggia  alla  campagna-»  : 
douevna  Chiefa  vi  haiieua  di  N.Don- 
na  condotta  affai  male,  come  quella, 
che  da  lungo  tempo  erali  quiui  Ja- 
feiata  in  abbandono  . La  pecorai^-» 
fanciulla,  che  vna  buon  anima  haue,. 
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iza  fortita  nel  nafcere;  e*l  Ilio  vmilo,. 
ed  innocente  meftiere  la  manteneua 
ancor  buona , entrauaiene  ipeliò  trai 
giorno  là  dentroà  falutarui  la  Vergi, 
ne  coir Aue  MARIA  j e colle  corone, 
che  molto  diiiotamente  recitaiia.  Te- 
neua  gli  occhi  riuol ti , e filli  in  qucl^ 
l’imagine,  e con  yna  fchietca  Tempi i- 
cità  le  diceuaj  ò MARIA  Madre  San- 
tifiima  di  Dio , come  fiete  voi  bella , 
egratioTal  ma  come  ve  ne  Rate  q ni 
ancora  abbandonata,  e ncglettalNoa 
v’é  chi  venga  à vederui , e riiieririù  ; 
non  v’é  chi  alcuna  coTa  vi  porti,  ò vi 
domandi  : e fiete  vefiita  con  cotefìi 
drappitanto-vecchi,  logori,  e tarma- 
ti 5 che  ne  hò  proprio  compafiìono, 
e cordogliored  oh  hauefiì  pur  io  ma- 
niera da  veftirai,  come  volentieri  piu 
che  ogni  altra  cola  il  farei  1 e mi  tor- 
re! ancora  per  farlo  i tproprij  panni 
didofib-:  ma  voi  con  quelli  ci  fare- 
fie  anzi  perdita , che  guadagno  ; per»- 
che  ben  vedete  come  lòn  grofiolani  e 
poueri.,  e quan  tornai  mi  ricoprono^ 
Ghe  altro  dunque  pollo  far  io, Te  noa 
hauere  di  voi  pietà,  pietofifiima  mia 
Signorai  Masi,  che  io  potrò  far 
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15  4 Paftor,  vifit*  w 
qualche  altra  cofa  ancor^Ì|^ 
fè  io  non  poiìo  Fami  viia  be^|f 
di  hiori  j procurerò  di 
bella  al  di  dentro  colle 
re  3 e corone  > che  verrò  quà-àr^. 
re  ::  e le  dirò  col  meglio  , -^e,Ì3 
ed  haiirò  del  mio  cuore , péJr.ài 
vede  riefea  in  tutta  bella  „ e ricchi, 
com’io  la  defidero  : e Fpero  che  <£4^^ 
vna  pollerei  la , qual  io  lòno c C&& 
altro  non  hà  modo  di  dami , 
te  per  ri  cene  re  in  buon  grado- quéfia 
miaoherta.  Tanto  ella  promiie^Te 
tanto  poi  per  lungo  tempo  à quella 
imagine  cofUntemente  mantennò  - 
Hor  à qual  fcgiio  foife  ciò  gradito 
dalla  gratLTìma , e gratiofi/fima  Re- 
gina del  Cielo, argomentatelo  dal  ri- 
merito, che  à lei  volle  darne  nel  paF- 
far  ch’ella  fece  all’altra  vita ,,  come->- 
hora  vdirete 

Due  Religiofi  molto  da  bene  ( di 
qualOrdine  follero,la  ftoria  no’l  rap- 
porta) dando  quella  poueretta  infer- 
ma, andauano  al  lor  camino  per  vna 
feltiadiquel  villaggio  .yno  d’eili  ad 
vn  tratto  fii  fopraprefo  sì  fortemente 
dal  Ibnno , che  non  potendo’ più  reg- 
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gemi,  fermiamci  vn  poco  qui , difTe* 
al  compagno  , e lafciatemi  ^quanto- 
dormire  5 che  gli  occhi , c’I  capo  mi 
cafcano e non.  poflb  ftar  più  su  col- 
la vita . Non  dig.ratia,non  facciamor 
dilTe  Taltro  , che  quello  luogo  é mal 
(ìcaro  daglihuomini,  e dalie  beftk; 
tutto  é pien  di  lupi,  e di  ladri  ; e già. 
vicina  è la.  fera  c fe  la  notte  ci  co- 
glie qui , noifiamo  affatto  perduti . 
Hora  tanto  é , io  non  poffo  più,  re- 
plicò quello  : e fenz’altro  gittoilfi:  in 
terra , e fubito  fu  addormentato.Oh, 
Dio-  benedetto. ,, e la  hia.  Madre  fan- 
tiifima  ,.  ce  la  mandino  buona , diffe 
lo  fpaiirito  compagno  : e per  non^ 
dar  più  luogo  airapprenfione  , e al 
timore  s e per  hauere  aiuto,.c  protet- 
tione  dal  Cielo  contra  quello , chcj 
diiihifErapotefTe  qiiiui  loro  auueni- 
re‘a>  traile  fuori  vn  libro  dinoto  ,,  Cj 
sù  quello  cominciò  à leggere  , e me^ 
ditare  • Mà  tanto  non  accadde  loro 
alcun:  male , che  anzid’vn  fommo  fà- 
ijore  amendue  furono  fatti  degni  dai 
Cielo-  5 e fu  quello 

Stana  nella  fùa  ora  tione  il  buoiLj 
Rcligiofo  molto  attento , e dinoto  », 

G 6 quan- 
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quando  ecco  vede  venirfene  alla  foaJ 
volta  tre  fchiere  di  belliffime  Vergi- 
ni 3 Tvna  dopo  Tal  tra , tutte  con  bell* 
ordinanza.  Le  prime  haueiiano  k ve- 
di di  color  cagiantede  feconde  bian- 
che qual  neue , e le  terze  rode  cornea 
di  porpora . Rìttoli  in  piedi  fece  lo- 
ro vniiie  riuerenza,ed  altrettanto,  ia 
pafsando  , cortcfemente  elfe  fecero 
à lui . Comparue  in  vkimo  vna  Ma- 
trona di  tal  bellezza , e maeflà , che^ 
ogn'altro  bello  , e maeftofo  à fronte 
à lei  fcompariua,  c fpariua . Era  cin- 
ta d’ogn’intorno  di  dori  ^ e in  capo 
iiaueua  vna  corona  di  rofe  bianche,  e 
vermiglie  sì  gentili , e sì  frefche,  che 
pareuano  coite  airhora  airhora  dal 
fcmpre  verde  , e fiorito  giardinetto 
fegreto  del  celefìial  Paradifo . Fatto- 
le il  Religiofo  vn  profondo  inchino, 
fe tanto  , difl'e , mie  lecito , e noiij 
è troppo  il  mio  ardire  , mi  farefto 
grafia, ò Signor  a, dirmi  chi  voi  liete  j 
€ chi  fono  quelle,  die  fono  andate  a- 
«antià  voi , e doue  con  elle  liete  bo- 
ra inaiata  ? Sì  bene,  ella  di0e  con  vol- 
to, e maniera  molto  cortefe:  io  fo- 
lla MARIA  Madre  di  Dio  > che  da^ 

me 
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me  non  difcaccio  alcun  peccatore,  il 
quale  vmilmente  m^inuoca  . Le  tre 
Ichiere,  che  fono  palTate,  fono  di 
Vergini  tutte  : le  prime  han  vefti  di 
color  cangiante,  perche  fletterò  fen> 
pre tràdue, di reflarfi vergini,  ò di 
maritarfl:  le  feconde  fon  veflite  di 
bianco , perche  dedicarono  con  voto 
al  mio  diuino  Figliuolo  la  lor  vergi- 
nitàde  terze  hanno  ammanto  di  por- 
pora , perche  colla  vita , e col  fangne 
iì  mantennero  fpofe  intatte  al  me- 
defimo  mio  Figliuolo,  e loro  Spoib 
GIESV  : e lì  come  le  feconde  allo 
prime , così  le  terze  alle  feconde  fo- 
no in  merito  , ed  in  gloria  molto  fu- 
periori  : e tutte  andiamo  in  quello 
vicino  villaggio  à vili  tare  vnapoue- 
rapaftorella  mia  diuora  condotta^ 
airvltimo  della  fua  vita , per  affifler- 
le  nel  pafiaggio , e condurla  in  Cielo 
con  noi  alla  gloria  de’Beati  : eqiie- 
fìoin  rimerito  di  hauermi  ellà  fem- 
pre  con  fommacoftanza  in  tutta  lio 
fua  vita  onorata,  é feruita:  ed  in  par- 
ticolare , per  quefli  ricchi  drappi,  di 
cuiefla  mi  ha  veflita  colle  fiic  pre- 
ghicac  , € corone , che  coti  ogni  riue- 
, ren- 
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I $ 8 Fafior,  vift  u in  morte  l ' 
renza,  ed  affetto  mi  hà  recitate:  là  < 
noi  bora  ne  andiamo  . E ciò  detto 
la  Vergine^e  tutta  la  vifìonedilparue. 

. A vn  ifleffo  tempo  li  rifcoilè  dal 
fonno  raddormentato  compagno  : e 
col  cuore  ^ e col  volto  tutto  allegrez- 
za , e gioia, oh  che  dolce  fònno , dif- 
iè  , oh  che  gioccHido  fogno,che  io  ho 
fattoi  ed  io,  tifpofe  l’altro, oh  cho’ 
bella.  vifione,0/)  che  gratiofo  fpecca-  , 
colo , che  hò  veduto?  E che  cofa  ba- 
lie te  voi  fognato  ? e che  cofa  hauet-ij 
voi  veduto  ? doniandaronfl  fcambie- 
vciinente  iVn  l’altro  , e fe'f  dillero .. 

E rifteifo  era,che  haueiia.  fognato,l’v- 
no  „e  l'altro  veduto ..  Confolatifi , e 
lallegratifi  inficine , hor  viaisù  dun- 
que,, diirevn  diloro  3 che  facciamo 
noi , che  non  andiamo  à trouarci  à 
quefia  vifta , à quefia  vifita  cosi  bella 
dei  piiV bello,  ch’ein  Cielo  , tanto- 
gratiofa tanto  gloriofa  ? Et  andiam 
prefio  , ripigliò  l’altro , che  non  v’è  ^ 
tempo  da  perdere:  e quefia  non  è co- 
fa  da- trafcurarfi.,ò  da  non  vederli.  E 
di  buon  paifo>  allegramente  , evnita^- 
mente  u’aadarona . 

Giunti  alla  villa  domandarono  a,* 

pri- 
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primi , ili  cui  s’aiiuennero  , doue  foC- 
Te  qiiiui  vna  donna  infama , e mori- 
bonda.  Noi,  riipofero  quelli  , non 
fappiamo.  che  nefluna  IHa  qui  nè  mo- 
ribonda , nè  intèrnia  . Il  luogo  era_l> 
piccolo  , e ben  poteua  faperfiimà  era 
si  pouerecta  ^ e fprezzata che  di  lei 
noni!  fapeiia,  né  li  teneua  alcun  con- 
to qua  giu  , come  fc  non  vi  follè  ; tj> 
quella  iltelfa  era  in  tanta  ftimasii  in 
Cielo  . Kellaiono  quelli  à vna  tal  ri- 
ipolla  r dubitando  di  non  hauerpre- 
fo  errore  ; e che  alcun  altro  villaggio 
follè  qiiiui  d’intorno doue  folle  l’a- 
gonizzante  poueretta*  E fìando  quali 
in  rifoluere  di  tornarfene  in  dietro  al 
lor  camino  , fece!]  loro  incontro  va 
buon  huomo  , e si  dille . Voi , ò Pa- 
dri , cercate  qui  d’vna  inferma  mori- 
bonda ,•  non  è ^•cro  ? feguitate  auantì 
al  fine  di  quello  villaggio  , che  quiui 
la  trouerete  nella  cafetta  pouerad” 
vn  pallore  fuo  Padre  . Andai  ono  , e 
la  frollarono  fotte  vn  coperto  di  fra- 
fche , c di  tegole  giacente  in  terra  sii 
la  paglia  . Cariteuolmente  la  {aiuta- 
rono , e le  pregarono  dal  Signore  la 
vera  pace,  e fallite;  e poi  fermatili 

per 
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per  a/iiflerle,  ed  aiutarla  in  quel 
to>  mirauano  di  tratto  in  tratto  d’ii^v 
torno,  e di  fbpra:  né  altro  ci  vedeuafc 
no  in  quel  tugurietto , che  pouertà,p 
miferie.Diceuano  per  tanto  dentro 
i lor  cuori  : e qui  dunque  non  c*é  alp 
tro  da  vedere , che  qiiefto  ? e dou’é  1& 
Regina  del  Cielo  col  fuo  celefte  cor^ 
reggio?  è quella  rinferma,  ò forfè  ; 
cun  altra  ? ò pure  noi  non  fiamo  de,-4 
gni  dVn  fàuore  si  grande? 

Mentre  flauano  in  quello  ondeg- 
giamento di  penfieri , Tinferma  ago- 

nizzaate  , ripigliata  collo  fpirito  1 «» 9 

parola,  fcopriteui,  diflè’,  fcopriteui  , 
Padri miei  e ponereuiin  ginocchio- 
pregando  il  Signore  voglia  fami 
vedere  quella  bella , e fontana  comi- 
tiua , che  mié  venuta  à vilitare , & à 
prendere , con  onore , e grada  tanta 
grande, dal  Cielo..  Tanto eiìì  feceroje 
fiibico  la  Regina  Madre  di  Dio , eoa 
tutti  quei  Chori  di  fante  Vergini , e 
d’altri  innunKrabili  beati  Spiriti , lì 
die  loro  à vedere  : e vdisfl  inliemo 
vna  mnfica  di  tal  melodia,  che,  li  co- 
me dia  era  della  celelliale  cappella.^, 
così  efsa  fda  poteua  fare  vn.  intero 
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Paradifo  à chi  iVdiiia  qua  in  terrà»»  • 
Tra  quelle  accoglienze,  e felle,  e fuo- 
ni,  e canti , rinnocente  Paftoreila  di^ 
nota  di  Noflra  Signora  ipirò  l’anima 
fua  buona , e fanta.  La  quale , poiché 
fiì  fuori  della  corporale  fua  ipoglia  > 
dallTmperatrice  ddl’Viiiuerfo  fìì  co- 
ronata con  vna  belli/Tìma  ghirlanda 
di  rofe  , e condotta  in  mezzo  à quel- 
la gloriofi.ljma  compagnia , ad  eifer 
veilita  di  gloria  tri  Beati:  tal  premio 
da  lei  riceuendo  per  le  vefli,clìe  le  ha- 
ueua  fatte  sì  ricche, e si  belle  colie  co-  . 
rone  tanto  diuotamente  recitate  alla 
fua  Imagine,  che  in  quella  cappel let- 
ta difetta  ilauafi  in  abbandono . 

Hor  quella  buona, e fan  t’anima,  ima- 
gine del  Signore  Iddio, non  hauea  in- 
torno arabefchi  dorati,e  gioiellati  in- 
tagli, non  è vero?  perche  non  hauea-» , 
bellezze  del  corpo  , e douitie  di  for- 
tuna; ma  bifogna  dire  che  molto  bel- 
la, e di  gran  conto  ella  folTe , poiché 
tanta  gente,e  sì  qualificata  venne  dal 
Cielo  à pigliarla  qua  in  terra>  Eh  che 
il  Cielo  non  incetta , né  mercanta-» 
cornici  : vuol  ritratti  di  Dio  belli , 
buoni,  e perfetti  ; le  cornici  poi  vi  lì 

fan- 
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fanno  là  sù  bdiiifiine , c ricchiflime , 
colla  gloria  , che  qiiiui  li  dà  priina^ 
airaninie  , poià  fiio  tempo  ai  corpi 
ancora  degli  Eletti . Studiamoci  a- 
d inique  noi  di  far  l’imagine  bella  di 
quà  5 e lafciamo  à Dio  la  cura , cho 
ci  farà  la  cornice  bella  di  là . Far  1* 
imagine  bella  bella^fenza  alcun  difet. 
ro,  non  è cola  da  noiiChriffo  folo  , e 
la  fua  Madre  fantiiiima  i’han  potuta 
fare , e Than  fatta . Gli  altri  aliai  fan- 
no, fe  la  fanno  tale , che  chi  la  mira_> 
vi  conofca  eiTerui  vn  tutto,  che  rap- 
premuta  Chrifio  il  quale  viue  in  loro, 
come  di,fe  ftedò  dille  l’Apoflofo,  r/- 
«0  ego  iam  non  egOj  vluit  vero  in  me^ 
Cbrifius  : e poi , fe  alcuna  imperfet- 
tionc  vi  farà , quella  da  quel  tutto 
verrà  tirata  fuori , e coperta  Iiij 
quei'  modo  , che  le  macchie  del  Sole 
in  queirabidb  di  luce,  li  fan  belle,  o- 
S’illullrano  . Come  pur  fanno  nello 
lor  opere  i braui,  e fpiricoliPittori,  i 
quali  à quello  mirano , che  il  tutto 
alla  prima  villa  dia  neir’occhio , ed 
appaghi;  coir  inuentione  , che  fia-» 
bella , e ben  portata  ,*  con  buona  eco- 
nomia de’gruppi  variamente  dilpo- 


JEfempioXiI,  i6s 
{li  ; cogli  atteggiamenti  de’corpi  na- 
turali infiemc  , ed  efpreffìLii  di  quel- 
lo , che  fi  rapprefenta  i coll’armonia 
de  colori , che  faccia  vn  tutto  vnito  : 
con  quel  dentro,  e fuori,  e sii,,  e giii,e 
vicino , e lontano  , e con  vna  tal  va- 
ga viuacità,  e viiiace  vaghezza  (come 
qui  nella  nuoua  dipintura-  di  quejfla 
cuppolaKOttimainente  praticato  li  ve- 
de) che  quando  ben  alcun  neo,  fecon- 
do i varij  pareri, vi  folle  trafcorfo,  da 
quel  tutto  sì  buono  fi  porti  via,  fi  àf- 
forbifca,  e fi  cuopra  . 

Vna  tal  imagine  procuri  ognun  di 
noi  in  (è  fieflò  : e'qiiando  la  vedremo 
fenza  belle  cornici  di  pregi , c fregi 
del  corpo  in  chi  che  fia  religiofo , ò 
fecolare  , pouero , vmife',  diiprezza- 
tore  di  le  fteild,  e di/prczzato  fono 
anco  dagli  altri,fermiamócià  mirar- 
la, ed  ammirarla,  perche  c’è  del  buo- 
no, e haurà  buon  luogo  sii  in  Cielo, 
come'  hebbe  • quella  di  quefia  pouera 
paftorella  , AI  contrario  quando  cì 
auneniamo  in  qualche  oggetto  tutto 
gale , tutto  pompe , tutto  odori,  con 
gente  attorno  di  corteggio,  di  fegui- 
to , e di  pJaufo  i ohimè  , diciamo,  fc 

ri  ma- 
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rimagiiie.  Te  Tanima  di  quegli  no^ 
troLierà  buona , qiiefte  cornici  noìS 
entreranno  in  Cielo  - E facciamo 
ofìèmatione , che  é vera,  e buonà,'^ 
équefta.  Nelle  dipinture  macerici' 
le  cornici  belle  ci’ dicono,  e ci  fàr£| 
bene:  nell*imagine  fpirituale  perjo 
pili  impedifeono , e fan  danno  : péÉ 
che  moftra  tutto  dì  i*efperienza  effe 
quanto  piu  crefee  al  corpo, 
iuole  piu  feemare  allo  ipirito . 
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Rdigiofo  di  molta  virtà  dinoto  di 
^ Nofira  SignorUi  per  'una  fua  difii'* 

1 bidienTaè  trattenuto  dall* 

andare  à goderla  in  Ci 
|v  lo  nel  giorno  della  fua 

Afsmtime  • 

lAMO  tutti  in  corlb,  o 
nauighiamo , ferine  Se-^ 
neca  al  fiio  Lucilio,  im-* 
barcati  su  i legni  fottili 
di  queftavita:  Prdòter^ 
^i^MigamnSi  mi  Lucili,  vham . I venti 
faiioreuoH , ò contrari/  fono  le  vir^ 
Pti':,ed  i viti/  : ed  al  foffiiare  , che  que^ 
fm  fanno  rimeflò  , ò gagliardo , fi  và 
j^rdi,  ò prefio  > ò à nierter.e  con  feli-- 
pc  entrata  nel  porto  , ò à romperò 
f;f  tn  infelice  naufragio  negli  feogii  • 
fi,  pure  , quando  a vele  gonfie , eoo 
^ vento  rinforzato  in  poppa  di  vna  vi*=« 

* ,ta  fommainente  data  ò alla  virtù  , ò 
i al  vitio , vn  tal  vafcello  non  corra-? , 

; ‘iiìà  voli , vi  ha  ancora  la  fua  remora; 
xvn  pefcioìino  tantino,  il  quale  appic- 
l’catofi  colla  bocca  nel  fondo  della  ca«* 

' rena , 
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166  Religiofò  riurdato  al  Cielo* 
rena , lo  rende  immobile,  e in  mezzo 
ali’onde  rinchioda  . Qualéqueftaij 
remora  ? qual  è quefta  carena  ^ é vjhj 
fol  penfieruccio  nel  più  dentro  del 
Clip, re , ò buono  me/ì'oci  da  Dio , di 
quelli,  che  lì  chiamano  congrui,à  cui 
fi  preftail  confenfo  ; ò pur  cartiuò 
feminatoci  dal  nemico,  ericettatO' 
ni,  sì  che  vi  faccia  germoglio  . L*vn  e 
l’altro  di  qiiefii  é valeuole  non  fola 
ad  arreftare  il  corfo  ; ma  quello  à ri- 
chiamar vno  dalrinfcrno  , doue  cor- 
reua  à precipitio , sii  al  Cielo  ; e que- 
llo à tirar  l’altro  dal  Ciclo  r^oiie  fi 
alzana  à volo , giù  ali’infcrno  . Tan- 
to male  non  aiuienne  à vn  Religiolc 
diuocùTimo  di  Noftra Donna,  ch^^ 
per  vna  forfè  non  grane  colpa  eifi 
perdere  il  Ciclo;  inà  come  per  efsaoj 
à lui  fodc  differito  fandarui , Tvoire- 
te  dal  racconto  , che  bora  vi  farò  ; e 
leggefi  appre/lb  Enrico  Gran  alla  dir 
fiintione  efìémpio  49. 

Tutte  le  virtù , come  habbiamo 
detto , fono  venti  fauoretioli , e buo- 
ni per  approdare  al  fortunato  lido 
della  beata  eternità  : mala  diiiotio- 
ne  delia  Vergine  iiofira  Signora  è vn 
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zeffiro  gentile , vn  etefia  gratiofa-j  , 
che  rende  tutta  la  nauigatione  alle- 
gra 5 e gioconda  , piena  di  vn  intera 
confolatione , e contentezza^ . 7'aJe^ 
appunto  la  rperimentana  vn  ottimo 
Religiofo  del  venerabile  Ordine  de' 
Canonici  Regolari  di  S.  Agoftino , 
per  nome  Pietro  ; il  quale , h coire_^ 
era  fegnalato  in  vmiltà , e carità,che 
fono  il  fondamento , e la  corona  del- 
Tedifìtio  lìiiritiiale  ; così  dalla  diuo- 
tione  3 che  molto  /ingoiare  haiieua-^, 
verfo  la  Regina  del  Ciclo , con  vna_^ 
ibmmapiiritd  di  vita  , vn  tal  e/erci- 
tio  di  tutte  le  virtù  ne  ritraheua,  con 
tanta  buona  grana , e ciolcezza , che 
era  non  meno  di  /ingoiar  conforto , 
^he  di  raro  efempio  à vn  monaflero 
di  religio/i/ììme  Vergini  dcJF  i/le/Iò 
fuo'Ordine  da  lui  goiicrnato  in  Sa/ib- 
nia,nel  territorio  di  Padeborna.Non 
era  mai  che  ò e/Iò  nominafle  , ò vdif- 
fe  nominar/i  da  altri  il  nome  fanti/fi- 
mo,  e dolci/hmo  di  MARIA,  che  ri- 
ferentemente non  /i  feoprifìe , e chi- 
nafle  il  capo , piegando  anco  le  gi- 
nocchia à terra . Haueiia  rpefl'o  il  fuo 
Angelico  fallito  in  boccale  di  lei, e ad 

onor 
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pnor  di  lei  diceua  quante  mefle  po- 
tciia:  porgeua  àlei  tutte  le  fue  pre" 
ghiere  con  amor  grande , e con  irio^ 
ta  ancora  tenerezza  di  lagrime:  ed  iir 
iibmma^oggiatofi  tutto  in  lei  , à lei 
haueua  contìdenti/fìmo  ric.orfo  ìilj 
quanto  gli  facea  di  biibgno . 

La  virtù  nel  Mondo  non  fi  vedej 
che  Labbia  gran  leguito  : e di  quei , 
che  la  f'eguono , pochi  fi  vedono  an- 
darle dietro  con  vna  certa  difiniiol- 
tura  , che  la  rende  ancor  ad  altri 
amabile  ? e foaue . Perche  quefi.o?perr 
che  non  entra  bene  lamor  di  Dìq  , .e 
della  fila  fantifiìma  Madre  nel  cuore. 
Fate  che  quello  entri  bc  dentro, e ve. 
drete,  fe,  come  à quefio  anaantiffimo 
di  MARIA  , così  ad  altri  ancora  il 
viuere  virtuofamente  riufcirà  vna  co- 
fa  molto  amabile,  e foaiic. 

Giunfe  finalmente  al  termine  de* 
fuoi  giorni  quello  buon  giornallier 
re  della  vigna  del  Signore,  lotto  1sl-> 
protettione  di  quella,  di  cui  fu  detto 
che  in  fiia  cuftodia  hebbe  le  vigne., , 
Pofuerutìtme  cuftodein  vineis  ( Caiir 
tic.  1.5.)  E fi  come  queir  vi  timo  é il 
maggiore  d\  tutti  i noftri  bifogni, 
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così  con  più  frequenza , e premuriu» 
in^fteua  à chiedere  aiuto  alla  fua  di- 
nota Noftra  Signora  , perche  gli 
fofle  feudo,  e torre  contro  gli  aflalti, 
e infiliti deirinfernal e nemico.  Po- 
chi giorni  auanti  ai  ilio  paflaggio» 
moilb  da  vn  interno  inftinto , e forfè 
per  notitia  hauuta  con  particolar  ri- 
uclatione  dal  (iicJo , fecefi  chiamare 
la  Prioreffa  di  quel  Monaftero , per 
‘nome  Gisla , perfona  di  molta  pru- 
denza , e di  vira  in  tutto  religiofa,  e 
iànta  ; e infieme  con  lei  alcun’altro 
ancora  delle  più  antiche  Madri  di> 
^quel  luogo  ; alle  quali  efiò  in  tal  mo- 
, do  parlò  . Reucrende  Madri , e So- 
I relle  cariflime,  io  già  fono  allVltimo. 
I del  mio  pellegrinaggi  quà  in  terra; - 
e m'incarnino  perla  Rrada,  per  cui. 
chiunque  è nato  à quella  vita  deuo^ 
. andare  in  quel  tempo  , e punto , che 
. da  Dio  flà  fegnato . Sa  Iddio, e labe-* 
nedetta  Vergine  fua  Madre  , che  nel 
mio  cuore  mi  è flato  fèmpre  di  for- 
nir loro  con  fincerità  d'affetto  : mà‘ 
non  per  tanto  io  non  rcflo  di  fentir- 
incli’anima  mia  quel  timore  , che  li  * 
(^eue  , per  non  fapcr  l'huomo , fe  ap^' 
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preflò  Iddio  Ga  degno  dlodio , ò d’ 
amore.La  mia  iperanza  tutta  li  (onda 
neirinfinita  mifericordia  delSigno: 
xe,nd  (angue  pretipfiffimo  diG|5SV, 

« nella  proce ttione  amoro(ìf3ìnia,effi- 
caciffima  di  MARIA . /Hov  io  deb- 
bo farui  fàpere  che  domani , sù  i*ho- 
ra  di  fella , ella  farà  a vili  tare  quello  i 
fuo , qualunque  ei  lìa  ^pouero , vile, 
indegno  fcmo,  e fchiauo . Quello  di 
certo  io  lo  sò, e per  colà  certa  ve’]  di- 
co. Qual  Hne  poi  debba  hauer  que- 
lla vilica , credo e iperp  farà  il  con- 
durmi feco  in  quello  fuo  giorno,  nel 
quale  fu  alTunta,  in  Cielo  : non  per- 
che di  grada  tanto . ineHimabile  io 
mi  creda  hauer  merito j mà  per  quel- 
la Tua  tanta  bontà  j'per  cui  là  cantei 
gratica’fuoi  diuqti  , Vqì  per  tanto 
ripulite , & adornate  la  llapaa  ; le  al- 
rhòra , che  ho  detto^  fiate  qui  tutte^ 
con  candele  accefe , e con  profumi  : 
e quando  io  haurò  jnt^ato  il  ver- 
fetto.della  Sequentia^  Te  Cdi  Regi- 
na  i voi  tutte  diiiotaniente , e coii^ 
allegrezza  di  cuore  feguite  infino  al- 
fine  . Tanto  noi  faremo, difie  laf»rio-.  i 
reHa , e con  lei  difièro  quelle  Madri  A 
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Valido  tutte  piena  fede  alle  Tue  paro^ 
le, poiché  ben  conofccuano  il  fuo  fpi- 
rito,  e'I  merito  grande,  che  haueua-> 
appreflb  lagloriofìffima  Vergine  la-> 
fila  tanto  fingolare,  e continuata  pie- 
tà verfo  di  lei  • 

Eraui  li  appreflb  vn  Conuerfo  per 
nome  Teodorico,  il  ^uale  tutto  vide, 
& vdi  ; e trà  fe  Aedo  con  vn  tal  dileg^ 
gio  sì  difle:Veramentc  che  le  donne_j 
fono  pur  leggiere,  credule,  e corri- 
ne : come  fe  l’Arcangelo  Gabriele 
fcefo  vifibilmente  dal  Cielo  hauefl'o. 
parlato,  così  quelle  Monache,  per  vn 
quali  articolo  di  fede  , han  creduto- 
qiiel  che  hà  loro  detto  vn  infermo 
feimonito , e delirante  dal  male,  die^ 
non  sa  quel  che  li  dica  ; Mentre  ciò 
Aaua  egH  rauuolgendo  dentro  al  fuo 
cuore , U buon  Sacerdote  infermo,' 
alzando  alquanto  il  capo  dai  Ilio 
guanciale , e riiiolto  alla  parte , doue 
Aaua  il  ConuerlbjTbeodorico,  dilfe , 
liete  voi  qui  ? Vi  fono.  Padre,  egli  ri, 
Ipofe . AccoAateui , dille  l'infermo , 
e datemi  la  mano . Si  accoftò  il  Con- 
uerlb  : ma  in  darli  la  mano  andò  al- 
quanto rattenutorglie  la  diede  però  ; 
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ed  egli  eoa  molta  forza  ftrigen  dola^ 
Teodorico , difTe , quanto  è vero  che 
io  ilringo  ora  i voi  quella  mano,  tan- 
to c certo  che  tutto  quello,  che  io  hò  | 
detto,non  per  delirio  , ma  per  inftin-  * 
to  del  Signore  io  Thò  dettore  voi  Tap- 
piate che’l  giuditio , che  ne  haiieto 
fatto  dentro  à voi, ed  é,che  io  habbia 
parlato  come  infermo  fuora  dc*/cnh, 
è fallò.  Vn  tale  argomento  di  pene- 
trar nell*  occulto  de*  penlieri  altrui 
conuinfe  tutti,  e fece  chiaro  che  il  si- 
gnore, e la  Tua  SantilHma  Madre  ha- 
ueano  voluto  con  quella  Uraordina- 
exa  gratia  fàuorire  il  fuo  feruo . " j 
Venne  il  giorno  Icguente , e Tho- 
ra , ch'egli  hauea  detta,  di  Sefta;e  ifL?  | 
Monache  futt^  infieme  co’laici,  che«? 
quiui  erano  , furono  alla  fianca  coxlj 
candele  accefè , e profumi  ; e fìauano 
tutti  co*x  gr^n  riuerenza  sù  l*alpetta- 
tiua  di  quanto  rinferpio  Religio/ò 
hauea  loro  predetto . Comparuegli 
con  corteggio  di  gloria  tutta  lumi^ 
nofa  , Ipirante  gratia , ed  amore  la^ 
Regina  del  Cielo:  ed  egli,  in  vederla, 
ralìèrenata  la  fronte,  cogli  occhi , e__> 
Cplk  mani  su  in  alto  , moflrando  nel 
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gioiofo  riuerbero  del  fiio  volto,  quai 
folFe  lo  Ipettacolo , di  cui  aiiliora-» 
godeua  neiranimo  , intonò  il  ver- 
detto 5 Te  Cali  Regina  h(&c  plehecula 
fijs  concelebrat  laudibus  : E fcguita- 
ron  le  Monache , c i Religiofi  con  te- 
nerifSnia  diuotione , à cantar  tutto 
queir hinno.  Intanto  fu  Pietro  ra- 
pito fuori  di  fe:ed  in  queli’eftafi  il  Si- 
gnore gli  reuclò  molti  fegreti  del 
Ciclo,  ed  altre  colè  da  auuenireà 
quel  Monaftero , manifeftate  poi  alla 
Priora,  e ad  altre  Monache  anziane  ; 
le  quali  tutte  fi  auuerarono  à ilio 
tempo . 

Voi  bora  afpettarefte  già  il  redo 
ch’egli , fecondo  haueua  predetto 
e fiippofto,  foflc  condotto  dalla  Ver- 
gine à goderla  nel  fuo  giorno  su  ìjl^ 
Ciclo  > le  non  che  haiieretc  à mente 
quel , che  vi  ho  detto  al  principio  ,■ 
ch'egli  hebbe  vna  remora , che  gli 
arrellò  il  vafcellò,  e fiì  quella . Dopo 
quella  lèrenità  di  volto , fi  vide  à vn 
tratto  tutto  turbato , con  vna  nuuo- 
la  di  malinconia , che  gli  coprì  tutta 
la  faccia:  e tornato  infe  daqiiell’e-^ 
fiali , con  pietofa , e dogliofa*  voce 
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Ah  Signora , dille , Madre^di  pietà  > 
che  è quello , che  fate  ? voi  partite.? , 
e mi  lai'ciate  l voi  vi  fiete  degnata  di 
venirmi  à vifitare  ; e fapete  che  altro 
non  delidero , e chiedo  da  voi , che^ 
di  veniriii  à godere  col  voilro  diuino 
Figlinolo  sii  in  Cielo  i e voi  in  Ciclo 
ve  ne  tornate , e me  lanciate  qua  iii.^' 
terrai  Ciò  detto  licentid  tutti  dallii 
ftanza , ritenute  alcune  poche  McMiUt 
che  colla  Priori^  4 cui  doniandò  al- 
cun rifioro  per  le  forze  proftrate  , c.» 
per  bagnare  la  lingua , e le  fauci,  on- 
de potefTe  parlare . Corfe  la  Priora 
à prendere  in  vna  ciottola  del  vino  : 
c ritornando,  neirentrare  in  camera». 
non  potendo  Tinfermo  né  vedere-?,  , 
né  fentire  che  cofa  ella  hauefTe  ijx^ 
quel  vafoj  Non  vino,  diffe,  ò Madre , 
' non  vino , il  quale  fa  feoprire  i fegre- 
ti , e fà  dar  anco  tal  hora  in  apoièa- 
fia . Rimafe  à queflo  parlare  la'Prio^ 
ra  attonita , quali  fenza  fpirito , per- 
che vedeua  dal  Monaco  eflèrfi  cono-» 
feiuto  quel  che  per  modohumaaa 
noiipoteuaiàpere  • Si  prejfò  dunque 
deiracqua,  e diedeiiiairiafeKmo:  del-» 
’ale  dopo  ch’egli  hebbe  prefb  ; O 
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Madri , t forelle  mie , diflè , s’io  mài 
mi  foffi  poca  to  imaginare  di  quanta 
importanza  fia  il  prontamentcie  piin. 
tiialmciite  vbidirc  > non  mi  farebbo 
accaduto  quel,  che  bora  mi  accade  ,* 
che  per  vna  difubbidienza  mi  fi  è ne- 
gato  Tandare, colia  tanto  mia  amata, 
ed  amante  Signora,  i celebrar  qiiefto 
fuo  giorno  colle  fchiere  de*Beati  su 
in  Cièlo  * Ik>uete  fapere , chedaal- 
cnni  preti , e Parrocchiani  di  quefta 
diocefì  , tra  quali  iiii  ancor  io  , fu- 
rono celebrati  i digiuni  delle  quat- 
tro tempora  di  Settembre , per  erro- 
rCiVnral  anno,fetto  nel  computo,  ne’ 
giorni  non  doiiuti . Nel  primo  Sino- 
do , che  fi  tenne , datane  raccufa  , fu 
impofto  da  chi  prcfedeua  a tutti  in_> 
virtù  di  fanta  vbbidienza  , che  chi 
haiieua  commefla  tal  colpa  > iè  nc  ac. 
cufàire  quiuiinpublico,  e ne  chiede^ 
fc  perdono*  Molti  furono  di  buona 
cofcienza , che’l  fecero  : io , pe*lcon* 
ccèto  j in  èui  mi  parcua  d*èlfere  ap 
prefldà  gli  altri  \ e pe’l  grado , cho 
nella  Chieià  teneua  di  Prelato  , te- 
mendo i di  non  mi  fcreditare , hcbbi 
tofforc  à farlo , e no'l  feci . E quc- 
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176  Religiofo  ritardato  al  Cielo  • 
fta  è la  colpa , per  cui  mi  è flato  og- 
gi negato  vn  tanto  bene  di  paflar  con 
MAIUA  à goderla  sii  in  Cielo . E di 
quella  difubbidienza , domandò 
Priora , non  ve  ne  liete  voi  mai  con- 
fellato?  piu  volte, rilpofe  il  Religiofo, 
rhò  fatto . Ahi  dunque , mifere  noi, 
ripigliò  la  Madre  , fe  la  conièlìione 
non  ci  fà  prò  , e in  effa  non  riceuia- 
mo  il,  perdono  de’noflri  peccati!- Nò, 
rifpofe  fenfatamente  il  buono , e fa« 
Ilio  feruo^di  Pio  ; la  pena  de’peccari. 
nella  confèffione  fi  perdona  alla  mi- 
ITira  del  dolore,  che  di  efìi  fi  hà:  e fé- 

f • i . 

condo  q nello  Iddio, la  contempera, 
e rilalTa . Hor  io , perche  non  feci  il 
concetto,  che  douci  di  quella  colpa , , 
e perciò  non  me  ne  dolfi  quanto  era 
il  doLiere , per  quello  non  ne  hò  an- 
cor ottenuta  dal  Signore  la  plenaria  ' 
indulgenza,  eremiffione  di  tutta  la 
pena . Diedefi  aH’hora  amaramente 
à piangere  quel  peccato  ; . e hauendo- 
lo  fatto  per  continui  tre  giorni , nel 
quarto , che  fegui , fii  chia,mato,^d^ 
quello  elilio  à quella  beata  patria  , 
doue  haiiea  >già  mandati  auanti  gran 
carriaggi  delle  ope^e  fatte  in  ti^ca  la 
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fua  vita  molto  virtuofe,  e fanto* 
Che  dite  bora  voi  di  quefto  vafcel- 
lo  ? non  era  ben  corredato  con  vn  vi- 
■ nere  si  perfetto?  non  haiiea  il  vento 
in  poppa  con  faiiori  del  Cielo  sì  gra- 
di ? con  dono  di  profetia , con  vifìre 
' infino  dell*  Imperadrice  deirvniiier- 
' fb?  e fu  ritenuto  per  qualche  tenipo 
dall*entrare  in  porto  là  su  dalla  re- 
mora di  vna  fola  difubbidiéza,e  quel- 
^ la  ancor  confefiata , ma  non  con  tan- 
to concetto , e dolore  di  eflà , quan- 
to fi  doueua  . E noi  che  cofa  polfia- 
mo  di  noi  fieffi  prometterci  , e ipera- 
re , con  tante  remore,  che  habbiamo, 
di  tanti  attacchi , di  tanti  affetti , di 
tante  pafiìoni , di  tanti  peccati,  mol- 
ti poco  fodisfatti , e molti  men  dete- 
flati  ? fe  é vero , com’è  verifiimo,che 
JMelior  eft  dies  vna  in  àtrijs  tnis,  fuper 
: fnillia , meglio  é vn  folo  giorno  ne- 
. gli  antiporti , ne*cortili  di  Dio  , che 
migliaia  di  giorni  altroue,chi  può  fii- 
' mare  quanto  è grande  la  perdita  di 
vn  fol  giorno  non  ne’cortili ,.  ed  an- 
, riporti , ma  nelle  fale  j e ne’gabinet- 
. ridi  quella  Reggia  del.  Monarca  del 
. Cielo  ? E pure  à tanti , e tanti  di 
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^graii  (danuò  c^e  si  pòco^  che  di 
* calici  penheri,  I quali  inudlracnce  io 
goranoper  gliiut^cffi  ddUterx^ , 
, che  pailaiio,.  forfè  iie  pure  yno  nc  im- 
piegano per  quei  del  Cielo  » che  inai 
non  hall  lì ne  - Piaccia  à Dio  che  chi 
jion  cura  di  andar  preflo  là  su,  ,nomj 
habbia  da  Dio  per  cafUgo  il  non  g;iu» 
gemi , nè  pur  cardi  - 


ESEMPIO  XlV. 


*I>€ir  fmagiìì€miracotofa  della  Beatif- 
• . fma  Vergine  di  VVoifsenftein  ml*  ' 
Lt  Germani  a fuperiùre*>  ' 

f » " ' * 

f , H > ' i > * * f 

N parlar  molbo  gràie, 
jm»  e grauido  di  gran  ftnfo 
fu.  quello^  di'  Giob  >ai- 
' l’hol-a  che  dilfe  deli*lp- 

pocrita,  e va  intelo  d 
ogni  peribna  nìaIuagia,Chc  le  iòc  of- 
fa li  hau diano  ad  empiere de'pcecaci, 
nc’qnali  elfo  li  coftumò  daprimi  an- 
ni e che  quefti  haueuano  à dormire 
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con  lui  adlaTua  poluere: 
implèhunttfr  Pìttjs  adaUfienti^  eius',^ 

€H  ttf  mpnltt€rtd^Ymitnu{ioh.to,t  1 0 

Sì  che quando  vno  vada à fUizzicar 
quelle. ceneri , habbianaà  refuegliar- 
fi  le  colpe  ; mandando  fuori  fpiriti 
maligni  > ed  efalationi  pcftilenti  di 
^rapacità  j.drlaiciuia'jdicrudeltàs  d. 
ingiufticia , fecondo  le  fcelcrate2ze^ 
della  mal  menata  fua  vita  • Altret- 
tanto va  detto  nel  fenfo  contrario 
delle  virtù  , ed  opere  buone  , è iànte^ 
che  elle  j-ancoE  dopo  morte, tengoru»' 
dietro  a’Giuftite  ce  raffermaGioiian- 
tii,‘  Beati  mortiti  y qui  in  Domino  m0“ 
irruntun  Atnodò  iatn  dicitfpiritus , Pt 
requiefcant  àlaboribus  fUis  opera  e- 

TtimitlorumfeqHunturillos . (Apocal.. 

14.'!  )rLafciamO'  ftar  de*morti  ih-^ 
fedeli»,  reprobi,  e dannati;  e diciamò^ 
de’defonti  fedeli , buoni  ,•  ed-  eletti . 
jQuefti  , oltre  più.  altrc-volte- in  più 
luoghi , per ' relatione  deir£ccellen- 
tiJlìmò.Principc  Carlo  Madruzzi  Ve-^ 
IcouodiTrento, autenticata  coiratte- 

'd'ationc  dimoiti  tefìrimonij  dégni f* 
(imi  d’ogni  fede , come  fi  lègge  neir 
Atlante  Mariano  del  p.  Gumpem- 
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•.  berg  della  noftra  Compagnia  cotn»i« 
imag.apo.fonofi  veduti  più  volto  > 
negi’iftelii  habiti , c fembianti,  com^ 
follerò  nei  loro  corpi  ancor  vini , an- 
dai e alla  Chiefa  della  Vergine  di 
V vdfl'enftein,pofta  fopra  vn  al  diurno 
. giogo  , che  mira  giù  nell’Adige,  lon- 
tana il  viaggio  di  cinque  bore  daBol- 
aano  Città  mercantile  della  Germa- 
. nia  fuperiore  * nella  Dicceli  di  Tren- 
,to.  Sia  ciò,  ò perche  ancor  dopo 
morte , ritengon  l’vifo , c’hebbero  in 
vira  , di  andar  à quella  làuta  e mi- 
racolofa  Imaginci^e  con  farli  vedere, 
.vogliano  atteiiare, guanto  fòlle  e gra- 
ta ad  ellì,  e gi’aditaà  NoflraSigno- 
.ra  quella  loryilita^  poiché  fin  dopo 
morti  la  ritengono:  ò perche  voglior 
no  così  chiedere  foccorfo  à queiache 
Ji  vedono,  apprellp  à. quella  Signora, 
la  qual  effi  vanno  ad  onprariecomua- 
que  ciò  fia , ;o  ho  voluto , cominciar 
di  qui  il  racconto,  acciòche  inque- 
.fto  giorno, de* fedeli  defonti  , e di 
.quella  diuotione  di  Nofira  Donna^ 
nel  Sabbato , fappiamo,  e tenghiamo 
•per certo,  chele  lor anime  fenon.» 
cofiiparifcono  qui  vifibilmente  à no- 

ftr’ 
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ftr’occhi , niolce,  e molte  di  quelli  in 
particolare , i quali  frequentarono , 
come  voi  horà.fate,  quella  diuotio- 
ne , dal  luogo , oue  bora  purgano  le 
lor  colpe , inuilibilmente  domanda- 
no, € dalla  voftra  pietà  con  molta^ 
fiducia  anco  attendono'  i fuffragi/ 
delle  buone  opere  j e di  quelle  parti- 
colarmente , che  voi  fate  ad  onore,  e 
gloria  di  MARIA . 

L’origine  poi  della  Chiefa,cd  ima- 
gine  5 di  cui  hò  prelb  à dirui , mira-  ^ 
colofifiima  della  Vergine  di  Vveif* 
fenficin , fu  quella . Sotto  al  giogo  > 
in  cui  quella  Chiefa  Uà  polla,  vi  hà 
vn  podere, che  chiamali  Salfo  bianco: 
il  cui  padrone , prelb  il  cognome  dal 
luogo , . fù  detto  Leonardo  di  Vveif- 
fenfteinj  perfoha  molto  da  bene , o 
di  fchiettezza  particolarmente  , ^ 
lealtà  in  tutto  :Germana  . Cadde»» 
quelli  malato  d’vn  infermità  molto 
grane , da.cui  fiì  condotto  il  mifero 
ad  vlcir  di  cemello  ; con  pazzia  tan- 
to furiofa,  che  li  conuerìnc' tenerlo  in 
letto  molto  ben  legato.con  làide  fu- 
ni j e catene  ► Era  vna  pietà  vederlo 
n quello  fiato  infelice,  mailìmamen- 

te 
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ce  eil'endo  egli  tanto  il  buon  huomo 
c che  à neiìuno  fapeua  far  male , anzi 
che  faceua  à molti  del  bene  • Ha- 
ueua  Tempre  hauiitaparticolar  diiio- 
tione  alla  Santiifima  Vérgine  Noftra 
Signora  : equanto  à lei!  forte  accetto», 
ncirifterta  Tua  pazzia  n*hebbe  più  vol- 
te molto  buoni  y e chiariargomenti.. 
Poiché  ella  in  tal  tempo  fè  lidie  più 
volte  à vederej.e  lo  coafolò  con  mol- 
to dolci  , e gratioiè  maniere  : c gli. 
tlirte*  in  oltre,  divoler  dalui  vorui 
Chicfai  Tuo  onore  : - regnatoli  il  luo- 
go per  e/Ta, e prèdettoii  che  farebb?L3 
fiatai  filo  tempo  aflTai  celebre  , O 
frequentata  da  gran  cohcorfo  de*  fe- 
deli, per  li  molti , e grandi  miracoli;, 
che  quiui  haueuano  à fórfi Tanto- 
partaua  tra  laJlegina  del  CiclOicLco- 
nardo  : il  quale,  durando>quefta.vifi- 
ta , e vifia  della  Madre  dcirincrcatà 
Sapienza , e dellaluce  eternai  con.  lu- 
cido interuallo  romana  ad  effer  fi? 
Ilio  : ma  poi»,  quella  finita  , era  di 
nuouo  colle  fue  nere , e firauolte  fan- 
talìme.  deirimpazzato-ccruello. 

’ Accadde  vna  volta  che , ò quei 
che  teneuan  cura  di  lui  non  rhaueflè- 

ro  * 
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^•o  così  ben  iegato , ò pur  egli  di  vna 
gran  forza  bauefle  vfato , fi  Iciolfcj  > 
c rimafio  libero , lenza  anuederfene^ 
alcuno»  & n’vfd dicala,  e fuggiflfe- 
4ie  in  vna  feiua  dilcofia  va  quarto  di 
lega  dal  fuo  podere  ; per  la  quale  an- 
dando douunque  la  mala  guida  del- 
la fuapazziail  menaua,fi  condufie  Ib* 
pra  il  ciglione  di  vna  rupe»  con  fotte 
vn  gran  precip itio  . Di  qui , ò folfcL;) 
cafo,  òpurimpeto  di  pazzia»  egli 
cadde,  e rotiinò  giù  in  quel  balTo,do- 
ue  naturalmente  haueua  d giungercj 
sfracellato  tutto, e inorto:e  nó  dime- 
no;  non  hebbe  né  pure  vna  leggiera 
offefa  da  qudla  si  gran  caduta . Egli 
fteflb  ne  reftò  ammirato  al  maggior 
iègno  r e per  la  grande , ed  ecceffiua 
marauiglia , doue  altri  tal  horaefee 
fuori  di  fe‘ , ^flb  all*hora  ritornò  iii_, 
fe . Ma  tornato  in  fe,  c vedendo  il  pe- 
ricolo , che  haueua  corlb , hebbo 
quali  ad  agghiacciarli  per  la  paura 
il  fangue  entro  le  vene  . Il  vedere  pe- 
rò » in  qualunque  modo  leguico  ciò 
folle , di  hauer  la  fcampaca»  haurebbe 
douuco  cagionarli  grand'allegrezza, 
ie  non  che,  trouandofi  in  quel  fondo, 

e mi- 

r byGoogle 


rfempkXiV.  185 
per  mal  lìlìco  egli  era  impazzato  . 
Dalla  qual  malatcia,quaiido  quefta-». 
volta  gli  apparue , dilìègli  che  iareb^. 
be  reftato  fano  per  Tempre  redi  piu, 
che  dopo  noue  giorni,  farebbe  ftato 
quiui  ritroiiato  da  Tuoi:  ed  affinche_ji 
egli,  e tutti  inrendeflèro  quella  gra- 
na farfi^à  lui  con  miracolo,,  diflègli 
che  tutti  quei  noue  giorni  farebbo’ 
flato  fenza  mangiare , e bere  non  ne 
patendo  alcun  danno  nel  corpo  , ne 
alcuno  diminuimento  nelle  Tue  for- 
2C . Con  quefto  lafciollo  la  Vergine  , 
c ipari. 

: Intanto  Leonardo  fu  cercatoper 
tutto  da’Tii  jì  j ed  à fine  .di  trouarlo, 
fi  fecero-  dire  molte  mefle  in  vna_> 
Chiefa  vicina;  finalmente,  confor- 
me  haueua  predetto  Noflra  Signora 
à Leonardo  fleflb , dopo  noue  giorni 
fiì  ritrouato  in  quel  luogo,  in  cui  era 
caduto  . E con  vna,non  so  qual  mag- 
giore , ò allegrezza , ò marauiglia  di 
tutti  , cauatolo  fuori  il  trouarono, 
perfettamente  fano  così  di  corpo,co- 
ine  di  mente . Nel  ritornare  al  Tuo 
podere,  per  quelle  ftrade , che  molto 
erano  malageuoli  » e diraftrofe,  ellq, 
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tenne  colla  ftia  gente  condiitio  dif- 
corfo  delle  gratie  fingolari  à luf  fìtte 
da  NoftraDonnajraccontando,  qtià- 
te  volte  fì’gli  era  data  à vedere  ; in_> 
qual  modo  rhaueiia  Tempre  ibccor- 
fo  >la  Chìefì,  che  volcua , e doue 
volena  fatta  da  lui  ; e la  perfetta  > eJ 
perpetua  fìnità , che  gli  haueuapre-^ 
detta , e promeda.  £d  eflTo  allliOrà-»^ 
per  eflèr grato  à tanta  gratiofìfuft-j^ 
Béiiefìttrice  j fi  obJigò  con  voto  di 
fare  la  Chiefì  •’  Giunto  poi  à cafaL> y 
ed  vfeito  à riuedere  tutto,  quel  {ÌK> 
podere,  trouollqmal  andatoaflaij 
per.  nonefleriène  haiiuta  curia  helcrd 
anni  y che  eiTo  *fu  par^xo  : e con  eco^ 
nomia  da  bnon  Padre  di  famiglia  ri- 
uolfe  rutto  l’anima  àriftorarlo. 

In  quefto  affare  canto  egli  s’alfifsò 
col  penfiero  , che  gli  vfei  dalla  men- 
te il  votò  di  fabbricare  la  Chiefiu^ . 
Ma  ec(^  pronto  iricordai-glielo  fè- 
riamente , e feneramence  il  dkiino 
caftigo  . Impémche  tornò  di  niiouo 
d impazzare  : e fu  bifogno , com^ 
prima  rimetterlo  in  letto , e legarlo  # 
Ma  come?  direte  voi,  fe  Noftra  Don- 
na gii  hauea  predetto , e promeflo 
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che  rcfterebbe  fano  per  fcmpre?  E co- 
me, io  domando  à voi,  promifej 
Iddio  ad  Eli  il  Sacerdotio,  e à Daùid 
il  Regno  perpetuo  nelle  lor  cale  ; o 
paia  polveri  d'amenduervn  e l’altro 
fii  tolto?  Ecco  il  come.  Tali  promel^ 
le  s*  intendono  fatte  conditioaàta- 
mente;  cioe,fe  non  mancherà  di  quel 
che  deue  quello  , à cui  fi  ^ la  pro- 
mefia  : mancarono  i figlinoli  d*£li , 
Ofni,  ePhinees  , ed  iL^Iiuolo  di 
Dauidr  Salomone;  quelli  oltraggian- 
do i fagrifici;  del  SigiVprc,  e non  cor- 
reggendoli, lècondo*  frTSìerito , Ic- 
iieramente  il  lor  Padre;  e qu^ì,  do- 
po morto  il  fuo  Padre,  trafgredendo 
i comàndameiitr  di  Dio,  e imperi/er- 
fando  fino  ad  adorare , ed  oflferiVo 
incenfo  agl’idoli  delle  idolatre  fi|e_? 
concubine  . Cosi  quello  Leouaido 
ritornò  alla  fua  pazzia , perche  man- 
dò in  Qiiiienticanza  il  voto  fatto  di 
fabbricare  la  Chiefa  • Ma  hebbero 
per  lui  ccruello' quei  di  fua  cafa  , i 
quali  lo  cpiidufl'ero  cosi  matto  alliu^ 
cima  di  Quella  rupe , dou’egli  haue- 
ua  detto , voler  da  lui  Noftra  Signo- 
ra la  fabbrica  di  quella  Chiefa  • 

Giun- 
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Giunto  là , eflb  il  primo , ritorna- 
to in  fenno , die  di  niàno  à viia  zap- 
pa; e cominciando  àicauarei  fon- 
damenti, principiò  fubitamécc  qiiel- 
Topera . Né  molto  hebbe  fcauato , 
che  trono  vna  ftatua  aflai  bella , non 
Si  sa  fe  d'alabaflro  , ò di  marmo  ; la 
qual  era  di  Noftra  Signora  col  fuo 
diuotiffimo  Figliuolo  in  Icno,  molto 
ben  lauorata . Da  chi  folle  fiata  fat- 
ta , e come  quiui  fepolta , per  molta  * 
diligenza  vfata , non  fi  è potuto  mai 
rifàpere . Comunque  ciò  feguifle,  la 
Madre  Santiflima  di  Dio  gelofadel 
fuo  onore  volle  eflcr  quiui  ritrovata, 
ed  onorata  da  vno  , che  guarito  efia 
haueiia  nel  corpo , c nella  mente  . E 
quella  é la  gratia , la  quale  al  Signore 
Iddio  continuamente  domanda  1ìl-> 
Santa  Chiefa  neirorationc  della  Bea- 
. ta  Vergine,fanità  di  corpo,  e di  mcn? 
te  . Concede  nos  famulo s tuos  , 
mus  Domine  Deus  y perpetua  menti s.> 
dr  corporis  Janitate  gaudere  i quella 
è la  domanda,chc  fino  quel  Poeta  , c 
Gentile  come  buona , e fauia , diffo 
douerfi  fare  ai  Dei . 

Optan- 
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-Optandiim  efi  vt  fit  mens  fana  in 
corpore  fano.  (Iim:  Sat.  10.)- 
Tirò  alianti  Leonardo  la  fabbrica , 
fin  che  compitala , ripoic  onoreiiol- 
niente  nei  fuo  altare  quella  fiatila;  e 
prefaui  vna  fomma  riuerenza , ed  af* 
fetco,non  foio  crani  efib  quafi  di  con* 
tiniio  à far  oratione;  ma,pofiaui  vna 
picciola  campana, con  quella  vi  chia- 
niaua  gente  àydir  mefia,  à recitar 
de’rofari) , à cantar  le  litanie , ed  à 
fami  altre  diuotioni , precedendo  cf- 
Co  ì tutti  con  fegni  di  pietà  molto 
efemplare  . Dopo  eficre  così  fiato  al- 
cun tempo,  venne  finalméte  in  rifolii- 
tione  di’darfi  tuttp  in  tutto  à Dio,ed 
alla  fua  Madre  Santi(ìima:per  lo  che, 
riniintiato  quel  fuo  podere , e quant*. 
altro  haueua  nel  Mondo  , fi  refiò  irLj 
quella  Chieferca:  douc  hauendovi- 
uuto  alcun  tempo  terminò  i fuoi 
giorni,  con  molto  fentimento, 
pianto  de*fuoi,  che  gli  affifiettero 
nella  morte  ; nella  quale  egli  diede»? 
moltifegni  di  Chfifiiana  pierà;  la- 
feiando  l])eranza  certa  dellafuafal- 
uczza  j impetratali , colla  corrifpon- 
denza  , c coopcratione  delle  fuc-> 

buon 
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buon  opere,  da  MARIA  Madre  di 
Dio  . 

‘ V 

Dopo  il  Aio  paffaggip , ftimando- 
A doiier  mancare  la  diiiotione , ed  il 
cpncorfo  à qoeli’imagine  , tanto  fi 
accrebbe^  che  fu  bifogno  di  rifar  due 
volte  , & ingrandir  più  la  -Chielà  i An 
che  nel  1 664*  fi  compì  nel  modo,chc 
bora  fi  vede  aliai  grande  ; epure  nd 
giorno  della  Nariuicà  , e Afliintione 
di  Nofira  Donna  , tanto,  popolò  vi 
concorre  da  quei  contorni,  che  Tem?- 
pierebbe  tutta , fc  ben  fofi'e  il  doppio 
maggiore . Dicono  efi'erui  vna  certa 
occulta,  efenfibile  attrattiua,  per 
le  tante  grafie, che  quiui  fà  Nofira  Si* 
gnora,e  particolarmente  in  guarire  i 
pazzi , i quali  per  ricuperare  la  fàni-^ 
ti  fono  là  condotti  : ed  in  rifiifoita** 
re  i bambini  morti  lenza  battefimo* , 
dando  fegni  chiari  di  vita , fin  tanto 
che  fono  battezzati , come  con  tcfii* 
moni/  autentici  é prouato  t e per  far- 
uifi  vedere  i morti , .come  ancor  fbfi 
fero  viui , andare  à riuerire  in  queir 
imagine  tanto  gloriofa , e miracolo- 
fà  , la  dilpenfatrice  d‘ogni  bene  MAf 
RIA  Madre  di  D;q  . _ . 
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' • O Vergine  Santi (finia, voi  appref** 
foronnipotente  voftro  Figliuolo 
to  potente  fiete , che  tutte  le  gratie^ 
fc  volete , le  potete  fare  per  tutto.Ma 
piire,re  in  alcun  luogo  ^più  che  in  al,- 
tro  vi  piace  di  farne  alcune  j e que- 
lla di  guarire  i .pazzi  di  pazzia  tìfica 
naturale  voi  la  fate  in  V veifl'cnfteia^* 
fate , vi  prego , qua  in  Roma , e in_, 
ogni  luogo  della  Chriftiana  Fede  Isu* 
gratia  di  guarire  vn  altra  forte  di 
pazzi  vok)ntarij,che  ellèndo, tali, non 
fi  ftimano  d’eiTere .Quali  fon  quelli 
pazzi  ? fono  quei  Chrifliani , i quali 
credendo  q(iel  che  conforme  alla  no- 
ftfafanta  legge  , fono  tenuti  à crede- 
re dell’altra  vita,  di  vna eternità  di 
foinmo  bene  per  li  buoni,  di  fommo 
male  per  li  rei,  vi nono  pnr  si  mala- 
mente , come  ciò  ò non  foflè  veto,  ò 
da  lóro, non  fi  credefle . Gran  pazzia 
c quella  : può  guarirla  la  Vergine?  Si 
che  può  : ma  à chi  c in  tal  pazzia  el- 
la domanderà,  fierf?  (Ifa.  5. 

6.)  yuoi  tu  elfer  guarito?  quella  è 
pazzia  volontaria  : la  volontà  bilb- 
gnaprima  guarire:  e qiiefta  cura  non 
ii  ^ lèn^  il  cojìfenfo  di phi  pati/co 

vn 
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yn  tal  male  • La  Vergine  fantiiìfma 
impetri  à chi  c tale  dal  fuo  diuino 
Figliuolo  quella  volontà  ancora,  ae- 
ciòchc  non  facendo  come  ftolto,  fco. 
certo  della  buona  fede , colla  mala_# 
vita  , come  fauio  troui  al  fuo  fine  in 
buon  accòrdo  la  mòrte  eoirimmor- 
talità.  Ecosìfia. 


• 
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ESEMPIO  XV. 

' 1 ' • : 


.pe//* Imagime  inhacolofa  di  Noflr^^ 
Donna  di  Dathala  in  Ca^ta- 
nia  di  Sicilia . 

^ J * 

ONOVI  bene  rpclTo  deb 
' le  gl  atié  fatte  da  pcrfo- 
ne  si  fatte , che  hon  han 
punto  di  grada . Noiu 
fono  grafie, né  cortefie, 
ina  vendite  > c niercantie  ? èd  à prez- 
zo afi'ai  caro  : poiché  s’hannq  à com- 
prare con  tante  preghiere  e fuppli-’ 
che , con  tanto  andare  , e tornare^, 
éon  tanto  vmiliarfi , e foftenere , che 

altii 
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Efempìo  Xy,  ip^ 
affai  pili  è quel, che  per  effe  (i  dà , che 
quel, che  con  effe  fi  riceiie  . Il  Signore 
Iddio  è vero  chc-aticor  effo  tira  pili 
volte  allungo  ad  cfaiidir  chi  lo  prega: 
ma  qiiefto  è in  prò  dell’oratore  : per- 
che la  coftanza  nel  chiedere , fi  come* 
appreffo  Iddio  accrefee  il  merito, co- 
sì da  Jiii  ha  maggioranco  il  rimeritot 
Il  contrario  fuol  paffare  tra  gli  huo- 
niini  ; i quali  per  io  piti  s’annoiano 
in  vederfì  attorno  ò Ipeffo , ò di  con- 
tinuo chi  domanda  . Tal  bora  però 
la  diuina  beneficenza  ipedifee  noiij 
folo  prefto , e prima  d ogni  noftra.-» 
afpcttatione  le  fuppliche , ma  lo  fà 
ancora  in  modo  tanto  impenfato  , e 
ffrano,che  non  meno  reca  allegrezza, 
e contéto  colla  grada,  la  qual  conce- 
de,che  marauiglia,  e ffupore  col  mo- 
do,con  cui  la  cpneede.  Tale  é quella, 
di  cui  fono  hora  per  dirui , fecondo 
cheriferifee  invna  Aia  operetta  po^ 
ftuma  della  Santifìiina  Vergine  No- 
ftra  Signora  il  Padre  Ottauio  Gae- 
tano della  Noftra  Compagnia  . Vien 
rapportato  nell’Atlante  Mariano  de^^ 
P*  Gumpemberg  tom.z.  imag.  780. 

*’  Vna  cappella,  òchiefètta  v’hà  in 

I Ca*» 
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Catania  di  Sicilia  molto  antica  .di 
Noiira  Donna , che  chiamali  di  Da- 
chala  : la  cui  origine  non  v*è  dato  fin 
hora  chi  Thabbia  làputa  contàre.For^ 
fe  perche, noli  vfhauendo  in  eflà  colà, 
che  agli  occhi  hiimani  la  renda  ri- 
guardeuole  , non  li  prefe  alcuno  nui 
penlìero  di  cercarne  . E per  quedo 
forlè  ancora,  lalciata  del  tutto  in  ab- 
bandono , non  si  pensò  mai  d’appli- 
carui  perfona  prouifionata , la  quale 
hauellè alcuna  cura  di  lei.  Prefela-» 
à fao  penliero,  e carica,  fenz’altro 
interclTe,  che  di  gradire  in  quel  lerui- 
tio  à MARIA  Madre,  di  Dio  , vna.» 
buona  vedoua,  che  fì  chiamaua  Beni- 
gna ; ottenutane  la  licenza  da’ Cano- 
nici , a cui  li  appartet^ua  di  darla.^ . 
Hor  qiieda  Imagine  al  prcfentc  é di 
molto  gran  nomerai  quale  com’clla^ 
da  giunta , voi  da  quedo  raccouto  lo 
potrete  raccorrc . 

Haueua  queda  pouera  yedoii?vj 
due  figliuoli vn  mafehio , e l’altra^ 
feinina:  il  mafchio  fi  chiamò  Deli- 
derio , e Gratia  la  femina , dai  quali 
per  la  loro  molto  buon  indole  , in.^  : 
«quella  dia  vedouanza , e pouertà , ri- 

ceue- 
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ceueiia  gran  folleuaiiiento , e confbiv 
ro.Piacque  à Dio  di  partire  per  mez- 
zo la  fua  confolatione  , e toglierno 
à lei  la  miglior  parte,  colla  perdita-» 
del  mafchio , prefo  in  yn  yafcello  di 
Turchi  , e menato  fchiauo  in  Co- 
ftantinopoli . A qual  iegno  ne  refìat- 
fe  afflitta  la  Madre , fatene  argomcii* 
to  da  voi ma  , le  fin  al  più  dentro 
del  cuore  fentiua  il  mancarle  tanto 
.fbllieuo,  molto  piu  ancora  Tafflig- 
gena  il  male  del  fuo  figliuolo  coi  pa- 
timenti della  fchiauezza  nel  corpo,  e 
col  pericolo  di  maggior  danno  nell* 
anima  . Vna  fera  nel  raccomodar  la 
lampana  per  ardere  la  notte  all’altare, 
di  cui  effa  hauea  cura, con  fentimento 
di  pietà  fuor  dell’vfato , fidati  diuo- 
tamente  gii  occhi  in  quella  Imagine, 
òVergine  pietofà,  diffe, benedetta  frà 
le  donne,  pel  benedetto  frutto,  che^ 
voi  portafte  nel  ventre,  voi,  che  pro- 
uafte  qual  dolor  è la  perdita  d*vn  fi- 
gliuolo,quando  fmarrifte  il  voftro  in 
Gerufalem,  non  haute  te  pietà  di  me, 
che  hò  perduto  il  mio , menato  via-^ 
fchiauo  da  Turchi  ? fiere  chiamata-» 
^xilìum  ChriftUnorum^^  doue , ed  à 
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cjual  miglior  vopo  haiicte  à moftrar- 
ui  Aiuto  de'ChriiUani,  fe  non  contra 
queijche  fon  nemici  di  Chrifto?io  fo- 
no qui  voftra  ancella , e fchiaua , o 
.voi  Jafcerete  il  mio  figliuolo  fchiaiio 
fempre  tra  pagani  ? e non  mel  farete 
rihauer  prima  ch’io  muoia  ? hor  io  T 
•ho  à rihauere , vedete  ; e quella  gra- 
fia , certo  voi  me  l’hauete  à fare  : voi 
fàpete  ch’io  v*amo  ; ed  io  so  che  chi 
v’ama  ha  da  voi  quel  che  vi  chied«t_> . 

Con  quello  fò  n’vfci  dalla  chiefa , 
e ferrò  : e tornatafene  a cafà , ed  en- 
trata , e chiù  fa  ancor  la  fua  porta,  nel 
iàlire  le  fcale , lènte  bufsare . Chi  è ? 
rilponde , chi  bufsa  ? e l’altro , fenz' 
altro  dire,  torna à picchiare . Scen- 
de effa  alla  porta , ed  apre  ; e vede/ì 
alianti  vn  giouinetto  veftito  alla  Tur- 
chefea  da  paggio , con  abito  molto 
nobile , e sfoggiato  i hauente  nella-» 

. mano  manca  vna  tazza , e nella  dirir* 
ta  vna  caraffa  d’argento  : appunto 
come  lì  ft>ffe  per  volerle  dare  da.  bere.. 
A quella  villadi  vn  Turco  in  quella 
foggia , in  queirhora  già  bruna,  in_» 
quell’atto  , così  all’improuifo , rellò 
iìnarrita  fortemente  la  donna  : e lèn- 
za 
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za  far  parola  voltò,  e diè  la  mano  al-» 
la  porta  per  chiuderla  ; ma  fu  tratte- 
nuta da  quel  giouinctto  foralèiere  : il 
quale  non  meno  d’ella  marauigliato , 
ed  attonito , Madre  mia  , diflè , Ma- 
dre mia  cara , bora  , in  quello  punto 
io  ftaiia  in  Coftantinopoli-  à taiiola 
del  Bafsà  mio  Padrone , per  darli  da 
bere  con  quella  caz2a , e con  quella^ 
caraffa  in  mano  i ed  hora  mi  trouo 
qui  in  Catania  alla  mia  cafa  con  voi? 
come  va  quello  ? fon  io  dello , ò pur 
fogno  ? chi  mi  hà  tolto  di  là  ? chi  mi 
hà  qua  condotto  ? (ìéh  fiata  voi  colle 
vollre  orationi , Madre  mia  buona-». 
Madre  mia  cara  : e con  queUodirc-» 
le  le  buttò  a’piedi , e piangendo  di 
allegrezza  abbracciolla . La  buona j 
donna , hebbe  à perdere , per  la  gran 
gioia , ancor  efl'a  lo  fpirito  : e per 
buon  pezzo  di  tempo  le  le  fmarri  tal- 
mente nel  petto , che  rellò  come  fia- 
tila fenza  moto , fenzarelpifo . Tor- 
nata finalmente  in  fe.  Figliuolo  mio , 
dilTe,  figliuolo  mio  tante  volte  fofpi- 
rato , e pianto  ( le  pur  tu  lei  dello  , 
ed  io  non  traueggo , e tralènto , per- 
che a gli  llciS  miei  occhi , e alle  niie 
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ftefse  orecchie  appena  pofìò  io  crede- 
re > ma  pure  raftctto  verfo  di  te,  che 
come  madre  à figliuolo,  io  mi  fen  to 
nel  cuore,  mi  fanno  credere  che  tu 


fei  ) 11041  io  nò  a ma  la  Vergine  No- 
iira  Signora , e Auuocaca , è Aata^ 
quella , che  di  là  ti  hà  tolto , e qiià  ri  | 
hà  riportato  j in  qual  nrKxio  efi'a  fola 
lo  si  ; e à me  ti  hà  renduto , che  hor 
fiora  ti  ho  à lei  domandato  alla  fua 
Chiefacon  viua  fede , e iperanzà  fèr-> 
ma  di  rihauertir  andiamo  , andia- 
mo là  fubito  à rendere  à lei  le  domi- 
te gratie,  per  vna  gratia  così  grande, 
che  tanto  benignameute,prontamen- 
te , miracolofamente  ci  hà  fatta.  An- 
darono allaChicfa,e,  rendutc  le  gra- 
tie con  vino  affètto  à MARIA,  qiiiui 
al  fuo  altare  lafèiarono  in  voto  quel- 
la tazza,  e quella  caraflFajnó  bauendo' 
né  potendo  hatier  meglio  la  loro  po- 
uertà  da  donare  alla  loro  Benefàttri- 


ee;che  quello,  che  eraargomento,  o 
teftimonio  d’vn  sì  ftiipendo  miraco- 
lo- Di  quello  fattoli  fparfe fubito 
la  fama  per  tutto  : e benché  ognuno 
ne  prcfe  vgual  marauiglia , e piacere, 
non  per  tanto  ne  tornò  alcun  profi  t-  j 
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to  àllachicfk:  poiché  reftoffi  poue^ 
ra  , come  prima,  fi  come  dal  feguito 
poi  auueiiimento  hora  voi  vdireto . ' 
Vh  Signore  di  grande  hauere  in_> 
Palermo  era  fiato  carcerato  dalFi* 
ico , à titolo  di  vn  delitto  capitale  à 
lui  malignamente  impofto.  L'afiio,  c 
Tafiiitia  de* calunniatori , e la  cupi- 
digia delGiiidice  erano  troppo  gran-» 
di  auuerfàrl/,  e prone  molto  gagliar-» 
de , contra  chi  haueua  tanti  delitti , 
quanti  denari  « £ quefii  medefimi  fu- 
fono  contra  il  pouero  ricco  gl'indi- 
ti;  à tortura.Alla  quale  il  mifero  non 
potendo  più  reggere,  conféfsò  di  ha- 
ner  fatto  quel  che  né  pur  haueua  fo- 
gnato . Fù  condaraiato_per  tanto  al- 
la morte  r la  quale , fé  a aitti  in  qua- 
lunque modo  é fempre  mai  dura , ed 
amara,queireflére  innocente,  e haiier 
à morir  come  reo , é vn  boccone , é 
vn  offa  intrauerfato  alla  gola  sì  grof- 
lo,  che  fauci  di  balena  ad  inghiottir- 
Io,fénza  gran  trauaglio,non  bafiano 
Riuoltoper  tanto  aIlaVergine,0  fol- 
lieiio , diffe , degli  abbattuti , e fpe- 
ranaa  dei  deQ>erati , io  fi>no  non  folo 
à terra,  perche  opprcflb,tna  fottoter- 
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ra  ancora  perche  fono  già  morto  . E I 
deuo  dunque  io  morire  fenza  colpa  , 
incolpato  innocente?e  non  haurò  chi 
per  me  faccia,  e m’aiuti?  nò  ch’io 
non  rhaurò , fe  voi  non  fiete  à ibc- 
corermi  : /occorretemi , ò pietoj^L-» 
Signora , che  fe  voi  fcampate  vn  con- 
dannato à torto , fare  te  .anco  la  gra- 
da ad  vno , che  vi  promette , e giura 
di  volercene  fempre  ciìèr  grato . E 
poiché  voi  fiete  la  Madre  dell’oneftà> 
io  fò  voto  à voijSantilIìma  Vergine.» 
di  Dachala  , di  altìciirar  f’onore  di 
vna  pollerà  fanciulla,  IpofandoliO. 
fenza  dote , E con  vn  profondo  fof* 
piro  , che  fi  traflè  dal  cuore  fe  no^ 
reftò  in  quel  fuo  si  grane  eftremo  pe- 
ricolo tra  timore,  efpeiranza  , oa- 
' deggiante.  coiranimo"^  Quando  ec- 
co venir  dalla  Corte  vn  Caualiere  ; il 
quale  fece  intendere  l’onore  fattogli 
dal  Viceré  , in  rimerito  de'buoni 
feruigi  da  lui  preftati  à fua  Eccellen- 
za , di  poter  à fua  fcelta,liberare  vn-> 
condannato  alla  morte  s quando  non 
vi  fbfTe  parte  contraria , à cui  fi  ha- 
uefle  à iòdisfare  • Hor  io , difs’egli , 
à quello  prigione , ,che  tah  é conferii 

- ; “ ' fco. 
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/co  la  grada,  e Io  libero  dalla  morte, 
Óh  chi  fàpefle  fidarli  di  Dio,e  della-» 
fua  Madre  fàndlfima  i come  la  diiii- 
na  Proiiidenza  ha  mille  modi , chc-> 
nefì'uno  mai  penfarebbe  , da  poterci 
foccorrere;  eli  tiene  aggiuftatiini^ 
ordine  per  farli  fiibito  comparir 
quando  bifogna,e  cosi  à Dio  piaeoi 
Mala  nofira confidanza  sù in  Cielo 
è poca  5 perche  la  noftra  fede  qua  in 
terra  é fiacca  ; e tutti  ci  pofiamo,  o 
abbandoniamo  qua  giù  , doiie  non_» 
v’hà  foftegno , che  fìa  ftabile , e ficii- 
ro  . Come  cadde  in  tempo  la  gratia-» 
fatta  dal  Viceré  à quel  Caualiero  > 
perche  fi  haueflè  à conferire  in  que- 
fto  fauorito  dalla  K'egina  del  Cie- 
lo ! Che  vn  benefitio  poi  così  gran- 
de , e cosi  pronto  facefiè  vfeir  qii.a- 
fi  da*  lènfi  il  pouero  condanna- 
to 3 é cofa  che  da  fe  ftefla , feiiz’al- 
tra  priioua,  fa  crederfi  r Prima  dagli 
occhi  gli  vfeirono  dirotte  lagrimo  » 
di  quelche  poteflé  dalla  lingua  feior- 
re  vna  paroJa»  Così  intenerito  , co- 
me potè,  con  voci  interrotte,  rendet- 
te afiettuofiffimc  grazie  al  fuo  libera^ 
torei  ma  vie  più  alla  fua  liberatrice; 
- li  MA- 
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MARIA  Madre  di  Dio  ; da  cui  rico* 
nofceua  il  principio  di  qucfto  , e d* 
ogn’altro  Aio  bene  » Lafciato  polche 
fu  in  Aia  libertà  > s'incamiuò  Aibito  à 
Catania, per  quiiii  ringratiare  la  San- 
citi ma  Vergine  di  Dachala  . 

AppenafudentroallaCitta,  che 
A auuenne  in  vna  donzella  > per  quel 
che  a gli  occhi  ne  pareua , di  dodici 
anni  > pouera , come  veramente  dia 
era,  alveftito,  ma  di  molto  buon., 
garbo , c di  modeAia  verginale . Sa* 
lutolla  cortefemente  , e le  domandò 
della  Arada , che  conduceua  alla^ 
Chiefa  di  NoAra  Donna  di  Dachala  » 
Glicine  diAe  a bell’agio  la  fanciulla^, 
dandoli  conto  di  tutte  le  Arade , per 
le  quali haueua,  horaa  tirar  diritto, 
bora  à voltare . Ma  voi , dilse,  ò Si*  | 
gnore,  haurete  fatica  à tener  a men  te 
tutto queAo , ch’io  ho  detto;  ed  hau* 
rete  molto  a domandare  per  laCitta: 
fe  vi  piace  io  vi  fcorgeròlà , ed  apri-, 
rollili  anco  la  Chiefa,che  A tien  ferra* 

^ , affinché  vi  poffiate  entrare  . . 

Piacque  à quel  Signore  la  corteAa 
della  donzella;  e prefela  per  Aia  gui-  ' 
da  alla  Chiefà . Doue  entrato,  e trat- 

lenu* 
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teniitofi  vn  pezzo  in  òratk>ne , e rcn-* 
dimento  di  gratxe  allaiìia  liberatrice 
Madre  di  Dio  y diilè  alla  Ikiiciulla-^ , 
che  gli  chiamane  il  Sagreftano , per*^ 
che  voleiia  donarli  qualche  cortefia->^ 
di  danaro  • Eh  Signore,clla  rilpof<L>  , 
qui  non  v*hà  Sagreftano  ,,  poiché  il 
hiogo  è fi  ponefo , che  non  hà  da  po- 
teruelo  mantenere . Io  fono,  che  no’ 
hò  cura , dopo  haiierla  hauuta  vni» 
gran  pezzo  la  miabuona  Madre  ,che 
è morta  : ed  ella  ftando  per  paflkrc  , 
quello  lopra  tutto  mi  raccomandò 
. ch’io  fcguitaffi  à • fare  quel  ch’elfa-j^ 
- hauejfla  qur  fatto , con  ogni  affetto,  e 
diligenza;  e mi  fidaflì  di  quella  Si- 
gnora, perche  mihaurebbc  efta  fatto 
• trouare  buon  ricapito  per  potermi 
accalare . Tanto  ella  mi  dilfe , e tan- 
to da  quefta  gratifiima  Signora  io^ 
fpero,  à cui  di  tutto  cuore  qui  feriio- 
E in  quello  dire  inteneritali'  pian fov 
e fi  afciugò  col  fazzoletto  le  lagrùne* 
In  vdirla  cosi  parlare  quel  Genti- 
rhiiomo,refto;r  ed  oh,  che  cofa  é que- 
fta ch’io  vedo , e fento  ? dilfe  dentro 
àfeftelfo  ; quefta  donzella  éonora- 
m > è vergine,  cd  e pouera , fénza  do- 
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tcj  etrouolaquì  iiiferuitio.dique-  | 
ila  Signora, da  cui  fono  flato  liberato 
dalla  morte . O Regina  del  Cielo , 
tanto  apparecchiate  voi  tenete  per 
. me  gratic  cosi  grandi  ? intendo;  que- 
lla è quella,  che  voi  volete  ch*io  ipo- 
li  j così  piacendo  à voi  ch’io  fciol- 
ga  il  mio  voto , perche  volete  rimu^ 
nerare  il  buon  feruigio  à quella  fan- 
ciulla . Cosi  voi  volete , cosi  pur  io 
farò  : e,  chiamati  prontamente  alcu- 
ni tcflimonij , i quali  per  ciò  li  con- 
ueniuano,  raccontò  loto  quanto  à 
lui  era  accaduto,  della  fua  prigionia, 
e condannagione , benché  ibflè  inno- 
cente : e come  per  voto  fatto  alla.» 
Vergine  di  fpofare  vna  fanciulla  po-  I 
nera  fenza  dote,  ne  era  flato  da  lei  li- 
berato : come  poi  giunto  à Catania , 
auuenutoii  in  quella  fanciulla , da  lei 
era  flato  condotto  , e introdotto  al- 
la Chiefa.  Stauano  quelli  ad <vdiro 
q li  erto  racconto  , come  folle  appun- 
to vn  romanzo  -,  appena  da  crederli , , 
fe  non  che  il  Ibggetto  di  tutto  era-^ 
queirifielTojChe’l  rac'contauaé  Hora-» 
tant’è , difse  il  Gentilhuomo  • io  in- 
tendo il  voler  della  Vergine  i c però, 

per 
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.per  jfbdisfare  al  mio  voto,  fevoi  , ò 
buona  fanciulla , liete  contenta , poi- 
chevoi  liete pouerina-,  eie  vollre_? 
parti , e la  vortra  modellia  molto  mi 
piacciono  , ma  molto  pili  mi  piace- 
te , perche  io  vi  trono  in  feruitio  di 
quella  Signora  , alla  quale  perciò 
molto  cara  voi  liete,  io  qui,  alla  pre- 
fènza  di  quelli  tellimoni/ , vi  prendo 
per  mia  legitima  fpolà . La  fanciulla, 
alzati  gli  occhi  ditiotamente  alla_j 
Vergine,e  pòi  chinatili  modcHamen- 
te  à terra , diede  il  fuo  conlènfo  : o . 
reftòlofponfaiirioconchiulb , coil.» 
vgual  marauiglia  , e allegrezza  di 
tutti  quei , che  quiuieranprefenti,  e 
poi  di  tutta  Catania , per  cui  la  fama 
immantenente  ne  andò.  E la  fanciuL 
la  ricordò  l’altro  miracolo , che  fu*l 
principio  habbiam  detto,del  fuo  fra- 
tello liberato  dalla  fchiauezza  de’l ’iir 
chi  ; facendo  à tutti  vedere  quella-» 
tazza  , € quella  caraffa , ò truffa  d’ar- 
gento , con  cui  egli  in  vn  momento , 
Lenza  auuederfi , li  trouò  tralportato 
da  Collantinopoli  in  Catania . 

/ Non  vi  par  quello  vn  racconto 
col  nodo  > e fcioglimento  giullo,  o 
’ prò- 
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prio  da  fcena  ? lior  bene  , qiiedo  no- 
do, efciogiinaencol’han  voluto  far 
vedere  qua  giu  in  terra,  in  Catania.^, 
iènfibii mente , il  Signmeiddio , e la 
Vergine  fua  Madre  • Ma  quanti  nodi, 
e fcioglimenti  vi  fono  niente  meno 
marauigliofi  . e belli , i quali  fenza_> 
efler  veduti  di  continuo  fi  fanno  ìn_>^ 
quei,  che  fon  liberati  dal  carcere  del- 
la morte  eterna  ; e fono  poi  fpofati 
con  con  vnapouerina  fenza  date,xni 
con  quella  , che  come  erediera  di 
Dio,  hà  la  dote  di  tutti  i diurni  teib- 
ri , ed  é la  gloria de'Beati?  Q^efftL> 
orditure  cosi  ben  condotte,  noi,  con 
eterno  inefplicabii  noftro  contento  , 
c giubilo,le  vedremola  su,  mirando 
in  Dio  la  ferie  della  noftra  predeffi- 
Barione;  per  quali ftrade,  in  quali 
modi  , con  qual  concateiiatione  di 
cofc  noi  ftanio  giunti  à falii3rci,qiia- 
do  si  buona  fòrte,  per  la  diiiina  bon- 
tà , per  li  meriti  di  Chrifto  noftro  Si. 
gnore , ed  intercefljone  di  MARIA, 
à noi  tocchi . E ammirando  tantive»? 
tanti  lacci  à noi  refi , e doue  poteua- 
mo  reftar  incappati;  dai  quali  il  Si- 
gnore Iddio,  e la  Vergine  noftra  Au- 
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uocataci  hanno  /campati,  cantere* 
mo  con  fomma  gioia  in  eterno:  AnU 
ma  nojìra  fieut  - pafser  erepta  e/i  de 
laqueo  'venantiurn  : laqueus  contritus 
eft  y&nos  Itim'ati  fumns-  ( P/àl.  1 33 , 
7.)  Cosi  tace ia^  Iddio,  e cosi  Zia. 

ESEMPIO  XVL  ‘ 

Della  miracolofa  Imagine  di  IVQjtra^ 
Signora  /colpita  in  una  picciola  | 
gemmay  che  fi  hà  in  Eifm&n^ 
te  in  Lituania , 


NA  bella  Imagine  di 
/quella,  che  in  beltà  non 
«hàp'ari,  MARIA  Ma- 
" dre  di  Dio  v'hà  in  Ei/i- 
monte,  CaRcllo  po/lo 
nella  diocc/i  di  Vilna  in  Lituania-»  ; 
di  cui,  tra  le  tniracolofe,che  mo/Iran- 


fi , non  v*hà  forfè  alaina  piu  piccola 
nella  mole;  maneiroperar  maraui- 
glie,à  molte,  e molte  di  lei  più  gran- 
di ' 


Digitized  by  Google 


20 8 ùr tnagM  N.S.in  vita  gemma . 
di  dia  non  cede  • Vedefì  fcoipita  in 
vna  gemma  > qual  fi  cofliima  portare 
nel  Gaudio  di  vn  dito.Che  color  hab- 
b'ia  la. gemma,  non  rhà  fàputo  ancor 
dire  alcuno , benché  intendente  , per 
fuo  meftiere , di  gioie  - E forfè  quel- 
lo , à chi  capitò  vna  tal  pietra  in  ma- 
no , vedendola  fenza nome , per  dar- 
glielo piu  che  ad  ogn’altra  fegnalato, 
celebre , e gloriofo , fèceui  fcolpirej 
rimagine  di  MARIA  , la  qual  fola_j 
eccede  il  pregio  di  quante  gioie  fono 
in  terra  , ed  in  mare:  poiché  fopra  Ji 
lei  non  v’è  altro  che  rinfìnito  di  Dio 
Oeatorei  er fotta  à lei  rimane  tutto  T 
altro  finito  delle  creature,  Come_> 
qudla  Imaginefi  trono  , ‘ quali  ma- 
raii iglie  efla  operò  , e come  ad 
onor  fuo  fìafì  edificata  vna  Chic  fa , e 
in  quefìo  giorno  della  Prefentatione 
4i  NoRxa  Signora  al  Tempio , fìafì  là 
foli  eniiemente  portata , e ripofta,  io 
fono  qui  per  ridirui,  fecondo  la  rda- 
tiene  datane  dal  P*  Alberta  Koialo- 
uiz  della  Nofira  Compagnia.,  Retto-^ 
re^  del  Collegio  di  Vilna  al  P*  Gum- 
peniberg  , che  la  rapporta  nd  fiio  A-^ 
tlaiite  Mariano  > cgmo  i , Xm  » 1 5 5,. 
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Vna  donzella  nobile , per  nome_» 
Anna, dimorante  in  vn  villaggio  det- 
to SvviaK,  andò  mandata  dalla  fua-> 
Madre  in  compagnia  di  vna  ferua  di 
caia  nella ftan za  de’ frutti . Andò?  è 
mentre  quella  era  occupata  in  dare,, 
alletto  à qiielche  cjuiui  era  bifogno , 
fènellaua  la  giou  inetta  Signora  at- 
tendédo  à miglior  frutti  deiranima, 
con  recitare  da  vn  libricino  ( era  for- 
fè rOffìtio  di  Noftra  Donna)  le  fuo 
diuoce -pfeghiere  . Inqiieftov  ecco 
vede  in  vna  parte  di  quella  flanza_> 
yfeire  ^ e alzarli  dal  pauimcnto  vna»-» 
gran  luce . Temendo  che  non  fi  fof- 
iè  attaccato  ini  fuoco , chiamò  in_» 
fretta , e forte  la  ferua;  ed  amenduo 
accoftaronfi  li  infieme  à vedere:  mi, 
in  giungerui  elle , quella  luce  fparì . 
Non  fapendo , nè  potendo  incendere 
che  cofa  ciò  fofse , ripigliò  la  fantcu 
k fue  faccende  ,ed  Anna  le  fue  diuo- 
tioni . Ma  ecco , quella  luce  torna»-» 
à farli  vedere . Anna  di  nuouo  chia- 
ma la  ferua , e come  prima  fi  accolla- 
no 5 e come  prima  quella  luce  Ipan- 
fcc . L’iftelTo  fegui  anco  la  terza  vol- 
ta : coHume  del  Signore.  Iddio  , il 

qua- 


Digitized  by  Google 


210  ImàgÀi  NS  Jn  vna  gemma, 
quale)  quando  alcuna  cofa  ftraordi- 
luria  vuol  moftrare , più  volte  repli- 
ca le  medefime  vifioni.  Non  però 
venne  loro  in  penfiero,  ò fo/petto  ef- 
{èr  quello  vn  inditio  di  qualche  cofa 
ibiiraun>ana , e del  Cielo  - Ma  perche 
>Vnna  haucua  intefb  dire  che  da  luo- 
ghi, douefonoafcofi  i tcfori,  fiiol 
tal  bora  trafpirare  vna  cert’aiira , o 
lampo  di  luce  j forfè  volendoli  coi-lj 
ciò  Icoprire  a quelli , da  cui  fon  va- 
ghi d’ellèr  rrouati  j come  ^cfta  co- 
munemente ftimafi  la  miglior  forte , 
che  alcuno  pofia  incontrare , cosi  la 
giouinetta  fubito  ne  fiì  molto  alle*‘ 
gra  ; e chiamato  vn  feruidore , chÉ_> 
era  il  iatrore , e guardia  della  cafiL-» , 
ordinogliche  fmouelfe,  e fcauafse  al- 
quanto in  quel  luogo.  V bbidì  quegli; 
ed  à pochi  colpi  del  ferro  comparue 
appunto  il  tèforo . E fu  vna  fcattolct- 
ta  d'oro , ò dorata,  con  dentroui  vna 
gemma  coirimaginc  molto  beno 
fcolpita  di  MARIA  Noftra  Signora. 
La  prefe  Anna , ed  airhoraincefe,chc 
voleua  dir  quella  luce , che  più  voice 
era  apparita, e fparirar  cioè  che  quiui 
era  Tlmagine  della  Regina  del  Cido, 

la 
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la  quale  da  quel  riposo  , e non  fapii- 
to  luogo  voieiia  eirer  tratta  fuori , e 
conueneiiolmente  onorata  nel  publi- 
co . Così  intefe,  e così  fece:  poichoa 
fatto  far  fiibito  vn  beH’altare  neIla-> 
priiicipal  fala  di  quella  cafa , fopra^» 
di  elfo  l'cfpofè  alla  onoranza  di  tutti: 
e fu  poi  da  tutti  Padroni, e famigliati 
di  cafa  hauuta  quella  falar iti  conto,  e* 
rifpetto  come  di  cappella,©  di  chiefa. 

Palfati  dopo  alcuni  anni , Anna  fu 
accaiàta,con  grolTa  dote,in  perfona^ 
di  vgual  nobiltà , che  Paolo  fi  chia- 
maua»Trà  Taltre  gioie  le  quali  date  le 
furono , domandò  in  primo  luogo  la 
gemma  coll'impronto  di  Noftra  Si- 
gnora; allegando  per  fuo  diritto  , o 
giufta  ragione , rhauerla  Iddio  fatta 
ritrouare  à lei . Il  Padre,  e la  Madre 
con  tutti  quei  di  cafa  fi  piantarono* 
férmi,  e fiffi  in  vn  nò,  perche  da  vn^ 
pegno  tale  del  Cielo , fcoperto  con_> 
maniera , e marauiglia  sì  ftraordina- 
ria,ftiniaaano  vna  gran  fbrtuua,c  feli- 
cità portarli  al  luogo , e alle  perfonc,' 
apprcllb  cui  quello  fi  confeniafle  qua 
in  terra . Reftò  di  ciò  Anna  afflitta-»' 
dtra  ogni  credere;  e sì,  che  ne  cadde' 


212  Im(ig.di  NS-in  vna  gemmA, 
co  malata  dVn  infermità  così  grane,’ 
c così  ftrana,che  le  tolfe  tutto  iiilieme 
il  poter  mangiare,  e parlare , e rima- 
fe,  come  priua  di  lenfo,  aiìldcrata  ,e 
muta  . K quello  che  parue  oltre  paf- 
iare  i confini  del  naturale , fii  che  in 
tal  modojfenaa  hauer  mai  potuto  in- 
ghiottire alcun  cibo  , ò beuanda,tirò 
alianti  piu  fettimane  • Vn  venerabile 
Sacerdote  dell*  Ordine  Serafico  di  S.. 
Francefeo, accorto  fi  onde  fi  origina- 
va vn  tal  male, tanto  Teppe  dire  ai  ge- 
nitori deirinferma,  moftrando  loro , 
quella  edere  vna  manifcfta  dichiara-, 
rione  di  Dio,e  della  Vergine  Tua  Ma- 
dre,che  intendeflero  per  far,eficre  lor 
volontà  , che  quella  géma  fi  delle  ad 
Anna, che  reftarono  amendue  perfua- 
fi,  e furon  contenti  di  farne  dono  alla- 
loro  figliuola . Prefero  la  Tanta  gioia,- 
e la  pofero  fopra  il  capo  deirinfèt  in.  ; 
ed  in  meno  di  tre  bore  reftò  ella  da^ 
quel  Tuo  si  grane  , e oftinato  male  in. 
tutto  libera , e fana  . Hebbe  da  quel 
tempo  Anna  diuotione  di  portarfi 
quella  Tua  gioia  attaccata  al  collo  : 
ciò  che  molto  aggradiiiaalla  Regina 
del  Cielo , come  buono  argomento 

ne 
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ne  fù  quel  che  hora  vdirete . 

Paolo  filo  marito  fii  iniìitaco  iii:* 
•fieme  con  lei  da  vn  Signor  Palatino  é 
definare  in  Tua  cafa:  andarono  ameii'» 
due  ; e fiì  con  effi  in  tauoiaanco  Ja.^ 
figliuola  del  Palatino  , in  abito  oltre 
modo  sfoggiato,  tutto  gale,  tiutO' 
fregi , tutt’oro . Vna  tal  moftra  hi 
fatta  ad  arte,  per  prendere  alla  pania, 
col  richiamo  di  quel  mondo  donne-, 
feo,  gli  occhi , cuore  di  Anna . E 
■non  ne  andò  in  tutto  a voto  l’inten-» 
toiperche  Anna  piu  volte  vi  riuoltò , 
e tenne  iiflb  [o  fgiiardo.Di  che  accor- 
toli il  Palatino,  e ftimando  già  efsere 
nel  vifehio  T vcello, Piace, difse  ad  An 
na,à  V.  S.  Ili  uft  ri /lima  quello  accon- 
cio della  mia  figliuola?  Molto  ricco, 
ella  ri/pofèjà  me  pare, e nobile, e gen- 
tile . E il  Palatino, Quello, didc,é  vo- 
flro  , le  voi  vi  contentate  donarmi 
quella  gioia , che  portate  appefa  al 
voflro  petto  . Oh  quello  nò , rifpofe 
Anna  fubito,e  franco,  e tondorio  non 
darei  quella  gioia  neper  quello,  nè 
per  altri  cento  tali  abiti  : e troncato 
il  ragionamento  , prefè  à parlar  d'al- 
tro. Non  fi  perdette  d’animo  il  Palàr 

tino , 
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214  ImtigÀiN»S  •in  vna  gemma* 
tino , né  volle  cosi  alla  prima  rom- 
.pere  il  trattato  Quel  che  non  ,ha- 
.ueiia  potuto  à dirittura  cpn  Anna^ , 
tornò  à tentarlo  , per  di  fianco , con 
Paolo  : ed  à quefti , che  debitoro 
gli  era  di  mille  , e ducento  fiori- 
ni , e ne  haneua  in  pegno  yna  fua^ 

* villa , proniiiè  di  rilalsare , e render 
tutto  , fe  Kaiiefse  indotta  la  fua  conr 
forte  à cpntcntarlo  di  quella  gio- 
ia . Ah,  qiiellaDea Monetaadora- 
ta  già  da  Gentili, apprefso  i Chriftia- 
ni  hà  ben  perduto  il  nome,  ma  noa^ 
già  il  nume,  e la  potenza  di  Dea.Pur 
troppo  ella  può  ; e fpeflb  ancora  but- 
ta giù  5 e manda  in  aria  le  più  gran., 
rocche  di  virtù , di  pietà , e di  /piri- 
co. A quella  offerta  Paolo  non  Teppe 
.{lar  faldo , c sì  difse  al  jpalatino Io 

non  credo  nò  che  la  mia  confortcLs 

> * 

vorrà  efsere  sì  feortefe  ad  offerta  sì  Ib 
’berale,  la  quale  della  cortefia  di  V.  S. 
Jlliiflr.  vien  fatta  à me,  eid  à lei  : non 
é così,  Sig. Anna?  Se  così  à voi  piace , 
rifpofe  ella,  io  non  replico:  ma  io  mi 
dichiaro  che  non  patteggio  con  inte- 
reffe  sù  quella  gioia:il  dono  fia  dono. 
T^l  cpn/enfo  ^Ija  diede,  ma  di  moltp 

ma- 
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mala  fua  voglias  e fol  quanto  non 

die  il  cuore  di  contrajftare , e contri- 

ilare  il  Marito.  Al  quale  pcrò,tornati 

che  furono  a cafa  , fi  fece  vdir  molto 

bene,rimprouerandogli  la  viltaj  non 

che  la  debolezza  dell*  anijmo  fuo  viri- 
' « 

le  ; che  dopo  haiier  efla  cosi  rifoliita- 
mcnte  negato  di  dar  quella  gioia^  ^ 

J’ haueua  efso  voluta  vendere  pejr 
danaro  : e fecegU  di  vn  tal  fatto 
cattino  augurio  per  lui,  e perlai 
fuacafa;. 

Non  fe  ne  potcua  la  buona  Signo- 
4*a  dar.  paceima  coll^’animo  tutto  iii^ 
riuolta,nialinconica,ed  afflitta,  fi  a^ 
poggiò  col  gomito  fopra  vn  taiioli- 
no;i  ipenfando  al  fatto,doue  finaling- 
te  farebbe  andato  a terminare. Mentre 
cosi  fe  ne  fiaua , ecco  venire  vna  Ma- 
trona,e porlèle  apprefib  à j(€dere,con 
volto,che  mofiraua  rifenrimento,,eLj 
idegno.  Seà  tal  vifta  entrò  della  pau- 
ra,e della  buona  nel  cuor  d’ Anna-^ 
jftando  tnafiìmaraente  di  già  tanto 
turbata, voi  potete  penfarlo  . Fecefi 
però  tant'animo,che  le  domandò, chi 
iòfse,c  donde  , ed  a che  fare  folle  vo 
nuta  là  tanto  fdegnata . E non  hò  io 

fot- 
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fopraiììcdo . Qiiefta  gramaglia  però," 
non  andrà  molto  , che-  tu  l’hauraià 
vcftire  . Ciò  auuennc , nel  mefe  di 
Gennaio  del  1 55  5 . ed  appena  corfe- 
ui  vn  anno  , che'l  marito  fu  morto  s 
ed  efla  hebbe  à portare  quell’abito 
à lei  tanto  fpiaceiioleje  noiofb  di  lut- 
to. Oh  fe  quello  aceadelTe,  che  ogni 
qual  volta , per  viliffimo  intereflè  ò 
di  carne , ò di  robba , si  dà  via  Islj 
gioia  delle  nofìre  anime , impronta- . 
ta  colla  bella  imagine  della  gratia  di 
Dio,e  deH’amor  della  Vergine , fi  ha- 
iieflè  à vefìir  di  corruccio  ; quanti , e 
quanti  lutti  fi  vedrebbono  continua- 
mente  per  tutto  I e quanti, e quanti, 
per  pochi  giorni,e  forfè  anco  per  po- 
che bore  , fe  ne  vedrebbon  fenza 
tutto  Panno  1 Iddio , c la  fua  Madre 
fantiffima  fono  gelofiffimi  de’lor  do- 
ni 5 e ne  han  ragione  5 perche  troppa 
enorme  é la  colpa  di  chi  fà  poco , ò 
nefiiin  conto  di  quello , che  è fopraJ^ 
ogni  valore , c fiima. 

Vedete,  le  di  quella  gemma  era-> 
-gclofa  la  Vergine  . 'Dièdela  Anna-j 
>prima,credo,  che  ftguilfe  il  fatto,che 
bora  hatsi^iamo  contato , in  mano  di 
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nòti  ce  la  troua  . Creclendojfi  ingan^ 
nata , fchernita  , t9rna  à pregare  , e4 
à piangere  :.e4 ecco, ode  vnavoco> 
che  dice  ; fono  lì  , dotte  ; tu  feifolita 
di  ripormi.  Erafeue^nuifibilniento 
da  fe  ftelfa  andata  là  quella  gemma , 
perche  non  volle  .né  pure, vn  momen- 
to ftar  in  maiio  di  quel  ribaldo, aflàf- 
jflno  : e là  con  fomma  gioia  del  fuo 
cuore  Anna  la  ritrouò . Cominciò 
poi  à far  .varie  gratie  di  fanità , ed  al- 
tre à chi , con  raccomandar/ì  à lei, le 
chiefe  à Dio.  Noftro.. Signore:fin  che 
fabbricata  ^ come  fu’l  principio  hò 
detto , ad  onor  fuo  vna  Chiefa  con.» 
titolo  di  Parrocchia , il  Vefcouo'di 
.Vilna  chiamato  ‘Giouanni,  in  quello  ' 
giorno2i.  Nouembre,dedicato  agli 
onori  della  Vergine  prefentata  al 
Tempio,  ve  la  ripofe  nell’aniio  i66o, 
E noi  da  qiiefto  cauiamone , che 
hanno  le'  fue  lìmpatie  anco  le  gioio 
del  Cielo:  rattrattiua  di  effe 'Tono  i 
cuori  fchietti , e buoni,  qual.doueua 
eirére  il  cuor  d* Anna  : „e  i libri  dino- 
ti fon  quei  libri  di  fanti  incantefimi , 
che  inlègnano  à ritrouar  tefori;come 
quel  pio  libriccino,  in  cui  Anna  pre^* 
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gaua,  le  feopri  il  tèforo  pretiòfifììmo 
di  quella  gèmma . li  teforo , la  gem-* 
ma  ; che  noi  habbiamo  à cercare , è 
la  grada  di  Dio,  per  cui  trouareci 
aiud  rinterceffione  della  Vergine^^ . 
Qwndo‘poi  col  buon  teflimonio  del-  ' 
la  cofeie nza  potremo  Iperare  che  il 
Signore  ce  Thabbia  data  ; per  qual  fi 
da  prezzo  , ò interefle  non  la  diamo 
mai  via  : che  quello  ha  di  proprio , c 
lìngolare,  oltre  gli  altri  fuoi  pregi 
inellimabili,  quella  gioiajcneafc  ■ 
noi  non  ne  vogliamo  far  get- 
tito, non  v'e  forza  di  chi 
che  fia,che  ce  la  . 
polTa  rapire. 
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jRachele  fanciuUinci  JBhrea  per  affetto 
, ~ verf&  la  beatifsma  Vergine  fi 
: batteT^ , e fià  cofiantifi 

' fima  nella  fede , 

E R quanto  fia  biionìO 
forte  il  fortire  vna  buon 
anima  a come  ria:  forti 
Salomone , che  diflej?  > 
Sortitus  fum  animaMu 
honam,  (Sap.  8 . i p.  ) non  però  qiiefto 
batta  ad  etteré  nel  numero  di  quegli 
alTortati,  de'quali  éfcritto,  Etinx 
ter  fanSios  fors  iltorum  efl  • (Sap.  5.1 .) 

Gì  vuol  di  pili  che  con  ivna  tal  anima 
fi  vnifca , s’interni , e fino  alla  morte 
perfeueri  il  timor  fanto  dlDio  , il 
q ualejdiffe  rEcclefiatt.(  ui6.)CU  fid  e* 
libus  in  i)ulm  conjcr^atus  efl  ^ cum  e/ei 
£Us/ctminisgradim>  & tur»  iuflis^  dn 
fidelibitSi  agnofcituY  . Ghe  fe  quettot 
timor  di  Dio  òmon  s’hà  » ò fi  perderai 
perdefi  àncora  con  lui  la  fàlute  dell* 
anima  . Come  Salomone,  perdutoil. 
ttmor  di  Dio,  fi  perde  dietro  ajrido- 
l^tte  fixe  ?:oncfimne,,  ai  cui  falfi  Dei 
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fabbricò  Teinp/ 5 eilofFerfe  incenfo? 
e non  haiiendo  poi  dato  certo  fegno 
•di  rauuedimento , e pentimento^del- 
la  fiia  fai ute,da  molti  molto , e con_> 
ragione  fi  dubita  # Piu  fauia  affai  del 
faiiio  Salomone  fu  vna  fanciullina-^ 
Ebrea  , per  nome  Rachele  ; la  qiiale_y 
fi  come  ibrti  vn  anima  veramente^ 
buona , così  Zéppe  da  primi  fuoi  anni 
infino  agli  -virimi , col  fanto  timoir 
di  Dio  j Zauiamente  valerZène  molto 
bene:  per  quanto  di  lei  ferine  il  Caii- 
cipratenfe  nel  fecondo  libro  deir  Api, 
cap.  2p.  §.  20.  ed  altri  che  da  lui  r 
hanno  tolto . - - > < : • " 

Abitaua  quefta  fanciulla  con-tat-^ 
fa  la  fila  cafa  iil Colonia  ^ doue  vden- 
do  chianlarfi  altri  Chriffiani , altri 
Giudei  i quantunque  non  haueua_-» 
compiti  ancora  i cinque  anni , pur 
non  dimeno  andana  tra  fe  ftefla  maA 
furamente  difeorrendo  ónde  véniA 
iè  tal  differeri2à  di  nomi  ^ poiche  tur- 
ti  haiicuaho  rifteffa  Città  per 
patria  \ tutti  erano  d’vn  ifleflb‘CO-1 
lore  j e tutti  vfauano  -vn  ifteflb  lin- 
guaggio  . Quando  poi'  ràgiònaua-^ 
»o  i Ghrifiiani  di;  M A*R I A-  Ma- 
' ' - V - dre 
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dre  di  Dio  (eccoui  vn  buon  legno 
dei  predefìinati  ) col  racconto  dello 
fiie  virtù  , fantitày  e priuilegi;  {ingo- 
iati 5 e di  tante  grafie  miracolofo  y 
che  ella  faceuaaTuoi  dinoti  ; e come 
à tutti  5 lèmpre  che  l*iniiocaiiano,era 
pronta  à foccorr-ere , fi  fendila  tutto 
il  fuo  cuore  ftruggere  d*vn  pietolb 
affetto  verfo  di  lei  ; com’è  ragiono 
che  tutto  il  fuo  bene’ fi  voglia  a quel- 
la, che  à tutti  fa  ogni  bene  - E per- 
che molto  godeua  fentirfi  chiederò 
la  liinofinada  poueretti  Chrifiiani 
per  amor  di  MARfA  ( ecco  vn  altro 
carattere  de’predeftinati  ) ella  di  na-- 
fcofio  prendeua  in  cala,  ò dalla  tauo- 
la , ò dalla  difpenfa  qualche  cofa , o 
ad  efii  molto  cariteuolmente  la  daua^ 
accompagnando  così  infieme  coirà- 
mot  della  Madre  quello  del  Figliuo- 
lo nei  poueretti  > che  fono  i foftituti 
di  Chrifio  ; ' 

Da  Colonia  i*  Genitori  pafiàrono 
à metter  cafa  in  Lonanio  t doue  vn_^ 
molto  buon  sacerdote  chiamatoRai-^ 
nieri  teneua  fcuola , ed  infegnaua  à 
fanciulli  il  catechifmo  della  Santa-» 
Fede  » Rachele , che  doueua  hauer  la 
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,c^à  vicina,  e come  fanciulliiia  haiie- 
ua  libertà  ri  and^  fola  per  quel  vici- 
.nato,  fe  ne  andana  ipedò  cogli  al- 
^tri  putti  dal  Prete  ; ed  infieme  coilj 
cffi  ftaua  molto  attenta  à quel  cho 
loro  infegnaua . Dopo  hauerla  vcdu- 
,ta , ed  ofTeruata  alcun  tempo,  il  Rai- 
nieri , e ben,  di/le,  Rachele  , io  vi  ve- 
do già  molto  témpp  venir  qua  » Cj 
ilare  attenta  à quello  ch’io  dico  ; vi 
piace  quello  che  vdite?e  volete  voi  ef- 
- fere  Chrdliana  ? Io,niQlto  volentieri 
la  farò , ella  nipple , le  voi  ini  mo- 
ftrate , che  colà  yuof  dire  edere  Chri- 
jftiaiioj  e ch^  cofa  io  debbo  fare  per 
ed'erci . Con  tanto  Ipirito,  e con  tan- 
ta buona  grana  lo  dide , che  al  làuio 
Maeftro  fece  moilra  d’indole  buona 
fuor  dellVfato  » e di  colà  propria  del 
Cielo  . La.  catechizzò  fopra  tutti  i 
inillerij  della  noftra  fanta  Fede  ,*  è la 
trono  in  queU’età  cosi  piccola  tanto 
matura , e capace  di  tutto , che  noo-» 
hebbe  mai  biibgno  di  ripetere  la  fe- 
conda volta  quel,  che  la  prima  le  ha- 
ueua  infegnato  : ma  interrogandola , 
eda  prontainente,  ed  aggiuRatamen- 

te  rilpondcua  à;tiitto  . 
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» 'Andò  circa  à niezz’  anno  queflo 
, gir  di  Rachele  à quella  fcuola  : nel 
rqual  tempo  tanto  fi  allbdò  nella  Fe- 
i de , che  potè  poi  colla  diuina  gratia , 

-e  coll*aiutò , e fauore  della  Vergine-? 
-fua  dinota , reggere  a tutto  quello , 
<che  di  molto  contrario  le  auuénne . I 
•fuoi  genitori  Rati  in  tutto  quel  tem- 
-po  fenza  fofpetto,perche,afl'entando- 
: fi  la  iandulla  di  ca/ai  ftimauanocitó  . 
-andafic:  à paflar  'qiiiui  d*  intorno  il 
'tempo  ygiocarido  cogli  altri  fanciul- 
«li'fuoilpari,  finalmente,  hauuto  fen- 
tore e pod  per  diligenza,chc  fecero , 
.cognitione  certa  di  tu  tto  quel,  cho 
-pafiauaj(e.ibrfe  chela  figliuolina  rac- 
^contò  tal  bora  > ò in  caia,  ò ad  altri 
^cini  vxonfemplice^  e buòno  affec- 
stò  qùellDjche.dal  Rainierhimparauà) 

• ne  fentirònò  turjj^ioné  è finaniaa» 
icosì  grai^e  y che  non  plareiia  loro; di 
poter  viuerc,  fenódisfacèuano  quam 
. to  Jiellà  figliuola  quél  Maefiro  Chri- 
-fiiano  haueafatto  ..<Si  configliaranb 
coipiàfaoij  della  lòrgèntetè  fu  rif<>* 
luto  dimandarla  fobico  di  ià^dalRe- 
jUc»,  e qpui.  accafarla,  e fare  lenza  in^ 
4ùgio  gU:iponlàli.Rachele  il  rifeppe> 

R 5.  ' 


Digilized  by  Google 


R Ach>fan(iulla  Ebrea, 
.ccomc  era  molto'  accorta  , fece  fé- 
gretamente  fapereal  Rainieri  qtian. 
to  pafIaua,coii  dire  y che fe  la.volcua 
.Chriiliatia  ^ e faluay  procuraflè  che  k 
notte  feguénte  potefse  .hauer  xko-’ 
nero  - fuori  della:  paia  de*  fiioi  geni- 
tori :,e  chedenzapunto  aipettare,lo 
iblTe  dato  il  fanto  battefimo  ..  IlRài- 
nieri  per  lo  meflb^  medeiìmo  le  nnian- 
dò  rilpofta , . che  procuraflè  / con:  bel 
modo  > sù*l  kf  del  di  ; il  igiornaic- 
guente  ì di  viciefene  fegretamente  di 
caia,  e veniriène  dalubchedèlteRo 
haiirebbe  poi  eflb  prefo  ilpenficar^^j 
Rimafla  in  tale  accordo  la  iànciiiL 
Ja.col  Prete,  quando  la  fera  fiper.aq-r 
.dariène  à letto,pregQ  la  madre^voleP 
-fe  lafciarla  in  queflk  nòtte  dormirèii» 
fola  ^ Inibfpe  tritai.  ià'anadireV  g^  do 
nego,  r AflaJìue^idopapiàiflanze  c 
repliche»  jdidiaiigliuòla  lanradre^ 
contentò  eh* ella  dórmiflfe:  in  vniata 
• del  kìO:  Ietto  à’piedi:.-  :Così  fece  Ia:> 
knduUa  s eS  poiè  à giacere  conaiiii* 
-oioi  dileuar^  sn.priinsa  lanidora  deli*' 
albaunàfu  ingàiinatadali  ibnnó.lleb- 
-be  però  chi  la  dèflòiin  .teBttpp^  rc  fiì 
vna  viflone,  !come  Ifi  credei,  :diìjJó** 
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lira  Signora,  eoo  vna  voce, che  le  dii- 
fe , Caterina  , leuatisù  prefto , cho 
è tempo , e và  doue  tu  dei  andare 
Quefto  fii  il  nome , che  le  fu  dato  al- 
rhora,ed  ella  prefe  poi  nel  fanto  bat- 
tefimó  . A quella  vifta , i quella  vo- 
ce fi  defiò  la  fanciulla,  con  vn  tal  im- 
peto di  far  predo , per  timore  di  noii 
efsere  più  à tempo  , che  cadde  dal 
fetto;e  col  cadere  rifuegliò  la  Madre; 
fa  quale  così  fonnacchiofa  le  doman- 
dò , che  c’è  ,'che  c*é  ? che  cofa  fatc^ 
voi  là  ? ed  ella  > niente  ,.difle , mente,. 
Signora  madre,  fono  caduta,  ma  non 
mi  fon  fatto  alcun  male  nò  ; feguita-  ' 
te  pure  à dormireifLa  madre  ripiglio 
il  fonilo  , eia  figliuola  pian  piano 
Veftitafi  v<fe  iVVfcì  chetamente , e fe- 
'gretameiAe  di  cala,  ed'àl  fuo  Maefiro 
Rainieri  prefiamentc  fe  n andò  : il 
quale  conduffela  in  vn  mónafiero 
Riamato  il  Prato  delleVergini,mez- 
‘ za  lega  fuori  della  Città;  ouo  con^ 
fomma  allegrezza  di  tuttequelle:^ 
Religiofe  Vergini , la  battezzo , O 

^chiamò  Caterina.  » 

' Le  Mònache  nel  monafiero  foiw- 

^rono  le  campane  à fefia , ma  in  cafa^^ 

' ^ 
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2i8  Mach»  fanciulla  Ebrea  • 
de’Pareiid  di-Rachaele  fi  diede  all', 
armi  per  l’onta , che  à fe  fatta  flima- 
rono  : 'e  come  erano  perfone  molto 
>facpltofe  5.  niifero.vn  mezzo  Mondo 
foflbpra,con;  richiami  appreffo  il 
-iiernatore  della  Brabantia , e T Arci'* 
.iiefcoiio  di  Liegi  : portando  per  loro 
ragione,  non  poterli  torrefai  genito- 
ri quella  figliuola  in  cosi  poca  età , 
Lenza  loro  confenfo  : che  fi  alpettaf- 
-fe  fino  ai  dodici  anni , Lecpijdoj  lo 
leggi,  e quando  efla  all’hora-fofl'e  fta: 
ta  ferma,  nel  proponimento  di  efiere 
iChriftiana , e Monaca,  Thaurebboio 
Jafciata  : ma  che  in  tanto  fofse  refU- 
tuita  loro , e ripofta  in  piena  fua  li- 
bertà.Le  ragioni  eran  buonej  ondeifi 
determinò  non,  fi  facefife  violenza  ai 
.genitori  della  fanciulla  : ma  fiando 
jSii,  i .decreti . de’Pontefici , e dettanti 
.della  Sede  Apoftplica,,  firendefièla 
.figliuola  a’  fuoi , che  la  riuoletiano  : 
con  parola  di  renderla  dopo  i dodi- 
ci anni  di  fua  età , quando  efsa  fofife 
.voluta  tornare,  . • . . 

Rifaputo  la  già  Rachele, ed  hora^ 

. Caterina  queft’ordine , molto  fè  no 
dolfe  ; e ftiaiandqfi.aggrauata  di  m 
w .•/yi  trop- 
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troppo  gran  torto,  domandò  al  Kaì- 
nieri  d’eflere  condotta  in  Liegi , per 
dirqiiiiii  alianti  airArcinercouo , ed 
ai  Giiidici.Ie  iiie  ragioni  : darle  il 
cuore,  benché fofse  di  sì  poca  età, 
di  faperle  ben  dire , e rinreirne  colla 
fila:  già  che  rifte/Ta  Vergine,  chei’ 
k-meiia  in(j3Ìrata  à farli  Chriftiana-j , 
rhaurebbe  anco  airillita,  perche  tale 

fi  haiiefle  à mantenere  . Tanto  li  fe- 

cè*.  fiì .condotta  la  fanciulla  in  Liegii 
equandò  fu  alianti  all’  Arciiiefcoiio* 
cd  altroché  per  tal  caufa  alfiileiiano  , 

Io,  dille,  mi  richiamo  del  torto , che 
mi  fi  fà  : perche  mi  fi  é datacontra_j 
lafentenza,  fen za  efler  prima  io  da- 
ta vdita . Io  non  fono  libera  à dif- 
porre  di  me  infino  ai  dodici  anni:  ed’ 
io  in  ciò  mi  fogge tto  : ma  perche  j 
debbo  io.efier  corretta  à ritornare 
in  cafa  de'miei  genitori  Giudei  con-» 
trari/ , , e nemici  de’Chriftiani , fe  io 
voglio  elTcrc  Chriftiana,  e quando  fia 
in  età.efìì  non  mel  pofTon  contcnde- 
reìSono  fanciulla  ; e per  l’età  com’ef- 
fì  dicono,  mutabile:  adunque  perche 
io  poflà  mantenermi  falda  nel  mio 
buon  proponimento , non  debbo  ef. 
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1^0  Rach,  fanciulla  Ebreà  • 
fcr  rime/Ià  in  cafa  loro  doue  l’viio 
colle  minaccie  , e colle  botte , Tal- 
tra  colle  liifìnghe  > e colle  carezze  mi 
polTono  fmiiouere  > c fouuertire  : ma 
ben  si  cieiio  reftare  in  monaftero>  de- 
lie col  fauore , e grafia  di  GIESV?  O 
di  MARIA , e cogli  efempi , ed  aiuti  ‘ 
di  quelle  biione^  e fante  feriie  di  Dio, 
io  poflb  mantenermi  nella  fanta  Fe- 
de , che  hò  abbracciata  .. 

; Quello , che  dille  la  fanciulla, e vie  | 
piu  il  feruore , con  cui  lodifse  ,.de- 
Ùò  in  tutti  quei,  che  rvdirono,vna_>' 
tal  marauiglia , e vn  tale  affetto  , che 
ne  alzarono  alte  à maggior  fegno  le 
grida , sì  che  dalla  chiefa  di  S.  Lean- 
dro, incili  fi  trouaiiano,fiirono  vdi- 
te  in  parti  della  città  molto  lonta- 
ne* Fiì pertanto  datala  fentenzaà-  ^ 
iàuor  della  fanciulla , e rimandata-> 
tutta  eonteta,e  allegra  al  irionaftero- 
Hor  qur  a Parenti  conuenne  pur 
bere,  per  non  affogare  i-  Lalafdaro- 
no  airhora  ; ma  notate  Taftuto-  rag-  • 
giro  di  quei  perfidi  òftinati  ; Stan- 
do la  fanciullaprefloà  finire  idodici 
anni  , accordarono  vn  giouinetto 
^breo  di  belliffimogarbp,  e molta 

rie-  ' • 
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ricco  j perehe'Hiigeflei  di  volei^  eflerc 
Chriftiaiio,e'  fì  batte  ztafle  ancora, per 
potere*  còsketìèreiattMiiedb  à parlare 
con  Cateriiia};e  à'pocd  à‘  pòco,  co  pa- 
rold  dolci  > -c  UiftngiKirinuitafle  allè 
•nozze  có  bflSj  ini  nella natiiia^a  lè^ 
gè.  Fece  il gioiiinetto  -^(caltro^nroltf6 
bene  il  periohaggio  , che  fingéiiar  di 
quella  /céna  : fi-  battezzò , e faceui 
nioico  il’  diuòtòrnia  qòado'diièlfe  di 
parlare  ài  Caterina  come  à Tua-  parén- 
te , per  confolarfi-cón'lei , c pér  efle¥ 
da  lei,  tanco-biionaiè  fanti,  coin'éfib 
diceua, aùitatpV  e proaiolToi. 
cognicione',;  «d  ofi'eruanza  della' ^n-^ 
fa  legge  di  Chrifto  x la  fanckilla'fcbr- 
fa  dalla  ^iuiba  luce , che  le  afi^elià ,« 

ail;Abbaàeflày  phc  k'  portòl:imbàd 
iciatardeigioiiane  ,oqii^«i  fidacé,diA' 
fe,  Madremiareuerendà',  di  collii 
ctodo’lo  conofeo  "ie  sò  che  cofà^fori 
no  Ebrei  '-'  Egli  vietr  qui  non  per  bei^ 
ne  dell’ anima  fila, imaper  mal  del- 
la mia  io  non  ci  voglioi  parlato  : 
perche  nefluh  prp  ne  potó  canate  né 
per  ’lni-yi  né  jper  me  ^ L'efiio  moftrò 
eh’ella  poiana  infpirata  dà  Diofper-^ 
«he, dopò  hau^rpiu  vplte  quel  gioiia^ 
“ . , ~ ' ne 


2^2  Rach»  fanciulla' Ebrea  • 
ne  tentato  quefto  abboccamento,  ^ 
Tempre  in  vano,  toltafi  lamafchera-» 
di  finto  Ghriftiano , vero  Giudeo  a 
i Tuoi,  Giudei  iè  ne  tornò . E Cateri- 
na*^ ChrilìÌÀna , Mònaca , e Spofa  di 
Chriflp  fe  ne  rimafe  in  quel  monafte- 
fò  l'dope  vide  con  tanta  eièmplarità  i 
d’ogni  virtù  > che  era  jo  Ipecì^io  di 
jutte . E Tautore , il  quale  ciò  feri- 
ne , peribna,  come  dal  fiio  fcriuefe  fi 
raccoglie  ì molto  confìderata,  e gra- 
neattefta  di]  hauerle  'parlato  più 
volte  j e di  noii  hauer  mai  conofeiu- 
ta  ^tra  perfona  > ; che  piu  di  quella-» 
Caterina  i*haue0e.  fatto  ammirare^ . 
Hehbe  particolarmente  vnatisnerif? 
lima  diiiotione  verfo.  la  Vergine  Nò- 
Era  Signora:;:  colla  quale;  tratkènÈài 
dpft^fèiozaimai  perdere,'  òpadarx^^sv^ 
po  fuor  di  bifògno  inutilmentealleji 
grati  ; mia  Signora  ^ diceua  i iio  ncm 
hd  iK  mi  curo  anco  d’hauere  chi  mi  ’ 
chiami,  e, trattenga j fuori chefiroi*; 
ma  voi  fola  :àl  me  .baEat^  ii  e;  piùs  di  i 
tutte,  cara  mifietej  perche  in  vói  hò 
tutto  il  mio  cuore  j;  icd  ini  .voii  trouq 
tutto  ilmiò  contentoi  p e.ripqfb.Mo? 
ri  intorno  al  1 25.0,1  ^Ì  4^dÌ  Maggio  | 
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come  nota  il  Meiiologio  Ciftercien- 
fc,  colma  di  molte , e molte  buoji.» 
opere , e chriftiane,  e religiofe  vii ti>> 
che  fono  le  noiire  vere , e fode  rk-* 
chezze  pel  Cielo . • 

Sia  qiiefto  d noi  buon  efempio,  o 
ftimolo  , per  domandare  à Dio  vji_» 
cuor  docile  , qual  fii  quello  di  quefta 
buona  ferua  di  Dioxome  Io  doman- 
dò Salomone  , Dahis  ergo,  feruo  tuo 
tor  docile'.  ( 3 . Reg.  3 . p.  ) acciò  che 
fìamo  tali , quali  difle  il  Redentore 
douer  clfere  i fuoi  fedeli , Et  erunt 
otnnes  docibiles  Dei  : (Ioa:  ò.  45 .)  do- 
cili j trattabili , che  ci  lafciamo  in- 
ftruire , e maneggiare  da  Dio;  sì  che 
facilmente  in  noi  s’imprimano , éd 
imprefìì  indelebilmente  ci  reftino  i 
buoni  fentimenti  del  diuino  feruitio, 
e della  noftra  falute  : coi  quali  acqiii- 
ftando>  & accrefcendo  fempre  piti 
meriti  qua  in  terra , andiamo  poi  à 
riceuerne  maggioriancora  i guider- 
doni sù  in  Cielo . £ cosi  ha  . 
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JDi  alcune  vìnti  , e miracoli  della^ 
e come  in  vn  fuo  dinoto  feU 
tegrinaggio  fù  ricondotta  à ca- 
fa  dalla  Vergine.  N(h 

fira  Signora . ■ , ‘ 

- • * '•  , > 
GNVN  vorrebbe  haucr 
le  porte  del  Paradifa 
aperte;  manonognim 
vorrebbe  adoperar 
chiaue , che  l’apre  . Pa* 
radijl  portas  aperuit  nobis  ieiuntj  teme*  \ 
pnsi  dice  la  Santa  Chiefa  : Il  tempo» 
del  digiuno  ci  ha  aperte  le  porte  del 
Paradifo . Ecco  la  chiaue  , il  digiii- 
no . Siamo  nel  primo  Sabbato  * o 
quarto  giorno  della  fantaQuarefima; 
quanti  vi  /ono,  che  di  adoperar  que-t  ^ 
àa  chiaue  fono  già  fianchi;  e lavo-, 
gliono  buttar  via  colla  difpenfa , che.  ' 
domandano , del  . digiuno  ; percho 
dicono  di  non  poterne  più;  ed  e per-? 
che  non  ne  vogliono  piu  ? Afeus  afd- 
lus  in  modico  labore  quecrh  diuerticu- 
la  ; diceu  a Girolamo  Santorrafinello 
di  qiiejflo  mio  corpo , ad  ogni  poco  ' 

I • 
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“di  fòtica  V cerca  di  fciioterla , e fcap- 
pare . Ma  nò , che  ce'l  faceiia  benj> 
eflb  ilare  quel  gran  cattedratico  di 
pènitenza , che' ne  flainpò  in  Betlenit- 
vn  trattato  pratico  , efemplare  mol- 
to ben  imprcifo  né! ’ Itio*  fteflb  corpo 
eftenuator  da  digiuni,  da  vigilici  e da 
flagelli . Tanto  edò  ne  fece  t ed'al-ì 
tteftantò’ne  fece  ancora  vha  buona,  c 
fanta  fériira  d^  Dio  y diuòtifUtna'  di 
Nofira  Donna  M R I A Madre  di 
Dio  ; la  qual  e cogl  i afpri  trattamen- 
ti sì  mal  conciò  haiieiia  il  fuo  corpo> 
cltó  pòtcu  a moftrarRpei^VhaV  quanto 
pilo  ima^inàrfi  rnagra'  i fniùntal^  V 
fpafiitaVe'  appena  Ipirante  imagine  di 
penitenza  ' - Di  lèi  fi  legge  fòtto  il 
di  17.  di' Aprile' neirx;.  tornò  dellc^ 
vite  de'Santi , cominciate  à raccorrC 
dal  P.  Bollando  e che  tutta  via  fi 
profeguifcoho  'da  altri  Padri  della^' 
noflra  Compagnia.  , 

’ ‘ Zita'fi  chiamò  quèfla  fàrita  animaj 
la  quale  hèbbe  i Tuoi  natali  affai  poue^ 
riye  bafiìy 'in  vii  contado  dèi  terri- 
tòrio di  ^Ettcca'r  detto ’Monfagradi . 

Mà  del  fòo  flato  ella  ftì  si  cóntentio, 
che  fiiagèibr  poiièrtì , e'  difprezzo' 

elef. 
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^Jciìè  poi  per  virtù  volojitariamente 
nd  viuere che  non  forti  lucrai- 
mente  nel  nafcere . Iniperqche  nell,* 
età  di  1 2*anni  pallàtafene  dal  fiio  vil- 
laggio alla  Città  di  Lucca,quiui  fi  ac- 
comodò per  ferua  in  cafa  de'f àtinel- 
li  : nel  cui  cortile  fi  vedono  bora  di- 
pinti alcuni  fuoi  miracoli  ’ dei  cento 
dnquanta  tutti prouati,  e autentici, 
fecondo  che  nella  fua.  iftqriafirap- 
poru:  i quali  Tadorn^o  aATai più  di 
quel  die  fanno  nelle  /àie , e gallerio 
dei  grandi  le  antiche  /latuc  j.ed  affu- 
siate. .iniagini  degfill  uftri  loro  ,an  te- 
nati  Jii  quella  cafa  eIla/eruj,nop  'iftà-* 
do  mai  otioià , ma  fempre. occupata 
ed  in  fasiche  di  corpo  , e in  e^rcitio 
di  mente , con  oratione  contimi^ 
e bene  ipefso  eftatica . Non  vefii  mai 
altro  che  vna  fola  , e vile  gonnella^-», 
cinta  di  fune  j e fcàJza  : dieiunaua 
quali  ogni  giorno,  e Ipefib  in  pano^ 
ed  acqua.:  niai  non, mangiò  cibi  cot- 
ti : ma  ne  portauaj|bene,  con  toglier-* 
feli  dalla  bocca  ^ à poiieri , ,ed  in/er-t 
mi  : ed  haueuaparticolar  gufìp  di  cC^ 
fere  cosi  pquera , e di/preazata^,  poi- 
ché. vide  là^  poqertàj , e,.;  di4>re^ 
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tàn-tò  inorati  nelle  loro  proprie  'pern- 
ione da’inaggiori  per/bnaggi  delCie, 
lo , GIESV  > è MARIA  . Alla  quale 
vn  sì  grande  affetto  portali  a , che  re- 
neua  vnaconie  inuidia  à chiunquo 
haueua  quel  nome  : e fofle  pure  petr 
fona  ancor  vile , in  incontrarla  le  fa- 
ceua  con  faluti , ed  inchini , ogni  ri- 
uerenza , ed  onore . Ed  io  voglio  al- 
tresì riuerire,  ed  onorare  in  lei  ilfuo 
nome  ; il  quale  in  riguardo  della  fua 
pouertàjCd  vmiltà^le  ftaua  pur  bene  : 
perche  Zita  è nome  d'vna  ibla  lettera 
deiralfabeto  greco  , che  cofapiùpò- 
uera  ? e quefta  che  è fiiìèfì'a , ma  zita 
diceli  , nciralfabeto  nolìro , é l’vlti- 
ma  j cbe'co fa  più*  vinile^  Attendete^ 
bora  alla  fua  buona , e vera  p>ietà  . 

' La  notte  del  Santo  Natale,  e del 
parto  diuiniflimo  di  MARIA  , volle 
Zita  andare  alla  Chiefa  à far  le  fueJ 
diuotioni . £ tu  farefte  meglio  , le_> 
difse  il  Padrone  , à fartele  in  cala,e_j 
non  andarti  à gelar  nHIa 'Chiefa  irL_> 
qneftò  ' freddo  , che  sì  ftraordinài*io 
bora  fà , Ma  ifìando  pur  efsa  ; -horsiì 
difselè  ii-Fatinelli,  va,  e cuòpriti  con 
quella  inia  zimarra  foderata  di  pelle j 
L ma 
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ma  guardati  di  non  la  perdere,  e non 
lardartela  prendere  , perche  non  ci 
ha  poi  da  gridare.  La  premunì  in-» 
tal  modo,  perche  fapenail  fuo  genio 
di  dare  .quanto  haueiia , c poteuaai 
poiicri.  Non  vi  dubitate.  Signore,  et 
Ja  rifppfc , che  rihaurete  al  certo  la 
voftra  robba  . Appena  giunta  ,alla_^ 
Chiefa  , nel l’en tiare  ode,  e poi  vede 
VII  pouero , che  fi  duole , .e  dibatte  i 
denti , tremando  tutto  dal  freddo  ^ 
Se  gli  accolla , » e gli  dice , e ben  frar 
tello  mio  , che  vorrefti  ? Qt^ello , ièn* 
za  far  parola , jftende  la  mano , e Io 
tqpca  la  velie  . Quella  velie , dille  Zi- 
ta , tu  vorrelli  eh  foderata  di  pello  ? 
molto  volentieri  io  la  darei  , fe  folle 
mia:  ma  é del  Padrone , che  me  l’hi 
impreftata,  con  ordine  mpltobene 
inculcatomi , che  io  glie  la  guardi,  e 
riporti . Horsù  facciamo  cosi  : tienla 
fino  ch’io  Ilo  qui  ai  diuini  offitij,poi 
jcondurrotti  à cala , e,  ripigliata  que- 
fia  pelliccia  per  renderla  al  Padrone, 
io  ti  farò  ’quiifi  rifcaldar  meglio  al 
fuoco,  Qosi  fece,  e se  n’andò. nel  luo- 
go , doiie  Ibleiià  far  le  fue  diuotioni 
Cliiefa.Ed  efsa  in  tanto,come  fen-» 

' . . V . ' ' 
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ti  buon  freddo?/!  rifcaldò  col  feruor 
dello  ipirito , e colla  carità  , che  ha- 
iieua  fatta  à quel  pouero. Finito  fof- 
tìcio  , e la  meilà,Zita  fe  ne  tornò  dal 
mendicoj  in  quel  luogo,  doiie  gli  ha- 
iieua  detto  che  ra/pettafse  : ma  ellb 
rie  quiui , né  in  altro  luogo  dentro  , 
c fuori  della  chiefa  fi  lafciò  più  tro- 
uare.  Oh  poiieretto,  ella  difib , qual- 
ch’vno  certo  deue  hauergli  tolta  quel 
la  vefte  , ed  efso  per  vergogna  fc  n’é 
fuggito  : certo  che  per  malitia  non_^ 
rhà  fatto  ; perche  mi  panie  ]>roprio 
.di  veder  Chrifio  in  lui , tanto  mo- 
firaua  pietà  in  quegli  occhi , in  quel 
volto  : e per  quefio  volentieri  io  glie 
rimpreftai, perche  penfai  di  far  bene  à 
va  foftituto  dei  FigliuoIodiMARIA, 
il  quale  in  quefia  notte  patì  nel  na- 
fcere  tanto  freddo.M.a  che  dirà  il  Pa- 
drone , quando  io  non  gii  riporto  la 
fua  pelliccia  ? fe  ne  vorrà  rifare  sù  la 
^mia  pelle  ; patienza:  eccomi;  quefia 
Tarala  mia, ed  io  ne  fero  vn offèrta-» 
alla  Vergine  , ed  al  fuo  Bambino  per 
mancia  del  fuo  natale  . E i’hebb.e  cer- 
to à fare  ; perche  il  Padrone,  veduta- 
Ja  tornare  fenza  la  fua  .zimarra  j non 

lifi- 
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rifìnò  mai  di  fgridada  dal  primo 
cantar  del  gallo  > quando  efsa  tornò, 
fino  à ben  fatto  giorno , airhora  di 
perza;  quando  bufsò  alla  porta,  e fall 
SII  per  le  ficaie  quel  pouero  collavefte^ 
e fattoli  loro  alianti , in  prefienza  di 
putti  quei  di  cala  , che  v’erano,  a Zi- 
ta la  rendette  con  molto  rendimento 
digratic,  per  la  carità  , che  gliha- 
ueua  fatta  : e quiui,  à .vifia  di  tutti , 
immantenente  difpariie:  c comparue 
aU’hpra  quello  ellère  fiato  Chrifto, 
datoli  particolarmente  à conoficere 
con  vna  celeftial  confblatione , di  cui 
empiè  tutti  i lor  cuori . . 

Peniate  voi  fie  al  guiderdone  di  vn 
tal  fauore  del  Cielo  fi  farebbe  votata, 
e fipogliata  Zita  di  quanto  haueua^, 
per  tutto  darlo  a’poueri.  Come  pure 

ben  votò  vna  volta  vn  arca  intera  di 

; 

fiauc,  lenza  dirne  nulla  a*Padroni,per 
farne  carità , in  tempo  di  gran  care- 
fiia,  à varie  perfione  cariche  tutte , 
chi  di  famiglia  pouera , chi  di  eftre- 
ma  necefììtà . Ma  come  popcua  farlo 
con  buona  cofeienza^  dirà  forfè  qual- 
che vno  : era  tanto  fianta , e daua  la 
pqbb^  d’altri  fienza  loro  licenza?  Oh, 

ecco  I 
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I ecco  gli  Scrupoli , doue  punto  nonj" 

! vanno  : fapete  voi  che  i Santi  hanno 
; da  Dio  delle  licenze,  che  non  hanno 
i glisLÌtvil  Ama  i&fae  ([tmclvis i dice 
I Agoftino  : volete  licenza , e patente 
I pili  ampia  di  qiiefta?  habbiate , come 
I i Santi , amor  di  Dio  vero,  e gran- 
! de  nel  cuore , e poi  fate  tutto  quel- 
I che  volete,  che  tutto  Iddio  l’appro- 
ua , e fottofcriue  . Voletelo  vedere? 
i II  Padrone  che  non  fapeua  nulla  di 
I quel  che  hauéua  fatto  Zita  ; e fapeua 
quante  ftaia  di  fàue  erano  in  queirar- 
ca , ordinò  ad  vna  di  cafa,che  le  ven- 
deflè , tanto  lo  ftaio . Lo  fente  Zita , c 
tìà  cheta , ’e  dice  tra  fe  : hot  come  an- 
drà queflà  faccenda  ?,  vada  come  fi 
vuole  : queU’erà  neceffità , io  Thò  fat- 
to per  bene;  fe  alcìin  male  me  ne  ver- 
rà pel  corpo , volentieri  il  prenderò , 
e ne  farò  guadagno  per  Tanima  . Che 
ne  feguì  ? fi  andò  all’arca , e fi  trouò 
piena  di  fàue, e furono  vendute, come, 
e quanto  haueua  ordinato  il  Padrone. 

Sì  eh?  Zita  vota  Parca  di  fàue,  e iddio 
l’empié  delle  fuegràtie:  qiiefto  si  che 
è vn  bel  baratto  : fàue  cibo  viliffimo 
della  terra  cambiate  con  miracolofé 

L gra- 
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gratie  piatti  regali , e pretiofì  ckIJa 
cran  menfa  del  Cielo . 

. Io  non  sò  fé  fiali  conferiiata , co- 


me meritaiia  , in  quella  cafa  vna  tal 
arca  ; come  pur  qiiiui  bora  vedefi^ed 
Jia/G  in  vene  rati  one  vn  pozzo , per 
quello  j che  bora  io  dirò . Vn  pouc- 
retto  all'etato  le  domandò  da  bere,? . 


Volentieri,  difse  zita  j io  non  bò  del 
vino  ; maafpettate , .che  vi  darò  del- 
l’acqua aflài  fielca.Và  al  pozzo,  e ca- 
llaia, e portatagliela  in  vna  tazza  glie 
la  dà  3 con  farui  fopra  il  fanto  fegno  , 
della  Crocejconfiderando  à mio  ere-  i 
derc  reftrema  lète,  che,a  villa  della_^ 
fila  addoIoràtaMadre,pati  il  Figliuo- 
lo della  Vergine  su  la  Croce . Zita->  | 
fece  il  fegno , e Chrifto  fece  reffetto;  | 
perche  l’acquà  fi  conuqrtì  in  vino  si  | 
buono,e  perfetto,  chc^^ad  Raggiar  jo,. 
ognuno  ne  baurebbe^hauutp  che  di- 
re,come  r Arcbitriclinp  delle 
di  Cana . ■ 

\ Quefto  fece  ^it^  ad  vn  pquerp  . 
ina  alla  ponera.Zita  non  fu  mai  alcu-  ! 
no,che  le  cobuértilTe  facqua  in  vinoi 
foccorrendola  opportunamente 
qualche  fiio  maggiore  bifognp  ? Sta- 

te 
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te  ad  ydi're  : volle  andare , e andò  di- 
giuna, e fcalzaiin  vn  .dinoto  pellegri- 
naggio à S.Giacomo  del  Poggio, che 
ftà  vicino  à Pila,  lontano  da  Lucca.» 
intorno  à dieci  miglia  s e di  lì  fegui- 
tofino  à S.  Pietro  altre  cinque  mi- 
glia di  là  da  Pifa . Nel  ritorno  , fat- 
tali quali  fera  prelTo  à Pifa,  fii  inuita- 
ta  da  vn  buon  Prete  fiio  conolcentc 
à rimanerli  quella  notte  in  fua  cafa  • 
Non  volle  per  nelltm  conto  ella  relia- 
re  : e canto  arncone  fece  in  due  altri 
luoghi , inuitaca , c pregata  da  buo- 
na gente  a ricourarlj  appreflb  loro  » 
per  il  pericolo  della  notte , e dello 
fiere . Giunta  poi  ad  vna  fonte,  non 
reggendo  piu  pel  digiuno , e per  la-i 
ftanche22a,al  camino,  li  pofe  qiiiui  à 
federe , e beuue  alquanto , per  rifto- 
rarli  j dell’acqua  . J^entre  cosi  fe  nq 
ftà  , ecco  che  le  le  dà  à vedere. vna:j 
bella  Signora,la.  quale  faliitàtala  cor- 
felcmente  riniiitò , fe  vpleua  andar 
fècoà iucca  . Volentieri,  rilpolo 
Zita,  io  verrò  in  volita  cpmpagnia_j. 
E andarono  in  quella  llrada  parlan- 
do fempre  inficme  del  buono , e del 
mèglio , che  e per  Dio  fi  fà  qua  inj. 

L 2 ter-. 
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344  X>ella  B.  Zita. 
terra , e con  Dio  fì  gode  su  in  Cielo. 
Fate  voi  argomento , fe  il  làpore  di 
quefto  difcorfo  leconucrtìracqua-> 
dal  padato  trauaglio,in  vino  di  quel- 
la celelìe  cantina  > del  quale  fono  fa-^ 
uiamente , e iàntamente  vbbriachi  i 
fauoriti  , i diletti  di  Dio , e della_> 
Vergine  fua  Madre  : e fe  Zita  fi  con- 
folòa  e rallegrò  da  vero  di  non  haucr 
accettati  quegli  inuiti , che  le  hau- 
rebbono  fatto  perdere  vn  conuito  di 
Paradifb , dato  à lei  à godere  con_> 
quella  compagnia , e ragionamento 
qua  in  terra . Quando  poi  furono  al 
ponte  fopra  il  fiume  Ozorio , la  por^ 
ta  di  efso , che , per  cffer  notte , era^ 
chiù  fa , da  fe  fieka  s'apri  : e , pail'ace 
che  furono , da  fe  ftedà  tornò  puro 
à ferrarli  • Tanto  ne  fece  ancora  lo 
porta  della  città  9 quando  vigiunfè* 
roifenza  però  che  di  tali  marauiglie> 
nè  tampoco  della  fua  compagna  fì 
accorgete  alfhora  Zita  • In  arriuare 
poi  alla  cafa  del  fuo  Padrone , ouo 
haueua  à polare^  Zita  bufsò  alla  por- 
ta , e chiamò  : le  fu  ri/poflo  borbot? 
tando  didentro,  per  lofcomòdo, 
i:he  portaua  > con  ftr  leuare  sii  da! 
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lètto  à queirhora  . Venne  pure  vna 
fante  ad  aprire  la  portai  colla  quale 
fece  Zita  cariteuolmente  fua  fciiÌfiL->  ; 
e poi  voltoflì  per  introdurre  feco  la 
fua  compagna  in  cafa  j ma  quella  era 
/patita  i e non  lafcioilì  piiìvedero 
cogli  occhi  5 ma  ben  (idiede  à Zita^ 
à fentir  piu  dentro  nel  cuore.Ed  ella, 
come  fiata  fin  à quel  tempo  quafi 
fuori  di  fe,così  ritornata  all’hora 
fe  ftelTa , rifletté  su  quelle  porte,  che 
da  fc  fi  erano  aperte,  e ferrate;  e mol- 
to più  al  parlare  tanto  pietofo,  tanto 
dolce,  e pieno  di  tanto  arder  celefic; 
che  le  haneua  fatto  la  fua  biiona_> 
compagna  : per  cui, come  già  i pelle- 
grini di  Emaus  accompagnati  da-» 
Chrifto  riforto,  haueua  fentito  ac-^ 
cenderfi  dVna  gran  fiamma  il  cuore . 
E con  me , difse  airhofa  riuolta  alla 
Vergine,  con vna fante  viliifima-» ,< 
qual  fon  io , tanto  vi  degnate,  ò fou- 
rana  Imperadrice  dell’ Vniuerfo?  Ben* 
fi  vede  che  vi  hauete  portato , e con- 
fcruate  anco  su  in  Cielo  Tamore  ali’- 
* vmiltà , la  quale  tanto  vi  efaltò,cho 
vi  fece  Madre  di  Dio  . Io  non  hò  pa- 
role , con  cui  degnamente  vi  pofia-> 
- : ’ ’ 1-3  . 
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ringcatiare  i c molta  meno  hò  co/à 
alcui^,  con  cui  yi  pofTa  la  mia  po- 
uerti  guidèrdonarc . Me  ftefla  io  già 
mi  vi  ho  donata  tutta  e nell’animcL^, 
c nel  corpo  ,*  quefta  donatione  peiv 
petiia  io  bora. di  nuoiio  rarifico  j e ic 
mai  fattà  non  rhaueffi , la  farei  bora 
di  niiouo . Fo/fi  por  io  qualche  co- 
la buona , perche  voi  la  gradifte:  ma 
fe  voi  m’accettate,  coli'accettarmi 
mi  farete  ancor  buona  • 

* Quefii  fon  fentimenti  di  chi  vera- 
mente c b)jono , e porta  vero  amore, 
cd  hà  vera  diuotione  alla  Vergine . E 
noi  che  proferiamo  d’ejflere  fuòi  di- 
noti , che  cofa  à lei  diamo  c del  no- 
flro,  e di  noi?  Al  toccar  di  qiie/io  ta- 
' fio , ii  conolce  come  ben  fuona , 
confuona  colla  bocca  il  cuore.  Certe 
diuotioni  afeiutte , certi  affetti  fec- 
chi  5 da’quali  non  fe  ne  ipreme  mai 
nulla , ò quafi  che  nulla , nulla  anco- 
ra , o quafi  che  nùlla  fi  valutano  iji_. 
Cielo.  Quefta  pouera  feriia quanto 
diede  a Dio  , ediallà  fua  Madre  /aii- 
tiffima  ! ne  hò  accennato  fol  parto: 
chi  ne  vuol  piu  vedere , vadalo  feeia- 
mcnteà  leggere  nelle  citate  vite  de*. 

: - San- 


Digitfzed  by  Googl 


JEfempio  XV 111. , 247 

Santi:Jiora  la  feruente  già'Zita  é vna 
gran  Principeffa  in  Cielo  . A quante 
PrincipelTé  , che  furono , fono , e fa^- 
ranno -quà  in  terra , 'farà  ella  di  con- 
fufione;  quando  à fuo  confronto , fi 
vedranno  di  là  condannate  ad  edere 
fchiaiie  infelici  in  catene  eterne  di 
fuoco  1 Appreflb  Iddio  nqn^c’è  altro^ 
che  faccia  bello’,  fuorché  la  grafia»^; 
' non  aftro  che  faccia  ricco,  fuo- 
ri che  il  inerito;  non  altro 

- - che  faccia  nobile , il- 

' luftre, e grande, 

- s - filori  che 

• - la  bon- 

tà, la  virtà , - 

1 . c la  fan-  - 

<:  . tlta»  ^ 
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La,  Città  di  Poitiers  è difefa  miracolo-* 
famente  dalla  Vergine  Nojhra  Si 
gnoraicon  gran  firage  de' ne* 

, ^ mici  Inglefhche  l'af*  . . . 

fediauano  • 

^ .«j. . ^ 

HI  ^ ha  nemici  non  dor? 

• me  : ò i fe  pure  il  dor- 
-mire,  é oeeelStà  di  na- 
-rura , fe  non  fa  come  il 
.leoiiCi  il  quale  dormcj 
cogli  occhi  aperti(e  però  collo  icric- 
to,  Nonpoffidet  omnia  fomnus , é dm* 
bolo  di  chi  ^t^ento  bencà  fe , ed  al- 
le file  cofe  , non  fi  dà  eutto  in  preda 
al  fonno)  fà  certo  come  quella  fauia, 
e fanc’animada  quale, all’hor  che  dor# 
mina,  tcneua  in  veglia  il  fuo  ciioro: 
Lgo  dormio  » & cor  meum  vigilat  : 

( Cant,  5«  2.  y mafsimamente  quan- 
do il  nemico , Circuit  quarens  quem^ 
dmoret  (i . Pet.  $ 1 8.)vcglia  fempre, 
e va  in  ronda , per  farci , quante  no 
può  delle  ibrprefe , c finirci . Ma  dù 
rà  qualche  vno,  fe  il  cuore  non  ripo- 
fa,  il  fonno  j cheprendon  gli  occhi 
. \ . . A non 
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non  gioiia  Horsii  volete  vn  cuore  a 
che  veglia^  e voi  ben  rip9fare?  lafcia- 
ino  ogiV  altra  colà  > che  sù  quello 
può  dirlii  chi  ama  da  vero,  e di  tutto 
cuore  vn  oggetto , ha  per , fuo  cuore 
Togg^tto  amato:  e perciò  li  dice  che 
raaimo  piu  Uà  doue  ama , che  doue 
anima  > Animus  magis  efl  vbi  amau 
quàm  vbi  aniniAt  i amiamo  da  vero» 
c di  tutto  cuore , doppo  Iddio , 
Vergine , che  é tutta  amabile , e fac- 
ciamo, che  ella  lìa  il  noftro  cuore  j e 
poi  dormiamo  lìcuri  de*nollri  nemi- 
ci > perche  hauremo  il  noftro  cuore , 
che  veglia  in  buona,  e fidata  guardia 
per  noi.  Vdi tene  vna  pruouaneire* 
iempio,  che  fono  qui  per  ridirui,pre- 
fo  dai  Bouerio  , e riportato  dal  P. 
Gumpemberg  nel  primo  tomo  dpi 
fuo  Atlante  Mariano  ali*imag.s  87. 

Circa  l’  anno  del  Signore  1210. 
pofe  Talfedio  alla  Città  di  Poitiers 
. Giouanni  Ré , ò per  meglio  dire  Ti- 
ranno d’Inghilterra:  poiché  con  em- 
pio efecrabi  le  parricidio  di  morto 
. data  al  fuo  padre , ed  al  fuo  fratello 
Riccardo,  per  tali  gradini  cosi  brur^ 
tati  di  fanguelàli  lo  federato  à quei 

L5 
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foglio . Nè  goucmando  pai  in  mitrai 
maniera  di  quella , con  cui  Haueun^ 
vfurpato  quel  Regno,  diuènne  iài; 
breue  tempo,  come  eragiufto  fu0 
inerito , r<^ip , & abomiuatione  di 
tutti . Da  che  ne  fegui  che,ribeUaca(i 
da  lui  tutta  la  Normandia,  fi*  died^ 
a’Franzefi:'dohde  poi  nacquero 'mol- 
ti,e  molti  gradi  diihirbi,  c liinghe,  ed 
afpre.  guerre  . Tra  le  quali  vna  fu 
quefta,  di  cui  hòprefb  à dire  , deli' 
afl'cdio  pollo  à Poitiers.  Ogni'forza) 
ed  ogni . arte  adoperò^  Gióuanni  per  , 
haiier  quella  città  <>  prela, ò renduta: 
ma  per  quanto  egli  tentaflè  , ed  ope-  | 
rafse,mai  non  gli  forti  cofa  alcuna,Ia 
quale  folle  buona , e faubreuoJe  al 
filo,  difegno  ; perche  e quella  Città 
era  in  particolare  pròtettione  dell  a.» 
Vergine  Noftra  Signora,  nella  cui 
Chiefa  vi  haueua  vna  Tua  Statua  di 
gran  diuotione,e  per  ella  ella  faceua^ 
molte  grafie , e miracoli  ; ed  il  Con- 
loio  , ò Gonernatorc  della  Città , di- 
uofi/limo  di  Noftra  Donna  à lei  con 
particolare  affetto -T  haueua  racco- 
mandata , e ripofta  con  ogni  fiducia 
nelle  fue  mani  • AìT  incontro  poi  | 

Gio- 
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Giouanni  aiiki  più»  che  qua  in  terra, 
era  odiato  sii  in  Ciek>  ; perche  oltre 
lefue  tante  altre  fcelcratezze,  dopo 
haiier  efaiifto  l’erario  Reale , riuollè 
anco  le  mani  alle  rapine  facrilegho 
dei  beni  confagrati  à Dio  nellaChié- 
fa  : per  cosi  hauer  danari  da  mante- 
nere la  guerra  e coirarmi  agli  hiio« 
mini,  e colle  colpe  a Dio. 
r . Stando  efTo  dunque  lenza  alainJ 
profitto  aii’airedio , volle  tentare  per 
vltimo  quello,jchea.tali  cofeienzo 
perdute  non  £à  icrupolo  alcuno  di 
pigliare  , quando  fe  ne  porga  loro  i* 
occafione , pel  primo  : e fù  di  hauere 
la  citta  per  tradimento  . f ofie  da-» 
lui  cercato , ò da  fe  ikilò  i lui  s’offe- 
riflè  il  traditore , quefti  fi.trouò  ; ó ' 
vn  ferniddre  * del  Confolo } e foriè 
anco  fuo  canicrierc  i perche,  da  quei 
che  vdirete  ,;  haueua  radilo  ad  ogni 
tempo  , ai^co  di  notte  alla  camera.^, 
ed  ai  letto  del  Padrone  • Petragori- 
ca  fi  chiamò  quello  fellone  : rimafto- 
ne  , credo  io , il  nome , perche  con_» 
eterna  fila  infamia  leggali  nelle  carte 
qua  in  terra.  Il  nome  del  Confolo  , 
io  non  ve  lo  trono  fcritto  : e quello 
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perche  forfè  poco  importa  di  haué- 
te  il  nome  Aia  nelle  Aampe  quà  già 
à chi  rhà  fcritco  in  quel  glorioA)  li- 
bro de'Beati  sù  in  Cielo  ; nel  qualcJ 
la  Vergine.doueua  haucr  fatto  regi- 
ilrare  quello  di  queAo  Confolo  fuo 
dinoto . Hot  dunque  il  traditore  Pe- 
tragorica  guadagnato  dagringiefl 
col  prezzo  .di  cento  lire  FranzeAjche 
ragguagliatamente  a’noAri  .tempi , 
farebbono  più  di  mille  fcudi>vfcito 
dalla  Città  fotto  prctcAo  di  affarci» 
pel  Confolo , concordò  con  effi  di  a-  > 
prir  loro  le  porte  sii  la  mezza  nottc^ 
alianti  al  fanto  giorno  di  Pafqua.  Vn 
bello,  & allegro  alleluia  preparaua  al 
certó  queAoLeuita  di  Sàtana  ai  poue* 
ri  affediaci  di  Poitiers:  ma  non  dùbL 
tate  che  per  quel  fuò  offitio  veramen* 
te,  e doppiamente  di  tenebre,  pel 
buio  cioè  deiriniquità,e  della  notte» 
liebbe  eisoà  cantare  le  lamentationi 
molto  flebili  neirinfemo . Mantenne 
fedelmente  il  per  Ado  la  Aia  parola^ 
agringleA;  e quando  Ai  vicina  Thora 
della  mezza  notte,  Aando  à dormire 
nel  Aio  primo. A)nno  iLConfolò  fuo 
> Padrone',  fe  n’entrò  pian  piano  nella 

. . fua 
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iua  camera  ; ed  accoftatofi  al  lecro , 
vi  cercò  fotto  il  capezzale  le  chiaui, 
doue  [fapeiia  che  da  lui  h^teneuano'» 
per  haiierle  piu  guardate . Cerca,  o 
tocca  per  tu  tro, e non  le  troua.  Il  fon-» 
no,  ch!e  nel  Confolo  baueua  bene  at- 
taccato , diede  agio  à quell’empio  di 
cercare  per  ogni  luogo  dentro  alla-^ 
camera  : ma  con  tutto  ciò  non  ritro- 
nò  mai  le  chiaui , In  tanto,  venutiu^ 
rhora  accordata  cogli  Inglefi  ; acciò 
cdie  quelli  non  ifteffero  fofpefi , info- 
ipettitfeper  la  tardanza  di  lui,fe  n’an- 
dò alle  muraglie  , e di  lì  fopra  difie^ 
loro, che  hauedero  patienza  inhno  aU 
le  quattro  bore  dopo  la  mezza  notte, 
percheiprimanon  poteua  hauerlc-? 
chiaui  da  aprire.E  noi  afpetteremo  » 
xtlpofero  qucIlÌ,quanto  bifognai  pa- 
rendo loro  di  poterli  fidare  del  tra-  - 
ditore  :^ed  afpettarono  con  buona-» 
fòflèrenza,che  ci  volle,  ftando  quiui  ,• 
e durando  i vn  fommo  freddo,  tra  le 
neui,ed  il  ghiaccio  • 

‘ Battute  già  le  quattr’hore  doppo 
la  mezza  notte,il  feruidore  vegliance 
in  telò  à compire  il  fuo  tradimento , 
fc  n’entra  ^lal  Padrone,  e lo  fiieglia,  e 
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gli  dice  efTcì:  giunto  corriere  ipeditò 
con  fomnia  fretta  à Filippo  Rè  di  ' 
Francia  i nè  potere  in  conto  alcuno 
afpettare,per  non  patire  indugio  l’a^ 
fare,per  cui  efso  và.  Non  è bora  que- 
. fta,difs>tf  iiCoufolOjdi  aprire  le  porte: 
che  àfpetti  fino  che  fatto  fìa  giorno,e 
all’hora  fi  apriranno,ed  entrerà.  Nò, 
Signote  replicò  lo  sfrontato,  atiuerta 
bene,  perche  l’inuiato  dice  efTer  cafa 
d i troppo  grande  importanza  ; ed  o-^ 
gni  tempo  che  fi  perda^  poterlo  met-' 
tere  in  gran  pericodo,e  ronina.Chc_>. 
cofa  vuol  mai  efser  quella  ? difse  il, 
Confolo  ; leniamoci  su  c.  andiamo  a 
vedere.Si  ieua,e  vuol  pigliare  le  chia-: 
ni  di  fotto  al  guanciale,  done  I haue- 
na  polle  nel  metterfi  à dormire:iixa->; 
non  ve  le  trouando,ohimè , difsedo' 
chiaui  oue  fono  ? ehi  mi  è entrato  in 
camera?chi  è venuto  al  mio  letto?chi^ 
s'è  ardito  di  prendermele  di  fotto  al 
capo  ? qui  c’è  tradimento;  traditori , 
disleali , perfidi , ió  fon  tradito . Ot 
Vergine  Santiiiima , io  pure  ho  rac- 
comandata à voi  quella  città;  ed  bo- 
ra voi  lafciate  che  per  tradimento  fia 
prefà?  olà,prelto, vadano  i primi  del-. 
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la  guardia  alle  muraglie,al]e  porte;  e 
facciano  fronte  ai  nemico  ; ftian  for- 
ti, e Io  tengano  indietro,  fe  fi  aiianza 
per  entrare . Dato  da  lui  vn  tal  ordi- 
ne, e da  queij  che  erano  iKiti  manda-' 
ti  efegiiito  5 eiTo  con  altro  buon  nii- 
jncro  di  gente  da  bene , e hdata  fé  n*^^ 
andò  alia  chiefa  ,•  per  quiui  racco- 
mandare Ja‘ città,  e fe  flefso  alla 
Protettrice  Madre  di  Dio  ; auantià 
quella  dinota , e miracolofa  fua  fta- 
tua . Poftofi  inginocchioni , e fatta 
con  profonda  riuerenza  vna  diuotin_>‘ 
preghiera,alzò  poi  gli  occhi  alla  Ma- 
donna ; e vide  le  chiaui  delle  porte 
della  città  pendenti  dal  braccio  di 
quella  ftatiià  di  Nóftra  Signora  : che 
fu , fenza  parlare  airorecchie,  vn  ejp 
predò  dire  agli  occhi , ed  ai  cuori  d* 
elfo,  c di  tiittùVoi  miei  diuoti  alla-» 
guardia  mi  hauete  prefa  della  voftra 
città;  ed  io  la  guardo  per  voi:  ed  ec- 
co le  chiaui , che  per  tradirai  doue- 
uano  elfer  prefe , io  le  ho  tolte , ed  à 
void’hò  lèrbate  ; dorma  pure  i fuoi 
fonni  ripofati  chi  m’ama;  che,  fe  mi 
haurà,  amandomi , per  fuo  cuore_^', 
haurà  Tempre  il  cuore,  che  veglia  per 
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lui  ; e lo  faprà , e lo  potrà  guardar^-»  i 
fempre,  e difendere  da’nemici . ' ‘ 

Vn  così  chiaro  j ed  cuidente  mira- 
colo, ed  in  pericolo  cosi  grande  tan- 
to opportuno,  colmò  tutti  al  pari  di 
allegrezza,,  e ftupore  • Ne  andarono 
le  voci  di  laudi , e di  ringratiamento 
inlino  ai  Cielo , con  mille  viua  alla^ 
loro  Proteterice  Madre  di  Dio  ; e da 
gli  occhi  di  .tutti  caddero  à terra-» 
lagrime  di  tenerezza , mentre  quiui 
e Aupendo  giubilauano , e giubilan- 
do ftiipiuano  . Non  peniate  già  che 
quifìniire  il  fauore,  e miracolo  di 
MARIA.  Più  di  quello  alTai  fece»? 
quella  celeRe  inuitta  Guerriera  à là- 
iiore  dei  fiioi  dinoti  di  Poitiers  : im- 
peroche  gl’Jngleli , à villa  di  tutti 
quelli , che  per  ordine  del  Confolo , 
erano  andati  alle  muraglie , ed  allo  • 
porte,  come  impazzati,  frenetici,  in- 
uafati  da  fiirie,meflì  tutti  in  difordi- 
nanza , ed  azzuffatili  IVn  contro  l’al- 
tro inlieme,  lì  dauano , lì  feriuano , lì 
vccideuano,  come  appunto  pecoro 
del  macello, vittime  tutte  fcannato, 
per  far  follcnne  banchetto  aLucifero^, 
c con  Lucifero  neH’inferno . 

Aper- 
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, Aperte  poi  di  buon  bora  le  porte, 
vfcita  la  foldatefca  dalla  città  fu  fo- 
pra  i nemici  à far  del  refto  à quei, che 
rimancuanojcon  vna  quàto  più  fiera,- 
tanto  più  giiiftaftrage  di  loro:  fatta- 
ne riferba  di  folo  alcuni  pochi,i  qua- 
li furono  da  efli  condotti  prigioni 
dentro  alla  città  ; e da  effi  poi  s’inte- 
fe  Tordita  trama  del  tradimento , eJ 
quel  di  più , che  fù  veduto  anco  da.» 
loro;  cioèjche  sù  le  quattr*hore  dopo 
la  mezza  notte(che  fiì  quando  ilCon- 
foìo  con  gli  altri  andò.alIa.Chiefa-^ 
à raccpmandarfi  alla  Vergine  ) elfvU> 
infieme  coi  Santi  Protettori  dclla-^ 
città  crafi  fatta  vedere  vfcir  fuori  ; e 
col  fuograue,  & adirato  fcmbianto 
hauena  melTo  vn  tal  orrore,e  ipauen- 
to  à tutto  Tefercito  Inglefe , che  da 
quello  erafi  originata  • in  effi  tutta-j* 
quella  furiofa  rabbia,  e diiperato  az> 
zufiamento , con  ciii  fi  erano  da  fe^ 
ileffi  battuti;  abbattuti,  e fconffiti.Se 
i cittadini  di  Poitiers  fi  ftimarono, 
corae.riforic  Chrifio,  in  quel  giornoi 
xiforti  ; e fe  diuòtamente  in  chiefa_^, 
cd  allegramente  in  cafa,,colla  facra^ 
oienfa  a c coi  cibi  benedetti  celebra-^ 
- ^ rono 
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tono.laPafqiia  , potete  fame  argo- 
mento da  voi  ; poiché  doiie  teineua- 
> no  ogni  male  da  nemici;  e pel  tradi- 
mento, farebbe  giunto  fopradi  laro; 
lenza  più, che  ftar  quafi  folo  à vedere, 
hcbbero  colla  vittoria  la  libertà  ; e li 
goderono  le  miracolofe  gratie  di 
Id  ARIA . _Vorrcftc  , per  mio  crede- 
re, vor  fapere  , che  ne  fù,  e che  fi  fece 
di  quel  traditore  • Si , andatéuelo  à 
cercar  voi  ; fparì  che  non  fù  veduto  , 
mai  più  : e fi  credette  da  tutti  che  , ò 
per  fottrarfi  ai  meritati  gaftighi  d’v- 
na  tal  feIlonia,eflb  da  fe  fi  precipitofi* 
fe  nel  fo/fo;  ò che  gli  fpiriti  infernali 
vino  vino  fe  lo  portafl'ero  airinferno; 
acciò  xhe  più  grani  la  giù  ne  paga^ 
eternainente  le  pene , di  quelle,  che  k 
lui  ne  farebbono  'fiate  date  tempo- 
ralmente qua  in  terra  .‘Lagratitadi« 
ne  poi  verfo  vna  Benefattrice  sì  gran- 
de voleua  bene,  che  alcuna  colà  fi  fa*-' 
cefle , per  memoria  di  vn  fatto  i ; cht 
degno  cràdiefsef  Tempre  e ricorda- 
to, e laudato . JB  la  iècero  i Cittadi- 
ni di  Poitiers,con  infiituire  vnà  prò- 
cefiione  fdlennè , dà  ferii  ogn’anno , 
come  pur  bora  si  fe,  dentroalla  città 

intor- 
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intorno  alle  muraglie per  fpatio  d* 
vnalega,  il  fecondo  giorno  idi  Paf- 

qua-.  *.  '• 

Signori’miei,tutti  liabbiamo  e ne- 
mici di  fuori , e traditori  in  cafa  . I 
Demoni;,  Podeftà , Gouernatori , c 
Principi  delle  tenebre  ; e il  Mondo 
collegato  con  e/fi  , con  tanti  fqua-- 
dróni  arniatijquante  fono  le  douitie, 
le  dclitie,  le  vanità,  le  pompe,  quelli 
fono  i nemici  nofiri  di  fuori:  e il  fen- 
lò  ribelle , queflo  è il  traditore  in  ca- 
fa : il  Confolo , che  é lo  /pirite , per 
molto  attento , ed  oculato  che  ftia , ' 

fi  come  le  Vergini  anco  prudenti , al 
tardar  dello  Spofo  , Dormitaueru'at 
emnes,  & dormierunt,  (Màtth.25  * 5 .) 
dormicchiarono  prima  j e poi  fi  ad- 
dormentarono ; così  e/so  ^ per  la  na- 
tura debole  della  carne,  con  cui  fi 
troua  legato,e  donde  riceue  tato  ag- 
grauio, fecondo  che  ben  di/fe  il  Sauio» 
Corpus,  quod  corrupitur,  aggrauat  ani- 
mam,  (Sap.p.i5é  ) tal  horadiuien  fie- 
iiole,  s’inlanguiciifce,  e dà  giù  . Vo- 
gliamo non  e/fcr  traditi,e  prefi, e vin- 
ti? facciamo,  come  hò  detto , che  fia 
il  noftro  cuore  la  Vergine  , ponendo 

con 
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con  amarla  da  vero , tutto  il  noAro 
cuore  in  lei . Con  quefto  farà  rime- 
diato ai  pericoli , efodisfetto  infic- 
ine à quello, che  Chrifto  ci  comanda 
Vigilate  itaque  omni  tempor%i(Luc.2 1 • 
35.)  fiate  iempre  in  ogni  tempo  vc- 
glianti  : perche  ben  fi  può  dire  cho 
noi  vegliamo,  quando  veglia  il  cuor 
nofirore  fé  il  nofiro  cuore  è MARIA, 
non  c’è  pericolo,  che  per  foccorrere,. 
e difendere  i Tuoi  dinoti,  efiamai 
dorma . 
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ESEMPIO  XX. 

JDi  AnMolio  finto  Chriftiauo,  vero 
idolatra , c mago  , difprts^atore  della 
Beatiffima  Vergine^e  del  firn  d 'mi 
niffmo  Figliuolo:  e del  cat^ 
tino  fino  fine* 

DDIO  ci  guardi  da  vn_5 
trifìo  5 che  ha  ceriiello  ; 
fe  pure  ha  mai  ceriiello 
VII  che  è trifìo  : perche 
come  trifto  vuol  fare_j 
del  male  ; e come  chi  ha  ceriiello  sà 
farlo:  ed  à fuo  tempo , datali  Tocca- 
fione  5 fecondo  il  fuo  potere , lo  E . 

Hò  detto  , fe  pure  hà  ceruclJo  vn^ 
che  e trillo  ; perche  1*  hauer  ceriiello 
vuol  dire  effer  fauioi  e chi  è fauio,di- 
ce  il  Saiiio  ne’Prouerb;,  va  riguarda- 
to, Ila  in  timore,e  li  tien  lontano  dal 
male  : doue  il  trillo,  tutto  al  contra- 
rio, va  con  baldanza,  tira  auanti , 
non  badziSapiens  timet , (jr-  declinai  à 
ma  loiflultus  tranfiUti& confidi t.(prou. 

14.1  ó,)L*i{lc{ìb  Liicifero,airhora  che 
là  su  in  Cielo  fi  fece  trillo , per  la-» 
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competenza  di  fouranità , ed  vgua- 
glianza  di  foglio, che  prete fè  coiiDio, 
fondata  fopra  la  vanità  di  vederfì  sì 
bello,  con  tali  fpecie  alterate , e ftra- 
iiolte  , perdette  ^infelice  il  ceriielio 
ElcuatUm  eji  cor  tuum  in  decore  tuo  i 
perdidifìi  j'cipìentiam  tuam  in  decoro^ 
tuo  : di  lui  s'intende  quefto  detto  da 
Ezechiele  al  capir,  28,  Dicefi  non  di- 
meno haiier  ceriiello  chi  é fagace,ac- 
cortoj  e per  condurre  à fine  i Tuoi  im 
tenti,©  bnoni,  ò cattiui  che  fieno,  hà 
maniere,  innentioni,  e raggiri  appa^ 
recchiati,e  pronti . Hor  Dio  ci  guar- 
di  daquefii,  quando  fontrifti,  dai 
quali  fempre  fon  venuti,  e vengono  i 
maggiori  mali, onde  fono  mefi'e  in  rù 
iiólta,e  rouina  le  Città,Ie  Pfouincie, 
i Regni,  c Tvinan  genere  tutto , così 
nel  corpo , come  ancora  nell'anima . 

Vno  diquefì:i,fchiuma , e vomito 
'dcir  infèrno  fù  A natoli©  di  nationc^ 
Greco, ftregone , idolatra,  fecondo 
che  rintitola,  e parla  di  lui  Niceforo 
nel  libro  1 8 .cap.4.  difprezzatore  per 
tanto  di  Dio,e  della  Sahtiffima  Ver-* 
gine  fua  Madre . ,Haueua  ben  egli  di 
Chrifiiano  il  battefimo,ed  il  nomc_,; 
‘ ' ma,  ' 
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ma  5 fe  l’acqua  fàgramentale  gl’im- 
pveflb  il, carattere  di  .GhriCio  indele-* 
bilmente.nell’anitna  , cflò,  in  quanto 
alla  profe/fione , altro  nel  cuore  non 
haiieua,  che  i<ióli,e  demoni;,  ai  quali 
faceua.iàgrifìci; , e con  cui  teneiia_S 
cornmercio.  Di  baila  lega  effo  firinu» 
quanto  ai  nataliima  perche  haueua.-» 
vna  giocò da.aunenéza, ed  vna  fagaci^ 
ti  dilinuolta,con  vn  tal  garbo  di  trat. 
tare,à  tutti  fi  accoflaua,  ed  entraua-j» 
per  tutto^e  tanto  fi  fece  alianti,  chc_» 
giunfe  in  Antiochia  ad  haucr  carica 
di  Magiftrato . Ben  è vero  che  per 
quello  , che  apparteneua  al  gouerno 
ciuile, il  fuo  fare  era  di. molto  prò  al- 
la città  ; sì  che  iie  haueua  l’approua- 
tione,e  lode  yniuerfale  di  tutti . £ 
quefto  fu  che  gii  aprì  anco  la  ftrada^ 
per,infinuarfi;neiramicina  del  Pa- 
triarca Gregorio  : il  quale , dopo 
hauercelo  ammefi'o , tanto  con  lui 
la  ftrinfe  , che  Thebbe  à rompere^» 
90U  tutto  il  meglio  del  popolo’; 
riportatone  doppo  alcun  tempo  af- 
fai del  m.ale^con  qualche  intaccatura 
nella  fama  5 e con  pericolo  ancora-» 
nella  perfona«  Dio  io  perdoni  à Grer 
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gorioicome  ogni  buon  ChriSiano,  e 
molto  pili  come  iàuioje  prudente^ 
prelato,  prima  di  legare  con  eiTo,era 
il  douere  che  s*  informafse  de*  Aioi  i 
coftiimhe  non  che  fi  fermalìe  in  quel- 
refterna  apparenza , e popolare  opi- 
nione di  perdila  entrantCjauiieduta , 
e fcaltrita;che  fono  taléti,i  quali  pili 
fono  cercati  da  perfone  di  Mondo , 
che  fi  ricerchino,  almanco  in  princi- 
pal  luogo , in  foggetco , che  debbiti 
prcnderfi  per  amico,  ò confidente  , ò 
dimefiico  da  chi  come  Prelato  fta 
pofio  sù’l  candeliere  della  Chiefa,per 
dare  à tutti  lume  colla  Tua  dottrina , 
e vita  efemplarc . • 

Vna  tal  amifla , o dimeftichezza-i 
col  Patriarca  conciliò  ad  Anatoliò* 
vna  molto  maggiore  ftima,  ed  auto- 
rità apprefso  il  popolo;  il  quale  cre- 
de di  haiier  canonizzati  i Tuoi  pareri, 
quando  li  vede  approuati  con  detti, è 
molto  pili  colla  pratica  de’Prelati  . 

E tanto  appunto  ci  voleìia , perche' 
con  maggiore  flrepito,e  rouina  fbfsé 
la  caduta  di  quello  fcckratoicòsì  dif- 
ponendo  , & ordinando  fpefso  la  di- 
vina Prouidenza;  T olluntur  in  altunt  ' 

V£ 
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Zft  lapfu  grani  ore  ruant  t ('Claiid.  inJ 
Riiff.  1.  i.)rauiiertl  bene  ancovn^ 
poeta  Gentile . 

Non  potè  Tempre  fìar  si  celato  1’ 
interno  fètido  di  quejflo  corro ttOjO 
corruttore  miniflro  di  Satana  5 cho 
non  ne  trafpiraflè  fuori  qualche  fen- 
tore  3 e chi  haueua  miglior  odorato 
non  rodoraflè.Ofièrnandolo  per  tan^ 
co  alcune  perfone  più  fauie,  e princi- 
pali , vii  giorno  finalmente  lo  colfe- 
rOjche  ftaua  facendo  fagrificio  ad  vii 
idolo . Qual  idolo  foffe  quello , cj 
qual  fagrificio  à lui  facefle  Anatolio, 
non  lo  ferine  TAutore  : jna  è da  cre- 
dere , che,  poiché  egli  era  ftregono» 
faceffe  alcun  fuo  incantefimo  , con.^ 
offerta  d’incenfo,  p d’altra  vittima^ 
vccifa  à qualche  ffatua , ò fantoccio 
di  Demonio , come  tal  gente  diabo# 
lica  ha  coftume  di  fare  . Quei  cho 
videro , inorriditi  à vn  tale  fpettaco- 
lo  ; e , come  erano  buoni  Chriftiani , 
accefi  da  vn  giufto,  e fanto  zelo,  no 
diedero  al  tribunale,d  cui  toccaiia-» , 
Taccufa  . Fù  chiamato  Anatolio;  ed 
^Itri  complici  ancora  fi  conduflero 
con  lui  air.cfamina.M.entr€  sù  queffa 
' ^ ' M cau- 
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caufa  fi  cerca,  vennero  con  lei  fuòri 
molte  altre  fcekratezze,di  cui  fi  tro- 
no reo  queft*empio . Penfàte  voi , k 
chi  col  demonio  tien  praticali  met- 
te à far  del  male  per  poco  .•  Dopo 
che  vno  ha  hàimta  la  ftrozza  della.^ 
cofcienza  sì  larga,  che  feiiza  affogare 
ci  hà  potuto  mandar  giu  la  riiiuntia 
di  Dio,e  del  Cielo,  fà  appunto  come 
rinferno , che  da  luì  fi  ha  dentro  il 
Cuore;  Nuhciuam  dicit  fufficit  ; à far 
del  male,  mai  non  dice  bafta  • 

' Stando  le  colè  già  non  fòlo  inuia- 
te,  ma  ifioltrate  àfi'ài , e quali  al  ter- 
mine della'  eondanrtagione  diAhato- 
Ho,  e fiioi  Compagni  ; qiielli^he  con 
lui  fiaiianò  neiriftelFà  prigi  òne , o 
poteuaho  ynirfi , e parlare  infiem^, 
tennero  con  efso  molte  , 6 molto 
file  tte  confili  te-,  come  potelTero  fare 
per  Ibttratfi  alle  pene,e  metterfi  in  li- 
bertà. Anatolio,che  fapeua  raggirare, 
e non  fi  perdeua  mai  d’aninK> , colla 
morte  iliefia  ancora  sii  gli  occhi, Nó 
teme  te,  .difiè,  né  vi  dia  fallidio  Pella- 
me , che  per  voftro  disfatiore,  e dan- 
no hauete  voi  fàttodalciatene  il  peii- 
ficro  à mc,ch’io  vi  dò  parola  che  do- 

maiu 
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mani  verrà  la  fentenza  à fauor  noftro,  • 
colla  quale  faremo  tutti  affolliti  3 o 
ne  vfciremo  non  Colo  colla  noftrajma 
faremo  ritornati  ciafcuno  nella  fua>-> 
carica;  con  hauernc  meglio  ancora-» 
di  prima  nell’vtile,  e neH*onore  * Per 
tanto  s’impegnò  qiiefto  ribaldo, traf* 
fìcante,  raggirante  ardito:e  fiì  vicino 
a riiifcitli  : perche  fi  haueiia  già  gua- 
dagnati , coli’arti  fiie  non  folo  fcal- 
trite  di  natiira>ma  diaboliche  di  ma- 
gia , gli  animi  dei  più, principali  del- 
la città:  e,  come  haueita  ancora  fatto 
di  buon  danaro,  altri  con  regali,altri 
con  buone  parole, e tutti  cpn  afìiitie, 
ed  inganni,  fiibornati,  e corrotti,era- 
no  in  fomma  in  gran  n ulcero  quei, 
che  fauoreggiaiìauo  la  fua^parte.  Voi 
ne  fate  le  marauiglie , ed  fiauete  ra- 
gione , come  fi  trouafie,  chi  volefio 
(palleggiate  vno  , che  cosi  perfido  fi 
trouaua.  Ma  che?  folo  là  forfè  in  Gre- 
cia fi  trouò  airhora  tal  fatta  d’huo- 
mini,  non  è vero?  Ma  quanti,  e non-» 
folo  del  volgo , ma  de’nobili,  e ti to-J 
latiyin  luoghi  primari/,  della  Santa-» 
Chiefa  Latina  Cattolica,e  Romana,fi 
fono  veduti  andarli  à configliare , q 

M 2 prem 


Digitized  by  Google 


2 68  Jnatolio  cafiigaio^ 
prender  rirpofte,  e vederfcle  dare  ne 
gli  {pecchi,  e in  altre  maniere  diabo- 
liche infernali , da  fettucchiere  , ma- 
liarde, da  maghi , e ftregoni , da  cui 
poi  ne  ha  prefopiù  volte  il  fagro  Tri- 
bunale il  giiifto  douuto  lorocafti- 
go?Oh  che  fede  di  fola  pelle,e  cortec- 
cia! la  cui  profeffione , e confcfljone 
fi  ha  tanto  sii  Torlo  fol  delle  lab- 
bra , che  ad  vna  ilropicciata  di  boc- 
ca, Dio  si  fe  più  impronto  alcuno,  e 
veftigió  ve  ne  refta  • Come  fìar  può 
mai  quefto , che  Chriftiani  col  fanto 
batteiìmo  credano  che  v’èiddio  sii  in 
Cielo  5 e fi  configlino  poi  con  perfo- 
ne , che  tengono  commercio  co*De- 
moni/  delTinfèrno  ? 

' Il  popolo  d*  Antiochia  vedendo 
Tiniquifà  dc’G indici, che  fi  erano  la- 
fciati  sì  bruttamente  corrompere^ , 
acecfo  di  giufio  zelo  fi  Iblleiiò  con- 
tro diefii  3 e fi  riiiolfe  ancora contra 
il  Patriarca;  il  quale,  per  Tamkitia-» 
già  fatta  con  Anatoìio,  tanto  patto- 
cinaua  lui e que’rei , che  diede  fo- 
f/ictto  di  cflere  ancor  efiò  lordato  in- 
fetto di  quella-  orrenda  efecrànda^ 
ior  pece, .e  pefie . Cominciarpno  tur# 
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ti  vnitamente  à gridare , minaccian- 
do ai  Giudici , & ad  ogn’altro  faiio- 
'reuoie  di  quegli  empj,  e ferro,  e fuo- 
co, fé  non  fi  daiia  loro  il  gaftigo,  che 
alle  loro  tante , c tanto  enormi  col- 
pe, di  cui  erano  conuinti,giuftamen-* 
te  era  douuto  • 

• Mentre  ciò  paflaua  in  Antiochia-> 
ne  andò  il  grido  à Tiberio  II.  Impe- 
radore  in  Coftantinopoli  : il  qualo 
volle  effo  efaminare , e giudicar  que- 
lla caulà  : ed  ordinò  per  tanto  che_a 
con  buona  guàrdia  di  fbldati  fofio 
condotto  à ki  Anatolio.coi  compa^ 
gni  fuoi  prigione.  Airauuifo , che  di 
ciò  hebbe  Anatolio,  vedendo  le  ftio 
co  Ce  malparate»e  che  poco  più,ò  nul- 
la ci  reftaua  di  ^eranza  negli  Imo  mi- 
ni , fece  lo  fciagurato  infinta  di  ri- 
correre al  Cielo . Eraui  in  .quella-» 
prigione  pendente  da  vna  fune  vna-» 
fiatila  della  Vergine  Nofira  Signora, 
col  Cao  diuino  Figliuolo  in  braccio  ; 
€ ftaua  lì  per  confolatione  , ed  aiuto 
de’poueri  carcerati , che  à lei  ne’loro 
bifogni  diuotamente  fi  raccomanda- 
iiano.  A quefia  moftrando  pervlti- 
mo  di  ricorrere  con  pietà  finta  Ana- 
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2yo  nato  Ito  cafiigato. 
tqlio,  fi  riiioltò , e difiè.  Ah  Madre_j 
di  niifericordia,  foceorfo  dei  iniferi, 
e Q^eranza  dei  disperati,  e non  aiuta-* 
rete  voi  il  voftro  tanto  dinoto,  tanto 
afiettionato  Anatolio^  il  quale  iu_, 
vno  fiato  sì  infelice  in  voi  Cola.  pon€ 
tutto  il  filo  cuore , e fi  affida  ? Ecco- 
mi, eccomi  che  riiierente,  fuppliche- 
uole,  e tremante,  vengo  à pr^rarmi 
alianti  agli  ocfhi  della  voftra  pietà  • 
E comincio  colle  mani  da  reo  dietro 
alle  ipalle,  con  vn  tal  atto  e di  burla, 
e di  fcherno  à caminar  verfb  la  fia- 
tua . Cofa  di  prodigio , e di  Ipaiien» 
to  ; non  lafciò  la  Vergine  cjie  quello 
federato  à lei  giungefle , nè  che  piu 
parole  aggiiingeflè,  che  improuifa- 
mente  con  forte  voce  Igridatolo , 
da  le  fiefia  riuoltafi  indietro , cornea 
aborrendo  il  facrilego , non  volle  nè 
veder  lui,  nè  da  lui  efser  veduta  ; 
gli  diede  le /palle.  Come  refiafle^ 
confufo  Anatolio  cogli  altri  fiioi 
compagni;  e quale  fiupore,  e tremo- 
re forge/Te  anco  nell’  altra  gente  di 
guardia  ini  adunata,  la  quale  vdi  ìa-» 
voce , e vide  vn  tal  atto  di  quella  ve- 
nerabile fiatila,  lafeio  à voi  che’l  pen- 
fiate.  ' Paf- 
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. Pafsò  quefto  nel  carcere  d’Antio- 
chia,  donde  fù  condotto  Anatolio  in 
Coftantinopoli  : e qiiiui  per  primo 
regalo  fu  fatto  molto  bene  fruftaro 
da  miniftri  di  guftitia . E pure  ancor 
li  Teppe  tanto  raggirare , e folleuar  la 
gente  , che  non  vi  mancarono  del 
principali  della  corte , i quali  fi  adot 
■perarono  à fauor  di  queirempio:e,fe 
non  che  la  pietà  del  popolo  tenacifi 
fimo  della  S.Fede  di  Chrifio  sì  oppo- 
fè  airingiufto  patrocinio  di  capfit-i 
tanto  efecranda , lo  federato  l’haii- 
xebbe  anco  fcappata  . Se  non  haue- 
fie  vdito  qual  ribaldo  efecrandp  era 
Anatolio  > in  vdir  vn  hiiomo  tanto 
protetto,  nella  Tua  caufa , non  vi  par-^ 
xebbe  di  vedere  vn  Cbrifto  innocen- 
te 5 che  da  Pilato  fi  cerca  di  fottraire 
per  ogni  modo  alla  morte  ? fi  prefo 
da  {edotti,  e corrotti  Giudici  vn_, 
mezzo  termine , di  condannare  aire- 
(ilip  i complici  di  Anatolio , per  ve- 
dere conciòjcome  il  popolo  haureb- 
be  tolerata  la  liberatione  di  eiìb,  L'e- 
filio  ? difie  il  popolo , àquefii  rei  di 
cento,  e mille  morti,  Tefilio?  li  tolfe- 
ro  con  furore  di  mano  ada  Giufiitia, 
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c meffili  in  mare  dentro  vna  barca»» 
pefcareccia,  datole  flioco,viiii  vini  là 
dentro  gli  abbruciarono , c ridiiflero 
in  cenere  : e sì  gridò  con  tumulto 
contra  Cefare , contra  il  Patriarca»^, 
e contra  i Giudici , e lì  corfe  ai  loro 
palazzine  caie,  minacciando  loro  an< 
co  rincendio,  come  a quelli,  che  fti- 
mauano  rei  di  apoftafia  dalla  Fede_j. 
Poco  in  fomma  mancò  die  per  mano 
della  plebe  non-andaflero  à terrai 
Capi  delia  città:  e fiì  la  diuinaProiii- 
4enza,  che  vi  pofe  la  mano , perche»^ 
non  feguidè,come  era  vicino  à fegui-i 
re , alcuno  atroce  misfatto  . 

Tutto  li  quietò  finalmente  il  tu- 
multo col  fupplicio  dato  ad  Anato- 
lio,  condannato  nel  teatro  alle  fiere  ; 
dalle  quali  sbranato , e morto, fiì  poi 
su  la  forca  appefo  ad  efenipio,  e ter- 
rore di  tutti  . Quella  fu  la  giullitia 
degli  huomini:  vi  volle  anco  Iddio 
far  la  fua  ; e fece  che  venille  vn  graru 
branco  di  fpauencofi  lupi  ( fe  dalla-» 
felua,  ò dairinferno,  non  li  sà)  i qua-» 
li  auuentatifi  allo  sbranato  cadauero 
d’Anatolio  lo  trallero  giuda  quei  le- 
gni,e tutto  à viAa  di  tutti  à membro 

àmem-  * 
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d membro  fe*l  diuorarono . E la  Re-* 
giiia  del  Cielo,  che  a quello  indegno 
voltò  le  /palle  , ad  altri  moftrò'mol- 
to  bene  la  fronte,  dolutali  con  loro  , 
e fgridatili  per  haiierlo  voluto , iii_> 
caiifa  tanto  ingiuriofa  d fe , ealfuo 
diuino  Figliuolo , fpalleggiare , e di- 
fendere: edilMaftro  di  cafa  in  par-^ 
ticolarc  deir  Itnperadore,  perfona-» 
nobile , e di  conto  riferì  elTerfeli  da- 
ta à vedere  in  fogno  con  volto  affai 
feiiero  la'Vergine  Madre  di  Dio , 
hauerli  detto  quelle  precife  pardo; 

defendis  caufam  Anatolij  , 
qui  & me'y&  Filtum  meum  tantis  one. 
rat  contumtlijs  ? fin  d quando  difendi 
tu  la  caufa  d*  Anatolio,  il  quale  e me, 
c il  mio  Figliuolo  carica  di  tanti  ol- 
traggi ^ 

Gratie  a Dio , che  tra  noi  non  c’è 
alcuno  idolatra, llregone,  che  incenfi 
idoli , & adori  Demoni/:ad  vna  fpe- 
cie  però  di  tal  gente  fi  riduce  ognu- 
no, il  quale,  fd  quel  che  dilfe  ( Haba- 
cuc.c.  i.i$,Propterea  mmolabìtfa^ 
gen^fm,  ^ facrificabit  reti  fuo  : /can- 
na vittime  alle  lue  naflè , e fd  fagrin- 
ciq  alle  fue  reti:  e fono  le  palTioni,gIi 
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274  Anatolìo  cafiigato» 
affetti  impegnati  per  qualche  cofa^ 
non  buona , la  quale  ad  ogni  patto  fi 
vuole . Non  fi  confà  con  tale  fpeciej» 
d'idolatria  la  diuotione  verfo  la  Ver- 
gine. Chi  non  vuole  che  gli  volti, co- 
me ad  Anatolio,  nelle  fue  preghiere, 
le  ipalle , non  habbia  nel  cuore  ido- 
lo di  terreno  oggetto J fia  quefto  ò d’ 
ambitione,  ò d’auaritia,  ò di  fenfua- 
lità,  al  quale  eflòerga  altare  ,offra-^ 
incenfo,  e fadori.  Dia  le  fpalle  al  de- 
monio , al  Mondo  , alla  carne  , e ve- 
drà riiiolto  verfo  di  fe  con  amore  il 
volto  gratiofìffinio,  amabilifìmo  di 
MARIA.  ' 
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Come  m penero  ^ ed  onorato  cinadina 

raccomandatofiiper  configlio  di  S,An^ 

tonino  3 alla  Santi  fisima  Vergine 
Annuntiata  di  Fiorengafin 
quiui  gratiofiamen’* 
te  fioHuenuto* 


» 


VOL  pure  ogni  conuc- 
nienza , e ragione 
chi  é Madre  delle  gra- 
fie, e in  tante , e tante 
belle  maniere  le  fàa’ 


fiioi  dinoti , bella , e gratioià»  quan- 
to fi  può , fi  dipinga  la  Vergine  No- 
stra Signora  i e che-l’ifteilà , fi  come  è 
Madre  del  fante, e bello  amore  ; ed  i 
flioi  frutti  fono  tutti  d*onorc,  e d*o- 
• neftà , Ègo  Materpulchr&  diUBionist 
' fruBus  mei  fm&us  honoris hùnefla-* 
f tisì  (EccL 24-  25.  ) fia  con  tal' mode- 
ftia  dipinta,  che , in  vederla , fi  rifue- 
. glino  nella  mente  non  altri  che  fen- 
timenti  di  pietà,  e di  affetto  verfb  di 
' lei,  e del  fua  diiiìno  Figliuolo.  Ed  io 
■ vorrei  perciò  che,  fi  come  Aleffandro 
-quel  Graride  ordinò  che  neflimolo 

M 6 di- 
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^7^  Cittadino  pouere fouuenuto  • 
dipingefTe  in  tela,  fuor  che  Apell€_,  ; 
nelìuno  lo  fcolpifle  in  marmo  , fuor 
che  Pirgotele  ; néflhno  lo  fondefle  in 
metallo , fùor  che  Lifìppo,  cosi  fofle 
vietato  il  far  dipinture , ò ftatiiedi 
Noftra  Donna  à chi  non  é , per  co- 
mim  grido , approuaro , cd  eccel- 
lente nell’  arte  . Lo  dico  ciò , poi- 
ché tal  bora  lì  vedono  imagini , 
fcolture’  della  Vergine  cosi  briittcj»  > 
ò pure , se  belle  fono , si  poco  mode- 
ftc , che  fono  aftìitto  indegne  d’efler 
efpofte  col  nome  di  quella,  in  cui  fiì 
fòmmamente  roneftà  bella , e la  bel- 
tà oneha . Fù  MARIA  ,nel  giorno  di 
domani  fpofata,'  dallo  Spiri to.SajutOtj 
della  cuiijellezza.  tante  coft  effo già 
commendo  nelle  fagre  canzoni  : ma 
•in  riRretto  da. Vergine  i come  diflcj 
^Bernardo,  Vi)'gini  tate. pi  acuiti  quello 
con  che  prefe  il  ciior  di.Dio,fiì  la. pu- 
rezza fua  verginale  r e;quefta  voJle^ 
•Iddio  in  lei  ìerbare  intatta , non  to- 
gliendola colla  fua-diuina  maternità, 
che  v’aggiunfe.  . ' ^ ' 

Di  quello  irtclTabile , e fagrofanto 
miftero , da  cui  trafl'e  principio  la_j 
bramata  noRra  fallite,  per  tutto  il 
0 , Mon-* 
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Mondo  ChrifHano  fononi  fenza  nu- 
mero le  dipinture  . Tra  quelle  , non 
è di  voi  chi  non  fappia  , che  celebra- 
tilfima  è la  Santi/ììma  Annuntiata  di 
Fiorenza  , nella  Chiefa  de’vcnerabili 
Padri  Seriiith  i quali,  poiché  fiì  dato 
loro  quei  Santuario , vollero  fami 
vn  altare  per  la  Santilfima  Madre  di 
Dio,  à cui  e/li,  per  fiio  inilituto,pro- 
fellàno  particoiar  feriiitiìi  donde  pu- 
re hanno  prefo  il  gloriofo  nome  di 
Semiti  . Diedero  à fare  il  quadro 
della  Vergine  Annuntiata  daU’Ange- 
lo  ad  vn  Pittore  chiamato  Bartolo- 
meo . E quelli,  che  molto  dinoto  era 
di  nollra  Donna,  vi  li  applicò  coii^ 
tutto  lo.ftudio , .per  riufcirne  con  o- 
nore  di  Nollra  Signora  iii-prima, 
poi  ancor  fuo  . Dipinfe  l’Angiolo  , 
che  gli  venne  fatto  aliai  bello  : s’ap- 
^plicò  poi.à  difegnare  il  volto  della^ 
iMadoima:  xuajper  quanto  facelfe,  e_5 
.rifacelieiiion  gli  rìufd  cofa  , che  fof* 
fe'biiona,ed  à fuo  gullo.Standolène-> 
-per  tanto  sù.  quello  penllero  alfai  fìf- 
-fo , tra’l  delxderio  di  trouar  quel  che 
‘cercaua,  e’I  cruccio,  che  non  l’incon- 
. traua,;vennegli  foaao,e  s’addormen-. 
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Cttiad.  pouerofouuen^ 
tò  . Il  dormire  fu  i lui , per  riiiten- 
to,  meglio  affai,  che  il  vegliare:  poi-» 
che  non  fu  quello  vii  intermettere  la  , 
dipintura, ma  vn  dar  luogo  ad  intro- 
metterla  altra  mano  , e pennello  del 
fuo  molto  migliore  : da  cui  fu  com- 
pito,mcntr’enò  dormiua,quato  man. 
caua  nella  da  lui  abbozzata  pittura  : 
attcfo  che,  nel  deflarfi,  trono  il  volto 
di  Noftra  Donna  non  folo  di  tutto 
punto  finito , e di  fua  pieniffima  fo- 
disfattione,ma  che  haueua  del  foura- 
humano,c  cclefte;quale  à lui  mai  non 
farebbe  fortito  di  farlo , con  tutto  il 
meglio  , che  hauefse  faputo  ricauar 
dal  fuo  fliidio . E difcorrendo  trà  fe, 
come  in  quel  luogo,  e in  quel  tempo 
venni  huomo  poteua  efferui  flato  à 
dipingere  > venne  à conchiudere  con 
ragioneuole  confegiienza,che  Noftra  ^ 
Signora , compatendo  al  fuo  pietofo 
tran  agl  io,  haueua  voluto,  fbpra  ogni 
fuo  merito^  fommamente  confolarlo 
infìeme,  ed  onorarlo,  con  far  colori- 
re da  qualche  ApelledelCieloil  ce- 
lefte  filo  voltoli!  qual  fbloquiui  ma- 
-caua;  ed  à lui  non  veniua  fatto,qualc 
di  fuoguflo  il  voleiia , Coufufo*  in- 
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ficme,  e intenerito  di  tan^o  onore,ed 
amore  verfo  di  fe  della  Tua  onorata  , 
ed  amata  Regina,  n^  die  Tubi to  parte 
à quei  Padrij  e piiblicò  per  tutta  la_> 
città  il  fcgiuto  miracolo  . R perche 
non  fi  credefle,eircr  quello  vn  fuo  ri- 
trouamento,  à fine  di  accreditare  co. 
sì,  e rendere  piu  famoia  la  fua  opera; 
confiderato  da  molti  Pittori , ed  in- 
tendenti dell’arte  il  volto  della  Ma^ 
donna,  tutti  furono  d’vn  ifiefib  pa- 
rere , che  quello  non  era  deU’ifiefik-» 
mano , da  cui  era  fiato  qiiiui  dipinto 
l’altro  tutto  nel  quadro  . I tanti  mi- 
racoli poi  j con  sì  fcgnalate  gratio , 
che  vi  cominciò  fiibito  ad  operare.? 
Noftra  Signora , furono  vna  molto 
piu  autoreuole  confermatione  di 
quella  dipintura  fatta  per  altra  ma- 
no, che  d’huomo  • Di  che  tutto  fan- 
no vna  molto  fedele, e piena  tefiimo- 
nianza  tanti  voti , che  in  quella  fanta 
cappella , e chiefa  vedonfi  appefi  ; ed 
vna  fomma  veneratione,  e diuotiond 
conciliano  aH’imagine  Santiffima-» 
della  Vergine  Annuntiata  dall’An- 
giolo , appreffo  non  folo  i cittadini , 
ma  tutti  i forafiieri  ancora , che  li 

con- 


Digilized  by  Google 


5 8 o Cittad.  pouero  f muen. 
cfoncorrono  con  moka  pietà  à riue- 
rirla,  e pregarla . * ! 

Tra  l’altre  gratic  qiiiui  Bitte  dalla 
Vergine  a’ fiioi  dinoti , vditene  vna-» 
veramente  piaceuole,  e grado  fa . Va 
cittadino  di  Fiorenza  perfona  onora- 
ta, sì  troiiaua  con  più  rìgliuole  in  età  ^ 
già  di  dar  loro  ricapito,  fenza  haiier 
maniera,  per  la  ftia  gran  poiiertà,co- 
me  proLiederle  • Fiebbe  più  volte  ri- 
corfo  à chi  era  quini  il  rifugio  co- 
mime  di  tutti , al  fanto  Ardue fcoiio 
Antonino . Gli  elpofe  lo  fiato  Tuo, e 
Tango fce  del  fiio  cuore, che  fono  del- 
le più  ftrctte  affannofe  , quando  lì  ha 
la  cafa  pieiudi  figliuole , e la  borfa>-r 
vota  di  danari  : rapprefentogli  il  pe- 
ricolo,che  gli  andana  attorno  di  per- 
dere, colTonor  fuo,  la  fanta  gratia  di  | 
Dio:  Taiutaffe,  lo  configliaffe  in  quel  1 
modo,  che  la  fiia  paterna  pietà,  e ca- 
rità giiidicaua , e poteua . Andatc_» 
ipefìò,  gli  rifpofe  il  cariteuole , e pio 
pakore  ; à raccomandami  alla  San- 
tifiìma  Vergine  nella  fua  Chiefa  del- 
i'Annuntiata  i e confidateui  piena- 
mente-in  lei  , che  da  lei  vi  verrà  pre- 
ko  indubitatamente  ilfoccorfó  . • 

. ■ pre- 
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Prefe  il  buon  huomo  dal  fuo  Pa- 
ftore  j e Padre  quello  configlio  ; e di 
buon  bora  la  mattina  pigliò  in  co- 
ftume  di  andare  à raccomandare  fe 
fteflb  , e le  file  figliuole  alla  Santiffi- 
ina  Annuntiata  in  Fiorenza.  £ di 
tutto  cuore  doueua  dirle,  à mio  cre- 
dere, Ah  Vergine  Madre  di  Dio, e difi 
pehfatrice  di  tutte  le  gratie  , che  à 
noi  fi  fanno  qua  in  terra,  tanti  ricchi 
vi  fono  in  quella  città  > che  han  tan- 
to danaro  dentro  le  cafl'eje  ila  lì  mor- 
to inutile,  che  non  fanno  quafi  che 
farne,  non  potrefte  voi,  già  che  come 
ciechi  non  vedono  il  prò  delle  lor 
anime,  impetrare  dal  voftro  Figliuo- 
lo lume  ai  lor  cuori,  che  li  facefle  ve- 
dere il  gran  bene,  che  ne  potrebbono 
fare , con  farne  parte  à chi  fe  ne  tro- 
ua  vgualmente  e bifognofo,  e priuo  l 
è vero  che  farebbono  a me  vna  cari- 
tà molto  grande , ma  la  farebbono 
maggiore  aliai  a fe  ftelfi^  perche  met- 
terebono  quel  danaro  ad  interell'e  in» 
quei  luoghi  di  monti , che  mai  noi^ 
fi  calano,  e fempre  con  auuantaggio, 
di  cento  per  vno  rifpondono  là  sii  in 
Cielo* 

- - . • t \ 
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aS2  Cittad.  poucrofouuen- 
Vài  la  pietofa  Vergine  le  preghie- 
re di  quello  bifognofo  fuo  diuoco;ed 
in  riguardo  ancora  , e più  principal- 
mente del  Tanto  Arciuefcono  Anto- 
róno,  volle  efau dirlo , in  quanto  alla 
follanza  di  quel , che  chiedeiia  5 ma»» 
per  altra  via,  e in  modo  aliai  diuerlb  ' 
da  quello,  che  feco  ftelTo  diuifaua.» . 
Vna  mattina,  conforme  al  fuo  folito, 
non  ancor  fatto  giorno, le  n’andò 
la  chiefa  ; e vi  trouò  nel  portico  due  I 
ciechi , i quali  non  hauendo  fentito  | 
che  alcuno  venihTe,  lì  follazzauano  in- 
lìeme  con  vn  allegro  dilcorlb,su  quel, 
lo,  che  fuol  dirli  appunto,che  la  can^ 
tare  allegramente  i ciechi . Il  di^cor*» 
fo  era  di  chi  di  loro  hauefse  bufeato, 
e melTo  in  faluo  più  danaro  • Sifèr- 
mò  il  cittadino  cheto  cheto  ad  vdi« 
re  : e diceua  tra  di  fe  : fiate  à vedere,  j 
fe  la  Fortuna  cieca  li  é venuta  à but-  * 
tare  in  feno  a quelli  ciechi:e  con  farli 
apparir  miferi  per  la  luce , che  maus 
ca  loro  negli  occhi , li  fa  efl'er  felici 
con  q nella  che  dona  a d efQ  nell’oro . | 

L'indpuiuò:  perche , dopo  qualche.^  ! 
contrafto  tra  di  loro  del  più  , e del 
meno  danaro  auanzato , vennero  fi# 

nal. 
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nalmente  à dirfì  l’vii  l’altro  quanto 
ciafcuno  ne  haueua  • £d  io  , dilfc-» 
vno,  hò  nel  cappuccio  di  quedo  mio 
tabarro  diicento  feudi  d*oro  : che  ne 
dici?  fai  tu  fare , e bufeare  còme  io  ? 
E tu  non  hai  bufeato  piu,difl'e  raltro> 
eh  ì via  via  che  tu  mi  burli , e non»> 
vuoi  dirmi  fchiettamente  quant'hai . 
E che?  ripigliò  queilo , ti  pare  forfè , 
che  quefto  fiapoco?  ne  hai  tu,  che 
ci  vuoi  fare  il  brauo,bufcato  la  meta? 
Sì  appunto  5 rifpofe  Taltro  ; la  meta 
piu  di  te  io  ne  hò  bufeato:  c nelle  fal- 
de di  quefto  mio  cappellacció , ch^ 
non  vai  tre  quattrini, io  ci  hò  trecen- 
to feudi  d’oro  : tafta  vn  poco , tafta 
quà  intorno . Hor  bora,  difse  l’altroi 
c cauatoft  dal  tabarro  il  cappuccio , 
e tu,  difle,  tocca  quà  in  fondo,  c fen- 
ti  fe  ce  del  fodo:e,  dato  in  vna  grof- 
,fa,e  grafìa  rifata,ah  ah,difìfe  vn  d’effi, 
quefti  fi  chiamano  occhi  di  ciuetta  ; 
e noi  che  non  ci  vediamo  cogli  oc-? 
chi  della  noftra  fronte,  con  quefti  di 
ciuetta  , dauero  che  molto  bene  ci- 
ueftiamo  la  gente:  perche  molti,  che 
ci  danno  qui  la  limofina  non  ne  han- 
no al  certo  in  cala  tanti , quanti  ne^ 

hab- 
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habbiamo  noi  in  qucfto  cappuccio  y 
c in  quello  cappello  - 

Peniate  voi  fe  da  tali  cofe,che  vdi- 
iia,  e vedeua  , quel  pouer  huomo  fi 
fenti  fluzzicar  1*  appetito  di  pigliar 
loro  quei  danari  : e tanto  piri,quan< 
ro  che  fi  faceuano  beffe  di  chi  daua^ 
loro  de  quattrinii^hauendone  nien  di 
loro . E come  la  nccelìitàc  ingegno- 
fa  affai  5 e si  trouare  per  ogni  cofa^ 
i partiti,  e i ripieghi,Ahl  quella  dille 
é pure  vna  bella,e  buona  occafionc«>j 
che  non  sò  quando  fia  per  venirme- 
ne vn  altra  : bora  che  ella  colla  fron- 
te mi  fi  mollra,  iovò  prenderla  pe* 
capelli  : e tutto  in  vn  tratto , fenza-» 
farli  fentire , mentre  i ciechi  fi  trat- 
tengono in  fallare  i danari , dà  con_, 
vna  mano  fu’l  cappuccio  dell’vno , e 
coll’altra  su’l  cappello  deU’altro,e  ti- 
ra forte, e glie  li  llrappa  lellamente  di 
mano,  e li  ritira , e fugge  . Raccon- 
tano alcuni  che  i ciechi  cominciaro- 
no tra  di  fe  à gridare,  cd  à tirarli  Tvn 
l’altro  coi  loro  balloni  botte  da  cie- 
chi ; credendoli  l’vno  efl'er  rubbato 
dall’altro  : e che  in  tanto  quel  che  ba- 
nca fatta  la  burla , fe  ncilelle  alcinij 

te  ni- 
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tempo  pigliandofene  vn  molto  pia- 
ceuole  mittenimento  ; fin  tanto  die , 
non  potendo  più  tenerfi  dal  ridei 
sbottò  : e i ciechi  all’hora  s'auuidde- 
ro  che  da  vna  terza  perfona  erano 
fiati  loro  tolti  il  cappuccio,  e il  cap-» 
pello:  e d’accordo  inconiincicrono  i 
gridare,  al  ladro , al  ladro  , ah  tradi- 
tore, afiàffinol  alla  chiefa  , ai^iechi 
eh?  quefta  é la  carità;  tenetelo , pren« 
dctelo  . Tutto  quefio  io  non  lo  trof 
no  nel  Su  rio, che  quefio  fatto  raccon- 
ta nella  vita  di  S.  Antonino  , né  so 
che  in  altro  autore  fi  legga . Il  vero  c 
che  queiriiuomo  fe  n’andò  di  filo  à 
S.  Antonino  , eVaccontogli  il  fatto- 
Ne  prefe  piacere  ilSantoied  a lui  con 
buona  grada, Non  vi  difli  io,  rifpofe, 
che  voi  foftefpefso  alla  Santiffima-j 
Annuntiata,  che  quiui  la  Vergine  vi 
haurebbe  fouuenuto  ? hor  vedete  che 
gratiofo  modo  ella  hà  tenuto  per 
prouederui  : fatemi  qua  condurrei^ 
quei  ciechi,  ed  io  dirò  quelche  s’hab- 
bia  a fare  . Furono  condotti  i ciechi; 
à’quali  il  Santo  Vcfcouo  parlò  grane, 
mente  in  buon  tono:  E voi,  difse,  fia- 
te come  bifognofi  accattando  alla.^ 
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porta  della  chiefa,  con  tant’oro  , che 
ingordamente,  fouerchiamente  ha- 
liete  accumulato;  e frodate  gli  altri , 
che  han  vero  bifogno , della  carità , 
che  fi  farebbe  loro  ? miferabili,  e cie- 
chi più  neiranima,chc  nel  corpo: poi- 
ché colla  cecità  del  corpo  voi  nòn_, 
vedete  il  camino  qua  in  terra,ma  con 
quella  deU'anima  voi  hauete  perdu- 
ta, per  la  voftra  auaritia,  la  vifta  del- 
la fìrada  del  Cielo  ; e ve  ne  correte  à 
précipitio  per  quella  dell*  inferno  . 
JVIeritarefte  al  certo  che  molto  ben^ 
flagellati  voi  fofte  cacciati  via  da-» 
qnefta  città  : ma  io  voglio  vedere.» 
qual  pentimento  habbiaté  della  vo- 
fira  auaritia, e che  penitenza  fiate  diP 
pofti  à farne . * Fate  di  noi , difsero  i 
ciechi , quelche  vi  piace;  à voi , ci  rif 
mettiamo  . Horsù,difse  Antonino , 
già  che  così  rauueduti,e  rimefliì  io  vi 
veggo,  ecco  qùà , prendete  voi  venti- 
cinque feudi  d’oro,  e voi  trenta , che 
a voi,  fecondo  il  voftro  fiato , e bifo 
gno,  fono  bafianttr.e  di  quefii  altri  fi 
ptouedefà  alle  pouere  figliuole  di 
■quello,  che  a voi  li  toIfe:ed  e poi  fia- 
ta la  Vergine,  la  quale  in  quefio  ma 

• do 
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do  l’ha  voluto  foccorrere  ! liete  con- 
tenti? Ah^  fìamo  contenti, diisero,fo- 
ipirando  i ciechi  , fiaino  contenti. Se 
quei  ciechi  reftafsero  , conje  di/sei  o 
di  reftare  , contenti  veramente  den- 
tro i lor  cuori , io  non  voglio  impe- 
gnarmi ad  affermarlo  : ma  che  cour 
tcntiffimo  andafse  qiiell’huomo , che' 
fi  portò  quel  danaro  à cafa  , con  cui 
prouide  alle  figliuole  , quello  non_, 
v’ha  bifogno  ch’io’l  dica  . 

Quello,  ch’io  voglio  dire, e Ha  per 
dócumeoto,  è quello  . Chi  ha, e non 
dà  , foccorrendo  a*poueri',  è cieco, 
che  nòti  vede  oue  va;  e và  à cadere 
nelle  tenebre  e/lerne , ed  eterne  dell’ 
inferno  . Chi  hà,e  dà,’  e loccorre , ci 
vedci  e và  al  termine  della  luce;  doue 
fempre  vedrà , e.godrà  il  Dio  della_> 
luce  . Còsi  Uà  decretato  dal  lommof 
(Giudice  con  .fentenza  intimataci 
nel-  fuo  Santo  Euangelio  . E diquà^ 
ancora , in  quella  vita , fi  come  dic0 
TApollolo , e cofa  più  beata  il  dai;^ 
chc.il  prendere,  Beatius  ejì  magh  da- 
re-» quàm  accipere  • Nel  darepoiper 
amor  della  Vergine  , vn  tal  guflp  vi 
,hà  dentro  per  cali  fuoipiù  dinoti. 
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che  in  efso  fembra  loro  di  riceii^re^ 
il  centuplo  da  Dio  di  quel  che  dan- 
no per  amor  della  fua  Madre;  il  cui 
amore  tutto  ritorna^  e fi  hnifce  iii_, 
Dio . 


E S E M P I O XXII. 

• *,■ 

p' altero  di  Crìquì  Birhach  in  vari^ 
gratioje  maniere  è fauorito  mira-' 
colofamente  dalla  fua  diuq-> 
ta  Vergine  Nofirq 
Signor^  • 

t 

ENSANO  alcuni,  e sf 
ingannano , che  il  darli 
tutto  à’ Dio  in  vita  fpi- 
rituale , e diuota  , 
vn  hauerfi  a dishumana» 
re",  rimanendo  vnpuro  IpiritOjfenzà 
carne  . Quella  vita  noi  la  faremo 
( fe  Iddio',  per  fua  mifericordia  , ci 
liaurà  tragii  eletti ) quando  riforti, 
faremo  coi  corpi  ancora  in  Cielò: 
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empio  XXII»  ■ 289 
doue  fenza  abbifognare  di  alimenti  I 
e conforti  materiali , per  fofìenere,-  e 
dilettare  la  carne»  godremo,ne  icorv- 
pi  gloriofi , fociisfatti , e fatij  anco 
iie’fonfì,  i priuilegij.deJlo  ipirito,  có- 
forme  à quel  che  dice  l’Apofìolo  > 
Sernhiatur  corpus  animale  furget  cor-* 
pus  fpirituale  • ( i.Cor.i  5 .44.  ) Sin.^ 
tanto  che  noi  faremo  di  qua , Iddio 
è contento,  e vuole  che  anco  a i <;or- 
pi  diali  lenza  fua  olfcfa,la  fua  parte  : 
ed  eHo , non  folo  nelle  cofe  necellV 
rie,  ma  etian-dio  coniienienti,,  di  ri- 
crcationi,  e delitie,  ci  è più  volte  cò^ 
corfo  con  miracoli  di  fauori*,  c gra-* 
tie  fourahumajiie . Leggonfene  ìil^ 
grandiffimo  numero  degli  efempi  : 
vno  io  fon  hora  qujper  rapportarne, 
il  quale  fpero  vi  farà  grato  ad-vdire;  ' 
perche  la  Regina  del  Cielo  volle  iaj 
più  maniere  gentililfime  fauorire  vn 
filo  dinoto,  fecondo  che  fcriue  Cefa* 
rio  nel  cap.3  9»  del  libro  7.  de’  mira- 
coli illuftri  ; e Gabriele  Burlino  nel 
MenologioBenedetdno  fotto  il  gior- 
no 27.  di  Gennaro . 

Fu  quelli  vn  Caualicre  di  famiglia 
nobiliffima,  congiunto  di  fangue  cq 
^ ■ N . £iv 
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tpo  V altero  di.Criquì  'fiuorito 
Enrico  Duca  di  Louanio , chiannaco 
Vaitero  di  Oriquì  Birbach  ;il  quale  ^ 
prendeua  ordinariamence  vn  molto 
Araordinario  diletto  degli  eièrcid; 
cauailererchi>  ed  io  particqlare  »:dcU* 
arnieggiaré  à cauallo  in  tornei»  ed  in 
gioAre  • Prima  però  di  veftire  ^Icu^ 
na  profana  armatura  nel  corpo  » no 
vcAì  vna  molto  fanta  neiranim^a  » e 
fu  la  pietà  > e Tafi^tto  molto  tenero 
verfo  MARIA:  : laqnale  da  fanciullo 
ancor  picciolo  tato  bene  fe  gli  adat-« 
tò  nel  cuore , ,che  non  iòlo  haueua^ 
fènìpre.nellament^»  e fpedò  nella.^ 
Hngua  la  Vergine  » con  inupcarla  » e 
recitare  il  fno  offitio  > e la  fua  coro^ 
naf  ma  i^endp.^cojta, celebrar  mol- 
te Mede , e dando  larghe  Iknofino  » 
digiunando  » e con  varie  mortiiìca- 
tioni  caftigandofi,  à fuo  onore  , E fi 
può  ben  fiipporre,  che  n,on  mancafl'e 
alllK>ra,conie  pur  troppo  bora  none 
manca,  chi;ed  in  cala»  e fuòri,  con_« 
lingua  fqzza  di  Mondo , gli  loffìade 
airorecchie  ,,Che  fate,  Sig^  Y^Aerp , 
con  cocefìo  voftroniodo  di  viuerol 
tante  diuotioni , tante  penitentie  fb- 
/lo  cofe  da  Monaci,  e da  Frati,lafcji^-. 
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-•  N ^fempio  XXJJ,'  \ 2pi 
tele  a i Monafteri,  ed  a i Contienti^  e 
voi , in  voflra  cafa , attendete  à^viiX;^ 
re  da  quel  che  fiete  nato,  gentile , cj> 
mobile  Caiialiere  Ma,  dico  io,  fé  là 
pietà»  il  timor  di  Dio,  la  penitenza^ 
ci  fanno  la  (l;rada,ci  ièruon  d|i  guida» 
ci  daho  il  viatico  |>er  andare  in  Cie-> 
lo,  chi  di  queài  non  fi  prouede,  e no 
cura , Ila  lleligiofo  ne’chiofiri , fìa^ 
Caualiere  nel  fecblo , v^pamente , e 
fóllemente  {pera  di  arriuare  là  su  • 
Hot  quèftp  Valtero , ò vi  fofle,  ò nò 
chi  gli  foggeriiìc  così  fatti  Iconfi- 
gliati  conigli , fi  come  da  fanciullo 
cominciò , così  poi  iègiiitainente  ti-' 
mòràto  di  Dio,  e dinoto  di  noftra^ 
Donna  ^ limoiinierò,  e.  mortifìcatò 
fcmpre  :mantcnneii  . Ed  era  perciò 
tanto  padrone  di  /è  fiefTo  in  quel  fuo 
diletto  deWarmeggiare  , che  non  la* 
fciaua  mài  alcuno  dei  coflumati  efèr« 
citi/  di  pietà,  à fine  di  dfcre  più  Ipe-  * 
dito , e pronto  per  efib . Kel  j:ho 
pure  tanto  da  non  pochi  fi  n}àrica^  ; 
i quali,io  concorrenza  di  vua  fpdis-* 
fattione  del  corpo,  con  vn  vfata  loro 
diuotione,hanno  nel  loro  Ordinario 
vna  molto  mal  ordinata  r ubr ica, che ^ 

N a dice^ 
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àpi  Valterd di  Criqu) fauorito 
dice,  Totim  dt  primo,  hihil  de fecun^ 
do  ; Tutto  al  «orpo , è niente  allo 
^)irito  . ' 

* Fecefi  vn  giórno’  vna  gioftra  , ò 
torneo  molto  Iblcnne  -,  e Valtero  lia- 
uendoui'ancor  elio  à far  la  fua  parte, 
volle  andarui  co  altri  Caualieri  ami- 
ci, che  furono  à prenderlo  in  fua  ca- 
fa.  Neirandare,  pafsando  alianti  à 
vna  Chiefa , VdiaìnO',  dilfe  Valtero  ^ 
qui  prima  la  Meda,  che  ci  gioiierà 
ancora,  perche  ci  fortifea  il  torneo 
con  onore,  e vittoria . Ma  noi,  fe  in- 
dugiamo qui , ò non  faremo  in  tem- 
po,© perderemo  il  meglio,  rifpofero 
quelli , a i quali  premeua  pili  della-»'  j 
fodisfattiotìe  propria  in  quel  la*  fu  n- 
tione  5 thè  di  ben  prepararuifì  con.» 
tfercitio  di  pietà,  e religione,  più  di 
ogn’altra  diligen2a , ed  indufìria  va^ 
huole  ad'Ogni  cofa.  Stando  peròV al- 
tero fermo  nel  fuo  proponimento , 
quelli  partirono , - ed  eflb  fe  n’entrò 
nella  Chiefa . ’Andò  in  fagreftia , C-j  i 
fecefi  dir  la  Meda  : da  chi  ? vorremo  | 
voi  fapere,  e come  ? da  qualche  Pre- 
te forfè  di  quei,  che  la  dicono,  come 
fiiól  chiamàrfì , da  cacciatori?  ch^-j 
V - ~ . per  I 
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^ Efempio  XXIT,  2p3 
per  la  tanta  fretta,  e furia  di  celebra- 
re, di  sii  Taltare  ifteflb , come  nelle_? 
campagne,e  felue,  par  che  vadano  in 
traccia , e corran  dietro  alle  fieic^? 
Staua  per  dirli  allora  la  Meda  canta- 
ta di  nofrra  Donna;  e quefra  li  fermò 
yaltero  ad  vdire  : e della  gioftra  in_j 
quel  tempo  nulla  pensò;  perche  il 
fuo  primo  affetto  era lalla  pietà,  e di- 
uotione  verfo  MARIA  ; e il  cuore , e 
il  penfrero  li  fra , doue  è raffetto.Ma 
iè  della  gioftra  non  penfaua  allora-^ 
yaltero  per  amor  della  Vergine,  Ia_» 
Vergine  ci  pensò  eflà  per  onordi 
Yaltero  , / . , . 

: Hnita  Ja  Meffa , s’incaminò  il  dir 
itotOL Cantiere  yerio.il  luogo,  in  cui 
s'armeggiaua  : éd  effeiidoui^già  vicir 
no,domandò  ad  akuni>che  di  là  mo- 
ftrauano  di  venire  , fe  fi  era  dato  an- 
cor, principio  alla  gioftra  ; e , vdito 
che  si,  tornò  à chiedere , chi  con  più 
valóre,, e tnaggiorplaufo:  gioftraflL^; 
gli  differo  che  lì  lì  fentiua  vn  gran_, 
dir  forte , viua  il  Birbach . Prefe  il 
buon  Signore  quefta  rilpofta  corno 
per  vno  fcher;tP>jÒ  pure  per  vn  motto 
itmeo  .4atpgU :i  tenip.p,,;e^ijpgp 
l N 3 pei- 
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294  V altero  di  Criqut  fauorit^ 
perche  andana  alla  gioAra  con  tanta 
tìemma,  e si  tardiì  Seguitando  pòi 
alianti,  fece  ad  altri  la  medefìnia  do* 
manda  ; e pur  da  quelli  hebbe  vii^ 
ifteOa  rifpoila . Reflò  allora  col  pen«> 
fiero  molto  fofpefb  ; non  potendo 
apporli  cosi  da  le , ed  accertare  quel 
ch’era.  Giunto  finalmente  al  luogo» 
fi  armò  f ed  éntro  nella  gioftrà  con^ 
ànimo  di  auuèrare  col  fuo  valóre^ 
quanto  dalle rekitiom  di  quelli  ha« 
ueua  vdito  elTerli  con  tanto  applaulb 
acclamato.  Gioflrò,' e qualche  colà 
ancor  fece, ma  non  di  gran  vanto;  né 
tampoco  vdi  darli  quei  tanti  Viucoy 
che  da  tutto  iì  popolo , come  quelli 
hauean  detto, eranli  poco  prima  dati 
al  Tuo  nome. 

Terminata  finalmente  la  gioftra,!! 
fpogliò  Valtero  deirarmi  : ed  ecco» 
fe  li  prefentano  alcuni  Cànalieri , o 
fommcllàmente  Io  pregano,che,  poi* 
che  da  lui  erano  Rati  vinti  nella  gio*^ 
(Ira , per  quella  fùa  gentiliffima  cor- 
telia,la  quale  da  nobil  Caualiere  elTq 
hà  pari  al  fuo  valore , voglia  vfàre.» 
piaceuolezza  in  prei^eite  da  dountà 
fodisfateione:  da  • lo  dilTe  il 
■ . . ^ • Bir* 
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Birbach  , nella  gioflra  vi  hò  vinti  ? è 
quando  ? e come  ? Voi,  Signóre,  voi^ 
diflèro  quelli } e che  vuol  dir  quello 
che  ne  fate  le  maraniglie , e ve  no 
fàee  nuouo?  nonliam  forfè  noi  cali, 
che  TelTer  vinti  fia  di  qualche  lode , e 
gloria  al  vincitore  ? ma  noi  ancora.^ 
altre  volte  nello  (leccato  habbkmo 
gioflrato,eriportata  vittoria  da  có^ 
petitori  di  grido  • Io  vi  hò  vinti  i 
tornò  piò  ammirato  à dire  ilBir» 
bach:  E quelli.  Voi,  voi, Signor* 
re,  con  coteile  armi,  con  co^o 
habito  , con  cotedo  volto,  e’ pari* 
lare  , quel  delTo  , con  cuihora  noi 
qui  ragioniamo , e il  quale  preghia* 
mo  à volerci  v(àr  corteha . Qui  IÌ4^ 
iialmente  Valrero  (ì  argomentò  di 
quel  ch’aera , cioè,  che  quello  era  (la. 
to  vn  (burahumano  (auore  à lui  fata- 
to da  quella  gentiliffima  Dama  M 
RIA  Madre  di  Dio  ; la  quale,  (àcta^ 
prendere  la  (ua  hgura  da  vn  Cauaiiéi* 
re  della  celede  Tua  Cor^  ^ Io  mandò 
in  Tuo  luogo  à gioflrare  cosi  yaloro* 
(àmente , che  riportò  per  lui  tanto 
vittorie,  con  tanto  ap^au(b,  ed  0110* 
h • Come  allora  perciò  re&aiTe  ^.da!^ 

N 4 
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2 9 ^ V altèro  di  Criqulfauorito 

10  ftiipore  attonito,  parla  il  fatto  Ja 

fe,  né  v*lià  bilògno  (ii  chi  fi , metta  à 
/piegarlo . Tanto.iion  difgradiua-» 
alla  Vergine  ^armeggiar  di  Valtero, 
che  da  lui  fi  fapeiia  cosi  bene  con^^ 
giungere  colla  pietà  ; mentre  ad  eflò 
fempre  la  pietà  prefèriua:  ond*eIla,in 
tempo  che  .vdiiiail  /uo  dinoto  la-» 
Mefia , con  tanto  auantaggiodi  lui 
fecelo  da  qualcheCortigiano  del  Gie-; 
lo,  da  vn  Angelo  gloriofamente  fijp-^ 
plire . : , ; . ; 

Era  in  fonlma  quello  Valtero  Ca- 
ualiere  della  Regina  Madre  di  Dio  ; 
la  quale,  come,  tale.hauédolo  ricenu-» 
to , glie  ne  volle  dare.vn  altro  anco- 
ra molto  bel  pegno  • £ fii,  che,  (lan- 
dò egli  vn  giorno  con  molta  gente  4 
vdir  in  Chie/a  la  Meda  , il  Sacerdote 
in  alzare,  doppo  la  con/agratione^  > 

11  calice,  vidde  airimproui/o  pender 
da  efib  vna  croce  d*oro  si  bella , e ri- 
iplendente,  cheogn’altr’oro , à fron- 
te di  quello  haurebbe  fmótato  adat- 
to di  grada , e di  colore  : ed  alla^ 
croce  eraui  attaccata  vna  cartina-» 
collo  fcritto , che  diceua , Crmem^ 
hanc  defer  ex  parte  mea . M4  R lAE 

Sari'* 
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- , Esempio  XX IX ^97' 
%anHd^MmYÌs  Chrìfli  amico  meo  VaW 
tero  de^Birbàch  j Portate.  4a  mia  par*, 
te , che,  fon  MARIA  5anta  Madre  di 
Chrifto , qiiefta  Croce  al  mio  amico^ 
Valtcro  .di  Birbach  « Quanto  tempo 
il:  sacerdote  mettelTe  poiài  finir  lau^ 
MefTa»  veduto  vn  così  , bello  5 ed 
euidence  miracolo  > fè  lungamente^ 
ne  flette  in  eflafi,  òpure  s’ingegnò 
di  preflamente  sbrigarla  y per  chia* 
tirfi  della  perfora , àcui  vn  sì  fou* 
rano  fauore  faceuafi  i non  lo  dice 
floria>  ed  io  non  fàprei  che  mi  crede- 
re # Qnel  che.  > , finita  la  Meda  , egli 
i^c  3 fiì  quello.  Non  conofeendo 
e£fo  il  Valtero , Tali  fbpra  il  pulpito , 
it:dilì  > ad  alta  voce  $ che  tutti  vdidè- 
aro  3ivi  d qui,  dhre^cuno»che  fichìa* 
•mi  Valtero  di  Birbach  ? . Fil  rifpofto 
di  si  ; e gli  fiì  moftrato.  dou*era-^  > 
.Scefe  allhora  fubito  ilSaeerdoteje  an- 
«dolio  a tróuare  : e^  tiratolo  da  par- 
ate.» Sig.  Vaitcrp  a diflè,3  vn  regalo  .io 
« jdeuo  dami  4 nome  divna>gran/Da- 
, ipa  > laqu^le  vi  haperamico  molto 
«.fuQ  caro-4  ,TurboiÌì  à .tal  propoflai^ 
, l’óneflo  ; e pio  Gaualiere  :.e  il  Sacet- 
^ dote  » che  fe  n’auuidde , non  vi  rur- 
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ipS  y altera  4Ì  Cnqui favorita 
bate,  difle,  ò Si^ort  , ionóri  vi  Écn^'; 
go  fp(jf>€r(>  t nè  voglia  che  il  - vc^ó, 
penfìero  corra , e^fìdillr^^ga^ia  altra 
parte  « Il  recalo  è qàeiìa  • Croce 
ro,  e la  Rcginadel  Cielo  i voiy  come 
à ibo  amico^o  manda  y e ditegli  ^ in 
che  modo  à hù  folle  venuta  in^  ma^ 
no  y collo  icricco  inlieme  nella  carci-' 
iia,  che  gli  moRrÒ  e diedèv  Se  pia 
confiifo  per>  vmflcà  r '•ò:inhammato 
per  amore  verioillmperidrice^  dell^ 
Vniuerfo  reHaife  à'vna  tak  imb^ia* 
ta^  à vn tal  regalO'^ii  Birbachy  io^non 
laprei  giudicai  ne  w Riceuette  con  ri* 
nerentilfìmo-ailetto^y^  e con  alkttuo^ 
dlUmOr  riucrenzail  dono  r è^poiche 
alcun  rempo^l*hehbe  cohlideraco  y 
-goduto  y Si  l ' di^  i cosi  tratta  mèco 
«la  Regina  dd  Èkló  ?'  vhaOoce  d*o* 
ro  mi  iTiatkia?  e viiol  dirèjà  mio  eli- 
dere,che  efia  mi  dkhianaper  fuo  Ca« 
"HaliereXo  iarè  vólemkrk€-{kialterò 
anco  la  Croce  d’oroicire  mi  ha  man- 
data dal  Cielo  , collo  (malto  dclla^ 
-Croce  deMìio  diuiiio  Figlàioloy  dàL> 
lui  oflFcrca  à péenécrGy  C portar  (opta 
le  fpalie^  Ì cinunque  vuol  lèguir  Hlp 
fj  e orme  ; Cosi  propolc  y e cosi  lece, 
: a ren- 
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rendendoii  Religiofo  nel  fàntiffimo 
Ordine  Cifterciéiè,  dedicato  per  fuo 
Inftituta  aironorato>c  glbriofa  fcr-^ 
uicia  di  MARIA  •> 

* AmmeflTo  poi  che  fii , vna  tale,  r 
tanta  còtentezza  prono  ièmpre  nell* 
odèruanza  di  quella  fantidima  difci** 
piina  » ed  in  particolare  in  renderc:> 
ogni  oiTequio  a MARIA,  che, ié,ancó 
nel  iecolo,  digiunandoà  onor  di  lei 
ogni  Sabbato  in  pane,  ed  acqua,  vnJ 
giorno,pcr  miracolo  di  noftra  Don- 
na, gii  fu  mutata  Tàcqua  in  vino  y>  ejr 
quefto  tré  vcrite;  perche  tante  volte  • 
penfàndo  di  eifere  Rato  infunato 
dal  fuò  fèruidore  „fè  lò:  fece  mutare 
in  Religione  cofa  alcuna  non  v ’èr  aL» 
cosìò  fcipita,  ddi/gùRoià^l  fènfo,la 
tjuale  à luinó  hauefle  fàpore  dì  quel 
■vino,  che  rallegra  veramente  i cuori; 
cd  era  rinterno  gaudio,  che  prouaua. 
nelreligiofo,e  fantovinere^cche  foce- 
cardai  quale  pafsd  hnarmente  codl» 

* vna  morte*  foiitidlma  alle  allegrezze* 
Ihf  iplicabilivinterm  inabili  de’Beati  ^ 
£.  eoa  ciò-  hà  lafoiato*  à noi  tutti  vtfa 
buona  confermadóne  di  quel'  ch*io 
diili  al  principio;  che,fi  comelddio> 

- ' ■ N d eia 
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500-  V Altero  di  Criquì  fauor ito 
c laVerginc  no  ci  vogliono  dishuma- 
nati  nel  darci  alla  vita  fpiritualc , ^ 
Tanta  > anzi  che , come  hauete  vdito , 
cooperano  efsi  fte/fi  infin  co  miraco-i 
li  alle  onefte  ricreationi  de  i loro  di- 
noti, così  chi  dice  , e fà  da  vero  , ad 
ogni  Tua  fodisfattione  del  corpo  an-f 
ripone  sépre  il  vero  bene  deiranima: 
e lafcia  ò coll’  effetto , ò coll*  affetto 
il  Módoj  e dandoli  feriaméte  à mor- 
tificare la  carne,  talméte  viene  à rau- 
uiuare  lo  fpirito,  che  come  diffe  l’A- 
poftolo , In  carne  ambulantes  non  /è- 
^undu  carnem  mlitamHs  : (2.Cor.io. 
3.)  Caminandp  nèl  pellegrinaggio 
di  quella  vita  in  carne,non  E,ne’ viup 
fecódo  i voleri,  e flimoli  della  carne; 
ma  fecondo  i moti , ed  impulfi  dello 
Ipiritoj  che  fono  quelli  .degli  fpiri- 
tuali  figliuoli  veri  diDip:come  affer- 
ma rifleflò , ,§ukum^ne  enim  fpiritH 
.IDei  aguntur  , ijJUntfilij  Dei  : (Ro. 
14.)  tra  i quali  la  Santiffiina  Madre 
di  Dio  c’impetri  5 dal  fuo  diuinoFi- 
gliuolo  di  voler  bauere  noi  tutti  • 

’ ^ • .1 
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ESEMPIO  XXIIL 


Teoderico  Conte  d'AfHefna  tolcrato 
prima  ne'fuoi  misfatti , in  riguardo 
' della  Conforto  dinota  di  Nofira 
Signor ay  poi y fatto  da  lei  di-* 
r uortio  y con  efsere  ve-* 
cifo  è cafiigato  • 

VE  cofe  nel  feconclo 
capo  della  Sapienza  fi 
leggono  dette  deli’huo-i 
mp  giufto  dagli  empi/  ; 
i’vna  falla , e l’altra  ve- 
ra . La  falfa  è , che  il  giullo  è per  lo- 
ro affatto  difutile  : la  vera , che  elfo  è 
fempre  contrario  alle  lor  opre,  E per 
quefìo<  vennero  in  re  folti  rione  difo- 
rierchiarlo , e buttarlo  giu  , sìchej 
pon  hauelTe  ad  alzare  più  capo . C/>- 
cumueniamus  iufìum  » quoniam  inuti-f 
lis  eft  nobis  y & contrarius  efl  operibus 
noftrìsy  (Sap.2. 1 3 .)Che  il  buono  nel- 
rppre  fia  contrario  a’cattiui,  è verif- 
fimoi  perche  Topre  de*buonilono  di 
luce , e quelle  de'cattiui , fono  di  te- 
nebre ; e come  poflòno , d ice  l’ A po- 
flolp  , dar  in  accprdp.tenebre^  e luce 
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6 ’aiitUf c , '•  e difeiìdere  ' apppeflb  Id-  - 
dio.  Leggdi  nel  capo  fecoi^a  dd^ 
Fior  degli  E(èmpi  del  PrDaurouIcio^- 
tit*3  5 . efcmpio  20. ed  é prefo  dal  ca^ 
po  1 p.  del  terzo  volume  degli  anna- 
li dell’Hannonia . • • 

Quella  prouiiKià  che  Pannoniso 
ancora, e lèiuadel  Carbonaio  li  chia- 
ma , polla  su  i confini  della  Fiandra,? 
gran  nome  ha  dairhaiier  haiuiti  par-» 
ticolarmente  móltiy  che  fiorirono  in 
fantità  onorata  ancora  fopra  gli  al- 
tari . Traqitefti  rilplendcroaogran- 
demeticey  e rilplendono  due  forello; 
amendue  ripolle  nel  làgrato  ruolo 
dc’Santùrvna  maggiore  chiamata.^ 
Valdetrude  ^ che  fondò  il  Monallero 
Klontelc  y Faltra  minore  detta  Aide- 
guiide  f ia'  q naie  ancor  elTa  fondò  il 
Monafteró  prellò  à Malabodio . Al- 
degunde  li  Iposò  nel  Monallero  Ver- 
dine à Chrifio  : Valdetrude  fu  prima 
maritatatacon  S.  Vincenzo  ; ma  poi 
amendue  in  accorda  fi  diuifero , ò 
prefero  Tabi to ed  inllituto  Mona- 
cale- Hordoppo  mok^anni,  clTen- 
do  già  quelle  ' due  forelle  gloriofe  iii 
* Cielo , & elfendo  adorate  Sante  qui 
‘ ia 
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in  terra , vn  tal  Teoderico  Conte  di*^ 
Afuefaa  > camello  nobile  su  i confini 
dell  Hannonia,  no.  molto  difcofiro  da 
Cambrai,  ò perche  forfè  era  Eretico, . 
ò perche,fe  pur  era  Cattolico,  cofa^ 
buona  non  era , da  qual  diipecto , e 
diabolico  infiinto  foife  condotto , V 
idoria  non  lo  rapporta,,  doue  io  l*hò 
letto  , attaccò  fuoco , ed  abbruciò, 
ambe  lechiefe  di  quelle  due  Santo 
Valdetrude , ed  Aldcgunde . Chi  at- 
tacca fuoco  alle  Chiefe  , . ftte  voi  ar^ 
gomento , che  cofa  deue  far  nelle  ca-^ 
i'e:  benché  piu  riipetto  tal  hpra  fi  por-?, 
ta  alle  cafe,  che  alle  chiefe  ; perche^, 
fi  ha  piu  timore  degli  hùomini , che 
fi  vedono , che  di  Dio , il  quale  è it> 
uifibile  : argoniento  che  qiolrQ  poco 
ci  fi  crede  • E ;quai|do  poi  non  ha 
più  pollò  la  Fede , é finita  la  vita  del 
ben  operared’occafioni  airhora  di  far 
male,  lè  non  vengono  e^eincontro, 
fi  cercano: e iè  ne  vuol  ppi  fiir  di  que^ 
le,  che  diano  da  parlare  di  fe , 
aliquid  breifibtis  Gi^rify&^carHre  dir 
gnum./t  vis  efsQ  ialiquis\(li\\xen:  far»iO 
quello  è il  direttorio  llprtilfiuiq  di 
certa  gente,  touinata  Hot  che  fuoqo 

d* 
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d’infèrno  doueiia  queftoConte  hauei?' 
dentro  al  fuo  cuore , al  quale  diè  il 
cuore  di  far  col  fuoco, delle  chiefe  va 
imagine  deII<inferno?Ma  non  dubita. 
te,che,fe  del  fuoco  attaccatoui  quelle 
chiefe  n’hebbero  yn  danno  tempora- 
le , efso  ne  reftò  poi  sì  fcottato  à fiia 
tempojche  glie  ne  fegiiì  e danno  del-*, 
la  vita  temporale , e piaccia  a Dio 
che  non  anco  la  dannatione  eterna-»^ 
Non  bifogna  mai  pigliarfela  contra 
i Sandi  perche  fe , mentre  viuono  ia 
terxa,  vlàno  della  patienzadi  Chri- 
fto  i la  su  in  Cielo,  doue  regnano  tra 
Beati  a fi  fanno  ancor  valere  della  po- 
tenza di  Ghrifto . 

. Vn  buono , e dinoto  Romito , il 
quale,  menaua  vita  iblitaria  in  vna.^ 
fcliia  detta  Bucherota,hebbe  vn  gior- 
no» non  in  fogno  dormendo  > ma  ad 
occhi  aperti  vegliando , vna  vifione , 
efòquefta.  Diedefeli  à vedere  Ia-> 
Regina  del  Cielo,  con  volto  grano, 
cmaefiofo,  ièdutain  aitiamo  tro- 
no , circondato  tutto  da  vn  immen-: 
fo  ^lendore . AU’vno,  e airaltro.  la- 
to di  lei  fiauano  inginocchiate , in^ 
atto  fupplicheuole  > le  due  fante  io- 


Digilized  by  Google 


Teod.C€nt»màluag.vcc. 
relle  Valdetrude  , lìt  Aldegunde;  Ic-y 
quali  faceiiano  con  eda  amare  do-^ 
gliaiize  per  le  chiefe  bruciate  loro 
dal  Conte  d'AHiefna  ; è ne  domali-^ 
daiiano  con  gran  calore /odisfktdo- 
ne , e giuftitia . Alla  Madre  di  niilè- 
ricordia , direte  vói , andaron  que* 
jfte  fante  fordle  à domandaregiufti- 
tia  ? Erano  pur  prudenti,  perche  era- 
no fante  ; ma  quello  era  vn  non  pi^ 
gliare  laiirada  per  venire  airioten- 
to . Pian  piano,  ftate  ad  vdire  » Lìl> 
voftra  (ingoiare  proprietà  diceuano, 
ò Madre  di  Diofanciffima,  è vero 
che  iiipriftiOi  e proprio  fiiO  luogo 
e . la  mifericordia  : pèrche  il  (biirano 
Giudicè  à Wfùa  Madre  hà  voluto 
dare  il  mèglio  di  quclche  efiblià  r e é 
poiché  gli  atri  della  lua  clemenza^ 
ibrmontano  tutte  Taltrc  fiic  opere  i 
Miferattones  eius  ft^per  wntùa  impera 
ei«r,per  quello  egli  hà* allègnata-» 
àvoi  còlla  mifericordia  la  lua  mag- 
giore , e piu  qualificata  legnatura  di 
grada . Ma  non  per  tanto  ; mentre 
da  voi  è nato  il  Sol  di  Giullitia  Ex 
te  enim  ortus  efi  fiAinstitint  t non  po- 
. , ' .‘.ri. ..  |tetc>  •’ 


Digitized  by  Google 


Ef empio  XX  III.  3 07 

tetc , ò non  doiiete  partorire  ancora 
«gualche  ateo  di  giuAitia , qual  hora 
vn  ecceflo  grane  il  richieda  ; fé  nelle 
iabbra  voi  haiiete  faui , Fauus  dlftiF 
lans  lahia  tua  ( Cane.  1 1 . ) hauete 
^ancora  nelle  mani  t e nelle  dita  laJ» 
mm^  tMànus  me<z  1 ( Cant.  5^  5 .)  di 
voi  li  c detto  nelle  fagre  canzoni,  d/* 
fiiilauev'Unt  ntyrrham  : & digiti  mei 
'fieni  myrrhd  probatifsima  4 Sé  il  fà^ 
iK>  è dolce  i la  mirra  è amara  i ed  à 
qual  maggior  huopo  li  hà  quella  i 
lci*bare , fé  non  le  ne  Ailla  fopra  chi 
per  troppo  grani  eccelli  non  merita, 
che  con  lui  li  vii  del  dolce  ? Mirato 
quelle  chielè  , che  alle  glorie  del  v0« 
Pronome,  ed  apro  di  tante  vergi- 
nelle fpofe  dilette  del  diuino  voftro 
i^igliuolO,  à noftre  Ipefe  noi  hab- 
biaiTK>àitte  ergere,  ed  oì’nare,  come 
quel  ConteTaerilegocc  llià'  tutte  àr-^ 
fe,  edillrutte.  Po^lfiarho  forfè  noi 
in  tanto  fuoco  ftar  fredde  , e non  ri^ 
fcaldarci?  giuilitia  vi  chiediamo, giu-« 
flitia  : chi  ci  brucia  le  nolfre  chieiRo 
giu  in  terra , fe  potelTe  brucierebbe  . 
ainco  noi  qui  su  in  Cielo  • 

Ogni  r^ione  voi  hauete , tilpofé 
* loro 
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loro  la  Vergine,  di  domandare  fodiil^ 
far  rione  di  vn  oltraggio  fattoui  tan- 
to empio  X e facrilego  : ma  mi  haue- 
te  a fculàrc , fe  non  vi  fodisfò  al  pre- 
fente:  perche  vi  è chi  mi  tiene  le  ma-: 
ni  in  tal  maniera  legate , che  io  non 
polTo  à Dio  chiedere  di  far  à lui  fn- 
Jbito  alcun  danno . £ che  peribna  è 
mai  quella , e che  cofa  ella  h,»  fe  por 
^ lecito  il  fàpeme , con  cui  co$i  lega^ 
ta , e cosi  ilretta  vi  tiene  ^ domandar 
Tono  le  {prelle.  E la  Contefla  Xdda-? 
fila  moglie  , rilpofe  Noftra  Signora , 
ja  quale  è mia  molto.diuo|ai  ,§d  o- 
gni  giorno  mi  recita  fefsanta.yolte^ 
i’Aue.  MARIA  X venti  prpftrat^ 
tutta  in  tetra;  venti  diuotamente  in^ 
ginocchiata  i e vénti  ftaqdo  con^ 
molta  riuerenza  in  piedi , ò in  chier 
fa , ò nel  fuo  oratorio  in  cafa  y.  ò in_> 
altro  luogo  ritirata , attenta,  e dino- 
ta . Con  quefto  falutp^tante  vpl^o 
ogni  giorno, replicato,, il  qual  fu  il 
principio d’ogni.miagrandezza,  o 
gloria  in  terra , e in  Cielo , ella  tan- 
to mi  piace,  che  io,  noujppflò  farà 
lei  alcun  difphcc/:e  i il  qpal’eila,hau7 
rebbe  fcrtq  firandei,  fe  Ì9^pi:eu- 

. • J -L  yv» 
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deffi  il  gaftigo  , che  molto  buono  il 
Conte  Tuo  marito  lì  merita.  Stana- 
no affai  rifentite  le  Sante  j e cornaro- 
no perciò  à replicare,  e cliflèro;  Ogni 
ben  merita , ò Regina  deli’vniucrfo  , 
chiunque  à voi  dà  lode , ed  onoro  : 
i faluti  voftri  per  tanto  vagliano  al- 
la Conteffa  , perche  voi , à lei  fac- 
ciate ogni  bene  j ma  quell’homac- 
cio  facrilego',  che  ci  hà  bruciate  lo 
noftre  chiefe  al  voftro  nome  eretto> 
e che  tante  voftre  lodi , e tanto  ono- 
re vi  hà  tolto , ed  é reo  di  tanti , o 
tant’altri  misfatti,  con  fefìànta  Ano 
MARIE  della  moglie  ne  habbia  à re- 
Rar  impunito , e andarne  ancora  con 
alterezza , e baldanza , voi’l  poteto 
foft*rire?Hora  tant*é,  rifpofe  rifoluta- 
mente  la  Vergine , io  non  dico  cho 
non  habbia  ad  eflere  gaftigato  ilCon- 
tCy  ma  dico  che  non  voglio  che  hab- 
bia difj:>iacerc  la  moglie:  date  vro 
poco  di  tempo,  che  fenza  oflefa  di  lei 
( emon  andrà  molto  ) haurà  ben  eflb 
il  fuo  condegno  g^iftigo . 

' TantodifseNioftraSignora,  e tan- 
to feguì  i ed  ecco  il  come  . Sparenti 
di  Teoderico . mal  contenti , pèrche 
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non  haueiia  figliuoli  con  Add^  por-, 
tarono  fuori , e con  giuramento  de- 
pofero  , efTer  tra  loro  parentela  di 
fàngue  in  quarto  grado:  per  lo  cho, 
non  elTendou/  fiata  difpenfa , veduta 
giuridicanieate  la  caufa , auanti  ad 
Òdpne  Vefcouo  Cameracenfe  , fu 
giudicato  il  matrimonio  nullo  > t fi 
venne  al  diuortio  . Piaccia  à Dio  * 
che  Teoderico  facendo  eflò  vita-> 
non  buona  , e perciò  mal.  contento 
delia  moglie  tanto  da  bene , non  fof- 
fé  elfo,  che  mi  fé  sii  i parenti,  per  non 
ipparirè  il  principale  attore  ; e auto- 
re di  quello  diuortio  . Già  habbia- 
ino  detto  che  quello  è il  far  de’eatti- 
ui , tròuar  de*pretelli  per  disfarli  de*, 
buoni.  Ciìxtfmucniamiis iuftum 
ni  am  inutilis  eft  nobis , & contrarius 
èjt  operibus  noftris  . Creila  donna^, 
dpueua  dir  Teoderico , non  mi  fa  fi- 
gliuoli; quella  non  lì  conÌà,an2Ì  con- 
traria al  mio  genio , trouiamo  qual-, 
che  attacco,e  sbrighianccne.  Hor.  at- 
tendete : Non  era  ancor  palTato  dal 
diiioftÌD,mez2’anno , che  Teoderico 
abufatoli  della  Mifericordiadi  Dioj 
la  quale  gli  haueua  dato  tempo  di 

pe- 
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penitenza , diede  in  mano  delia  di- 
nina  Giuftizia , la  quale  prefe  di  lui 
giufta  yendetta  . Erafene  andato  il 
Conte  yn  giorno  à caccia  : c di  efl'cr 
reo  dcli'incendio  delle  chielè,  e del 
diuortio  della  moglie , più  non  peu- 
faua:e  doue  Confeientia  mala  kcnifpe^ 
tare  non  poteft,  come  dice  Agofh 
(in  pf.3  i.)dii  hà  intaccata  la  cofeien- 
ta  hà  fempre.il  tiel  petto  , 

Quelli  fi  haiicua  ibiittato  dietro  le_> 
/palle  c il  peccato  ,c  il  rimorfo:  per- 
che fc  1- era  ..veduto  riiifcire  à Tuo  di- 
/ègno  : M3.de  propi  ti  a io  peccato  no- 
ti efse  fine  met^ , ci  auucrtifce  TEc-r 
ckfiafiico.(  5.  V ) chi  i’hà  fatta  l’af- 
petti.  Egli  arriiiò  non  ^afp€ttata;per- 
che  dayn  fuo  ne.mico  chiamato  fiac- 
co di  Bar lemontc,  Conte  forfè  ancor 
effo  di  quel  luogo  , fphe  fià.non  mol- 
tse  leghe  lontano  da  Afuefna,  con^ 
- gente  porta  in  agguato  détro  la  felua 
fù  fatto  art'alire  ; e fù  lafciato  ,quiui 
infoi kemente  ftefo, e morto . 

, . Diuolgatofi  yn  tale  ammazzameii- 
to  > fi  fparfe  ancora  la  vifione  che  ha- 
ueua  haiuita  il  Romito:  e fi  confror^*- 
tò  la  verità  del  fatto,  come  haueiuì^^ 

' . alle  ' 
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^al'le  fante  forefle  già  predetto  Ja  Vér- 
gine Noftra  Signola,cioé  che  ii  Con 
ie  farebbe  flato  gaftigato  per  li  fuoi 
grani  delitti , Tenia  che  Adda  fiia-» 
moglie  ne  hauefl'e  à rimanere  oflèfa  : 
poiché  Tvcci/jone  feguj,  dopo  chc_? , 
per  lo  diuortio , Adda  piu  non  era-» 
fila  moglie  : ed  à lei  nulla  piu  appar- 
teiiena  del  Conte:  hauendò  già  effa-» 
date  ancora  le  fpalle  al  Móndo  , e à 
tutte  le  vane  Tue  pompe  j-ritiratafì  à 
far  vitaxeligiofa  in  vn  monaflero,  d^ 
lei  fabbricato  in  accordo  col  Conte 
già  filo  marito  . E quello  vuol  dire 
che  Teoderico  in  qualche  tempio  ha- 
tieùa  pur  fatto  del  bene.:  ma  prefo 
poi  il  camino  à firada  troppo  con- 
trarià,  eflentlofi  condotto  à Viipre- 
dpitio  così  grande  di  attaccar  fuoco 
infìnoàlle  Chiefe . La  diuotione  poi 
di  Adda  veifo  Noflra  Signora , per 
cui  rifpetto  à Teoderico  fi  differì  il 
gàfiigo,  reflò  molto  accreditata  .: 
Gofceguiho  il  qiiale*àlui  fuccedette 
nella  Con  tea,  tanto  à cuore  Ja  prefe , 
che  la  fece  prendere  ancora  da  tutti 
i fuoi  fojdati:  per  la  quale  meritò 
voi  di  rauuederii  dalla  vita  ? che.sm, 
- ‘ ";:.ch’ef.  ^ 
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eh’e/ro haiieua  menata  aflai  male,  e 
per  efla  molti  mali  fi  haueiia  acqui- 
fiati  nel  corpo:  da’quali  auuifato  à 
penfar  bene  a’  cafi  tuoi , Jafciato  il 
‘ Mondo , fi  relè  Monaco  , e mori  eoa 
fegni  molto  buoni  della  fiia  eterna^ 
fallite . Di  Teoderico  vccifo  quello 
non  leggefi  ; ma  folo  che  fu  fepolto , 
doue  pur  quello  fuo  nipóte  Gofee- 
guino,  nelCapitoIo  della  Chiefa  da-> 
lui  fabbricata> 

E npi  cauiamone  di  llar  ben  aii- 
uertiti  a non  fare  oltraggio  ai  Santi 
SII  in  Cieloiperche  ancor  la  Vergine, 
con  tutto  che  fia  Madre  di  mifericor- 
dia,per  fodisfattion  loro,lalcia  à fuo 
tempo  correre  la  giullitia , E dello 
perfone  buone  qiià  in  terra  tutti  ne 
facciati  contp,  ma  piu  chi  è cattino  ; 
perche , fe  i buoni  lòno  contrari;  ai 
peruerfi  neWopere;  colle  loro>  fant’o- 
pcre  pure  giouano  a’peruerfi,  a’quali 
ó tolgono,  ò temprano,  ò difFerifeo^ 
no  il  calligo . Anzi  ogni  maluagio , 
{è  potellè , dourebbe  hauer  Icpipro 
^«accanto  vna  pcrlbna  virtuofa,e  Tanta, 
jper  metterla  come  vno  feudo  tra  fe , 
j:  Dio,  con  cui  fi  ripari  dai  colpi  del-^ 
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la  diuina  vendetta.  E finalmente^ 
qualche  barlume  di  buona  fperanza-* 
è in  chi  non  fa  buona  vita , quando 
in  chi  tale  la  fa , non  la  contraria , ò 
difprezza,  ma  ed  ammirando  Tono- 
ra  j e folpirando  la  brama  • 


esempio  XXIV. 

jilfonfo  N.  Principe  afflitto  prima^ 
per  lì  fuoi  grani  ecccfsi , poi  a per  la 
diuotione  del  fanti fsimo  Pofa- 
riOì  tornain  felice  fiato  i e 
più  felice  ancor  muore . 

ì la  Diicordia  è yna  fu- 
ria d*inferno  perche  vn 
infèrno  di  male  porta 
femore  .mai  feco  in  o- 
gni  luogo  dou’entrjLj  > 
hon  per  quello  ' ne  fe- 
guc  che  la  Concordia  fiia  contraria>e 
nemica  fia  fempre  vna  Tefpricra  del 
ép.iclo,  la  quale  vn  Paradifo  di  bei^ 
gejcti  in  feno  à chi  dentro  al  cuorcj 
' ■ > '‘‘=1 
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raccoglie  . Iddio  vi  guardi  dallaJ 
concordia  in  voler  far  del  male;  per-» 
che  quella  è il  vero  inferno,  che  fi  hà 
tra  quei,  che  viuono  fopra  la  terrio* 
Ognun  sa  che  nell- inferno,  doùe  aU 
tro  non  è>  che  yn  orrendo  difordine, 
e vn  difordinato  orrore , Vbi  nullus 
ordOi  /ed  fempiternus  horror  inhabitatt 
(Iob.io.22)quefto  accordo  tra  demo- 
ni/,edannati  Ibi  y*è,che  mai  non  fi  ro- 
pe , di  voler  far  del  male , e farne  il 
pili,  e il  peggio , che  poflòno:  ed  è 1* 
inferno , del  quale  confefiaua  Dauid, 
con  ringratianiento  al  Signore,  cho 
la  fua  milèricordia  rhauea  liberato  » 
preferuandolo  da  non  vi  cadere  , o 
traheiidolo  fuori  da*  peccati  delfa- 
dulterio,  e dcll’omici^o  ; cosi  Euti-t 
mio  interpreta  quelle  parole  del  làL 
mo  85-  ,^u%nicm  magna  e fi  miferi^ 

- cordia  tua  fuper  me\&  erulfìi  animam 
meam  ex  inferno  inferiori  : ( Piai.  85# 

13.)  dairinfèrno  più  baiTo,  che  è l*in* 
ferno  deirinferno , cioè  il  peccato  » 
per  cui  i dannati  fon  nelifinferno. 

Hor  l’altra  volta  di  due  difcordi  c5- 
forti.  Conte , e Contefia  io  vi  difii , 
quefta  ^ona,  e quello  peruerfo , che 
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5’i  6 Alfonfo  Princ^ratiued, 
terminarono  la  lor  vita,  fecondo 
contraria  ftrada , per  cui  haueiiano 
' tenuto  il  camino  . Di  due  altri  con^ 
forti  ancor  effi  Principi,  e Principe  f* 
fa,  io  fono  qui  per  dirui , amendue_> 
accordati  à far  vna  vita  diflonante^ 
in  tutto  a ogni  timor  di  Dio,  à ogni 
rilpetto  degli  huomini.Qual  poi  fof- 
fe  il  lor  fine,  voi  ftarete  ad  vdirloTha- 
iiendone  la  fède  al  Rupenfe  , che  lo 
rapporta  nel  Rofario  della  Vergine-? 
Noftra  Signora  • 

Alfonfo  fi  chiamò  quello  Princi- 
pe; né  del  fuo  cognome, e Principato 
altro  fi  é fcritto  ; fe  ciò  fi  é fatto  per 
rilpetto  alla  chiarezza  della  famiglia, 
e dello  llatOache  non  li  é volata  ofcu- 
' rare  col  nome  di  chi  tanto  haueugu> 
tralignato  da*coflumi  di  Principe,  io 
me  ne  flò  à quello , che  voi  giudicar 
ne  potete  ; come  pur  della  Principef* 
fa  fua  moglie , di  cui  né  pure  il  no- 
me li  é voluto  far  leggere  sù  le  carte. 
IMaluagia  donna  ella  fu;ed  al  perucr- 
fo  genio  del  marito  si  confaceiiolc^,, 
e concorde , che  ogni  fua  attiene  piu 
reproba  era  da  lei  pili  approuata  ; e , 
con  incitarlo  fempre  al  peggio,  dau^ 
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à chi  corrcua  lo  /prone,  e à chi  preci- 
pitaiia  la  /pinta.  Tanto /inai mente 
vfci  di  ftrada  col  fuo  mal  fare  il  prin- 
cipe, che , in  giu/la  pena  di  Dio , fii 
coftretto  da  alcuni  Baroni , e Princi- 
pi fuoi  nemici  ad  v/cir/ène  cacciato 
via  dallo  ftato:c  si  ritirò  nella  città  di  ' 
vn  Principe  fuo  vicino  , il  quale  n* 
hebbe  molta  pietà,  benché  poca  no 
inerita/re,métre  menaua  eflb  vna  vita 
tant’empia.  E la  moglie,  la  quale  ac-» 
cecata  dalle  paffioni  non  volle  haiier 
occhi  da  mirare  il  Cielo , per  far  del 
bene  , li  perdette  ancora  per  mirare 
la  terra,  doue  faceua  il  male  ; e diiie- 
nuta  affatto  cieca  feguitò  nella  fuga 
il  Principe  fuo  marito  ,*  portando  la 
inifcra  in  mo/lrail  gaftigo  di  Dio;  il 
quale  fouente,  con  affetto  di  Padre  , 
fà  che  vno  /la  dagli  huomini  difcac- 
ciatOi  perche  vuol  e/fo  raccorlo  ; to- 
glie la  vi/ia  degli  occhi , perche  vno 
fi  ratiueda  neiranimo;  butta  colle  di- 
fgratie  giù  in  terra,  perche  fi  rimetta 
in  pie  colla  grada  • 

Hora,  /landò  efll  in  quella  città  , 
per  buona  loro  fortuna,  vigiunfeil 
gran  Banditore  delle  gratk  , e delle 
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3 1 8 Alfonfo  Princ.rauued. 
glorie  della  Vergine  Noftra  Signora, 
il  zelantiffimo,  e gloriofilìimo  Pa^ 
triarca  Domenico:  il  quale,  nel  gior- 
no del  Santillimo  Natale  di  Chrifto 
Noftro  Signore, predicò  nei  Duomo. 
Andò  Alfonfo  alla  chiefa,e  vi  fletta 
ad  vdire  la  predica . Finalmente  iii_, 
VII  tal  giorno  tanto  dinoto , e fanto 
chi  è,  che  non  faccia  alcun  bene  ? 
forfè  che  rauuer/ità  da  Dio  mandai 
ta  ì lui  per  medicina , haueua  inco- 
minciato à far  qualche  buona  opera- 
tione  dentro  al  fiio  cuoreie  come 
xatio  dat  intelleÓÌth(lf.iS,)qiic\  traua# 
gl  io,  gli  haueua  fatto  mettere  vn  pò 
di  ceniello  . Il  feriiente  Predicatore? 
Domenico  , dopo  hauer  ragionato 
con  molta  tenerezza,  e pietà  del  tan- 
to pio>  c tenero  miftero  di  Dio  fatto 
Bambino , pafsò  dal  Figliuolo  alla-j 
Madre,  la  quale  vn  tanto  bene , e IV- 
nico  noftro  bene  ci  partorì  dalfuo 
feno:  e tante , e tanto  gran  cole  di  lei 
dine,  ed  in  particolare  della  dignità, 
del  valore , e merito  del  Santiftjmo 
Ro fario , che  vn  grandiflimo  affètto 
ne  eccitò,  e promofse  in  tutta  IVdié- 
2a.Diftè  tra  i*altrc  còfe,che  quefta  di- 
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uotione  impetraua  da  Dio,  per  mez- 
zo della  Tua  Madre  Santiffima,  quan- 
to vno  voleua:  facendoli  haucre  ogni 
aiiantaggio  fopra  i fuoi  contrari,  ^ 
ficura  vittoria  de’iuoi  nemici  : ritor- 
nandolo nel  filo  grado  , fe  decaduto 
ne  folTe , e à maggior  gi*ado  promo- 
iiendolo,fe  quello  à lui  conuenifl'o- 
Tali  propofte  furono  da  Alfonfo  v- 
dite  con  fuo  molto  piacerere  fin  d*al- 
rhora  cominciò  ad  applicar  ranimo 
à prendere  quella  diuotione  . Ah,co- 
me  noi  fiamo  1 Se  Domenico  hauefse 
fol  detto  » che  il  recitare  diuotamen- 
te  il  Santi/fimo  Rofario  era  fomma. 
mente  valeuole  per  la  fallite  deH’ani- 
ma , per  fare  guadagni  grandi  nel 
Cielo,  per  riportar  vittoria da*ne-  • 
mici  noftri  infernali , Dio  sà , fe  Al- 
fonfo haurebbe  pigliato  alcun  pen- 
fiero  di  recitarlo  ; ma  in  vdire  che^ 
era  buono  per  grintercffi  dello  fiato, 
per  rigettarne  quelli, che  ne  l’haueua- 
no  difcacciato  , fubito  s’inchinò  à 
farne  la  proua  • Finita  per  tanto  la^ 
predica,  fe  n’andò  à trouar  Domeni- 
co; e con  molto  buona , e gentil  ma- 
nieraj  fattagli  riuerenza,  gli  difie,Pa- 
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3 2©  jHfonfo  Princ^rauued. 
dre  Predicatore , e feriio  di  Dio  bc-» 
nedetto,  hauete  voi  detto  da  vero  , e 
credete , e jfapete  che  fia  cosi , che  à 
tanto  fia  buono  il  recitare  cotefloRo- 
fario,  che  voi  con  tante  lodi,  e con^ 
tanto  ipirito  commendate?  Oh  fe 
quello  lofl’e  , non  fol  io  vorrei  reci- 
tarlo, ma  chi  farebbe  al  Mondo, ch«i_j 
con  tutto  il  filo  cuore  no’l  rccitallè  ? 
Come?  rifpofe  Domenico  , fe  io  ho 
detto  da  vero,  e fe  credo,  e so  che  Zìa 
così?io  me  n’impegno  con  elio  voi  di 
mance nenielo  alla  prona . Fateni  pu. 
re  fcriuere , Signor  Principe , nella.,» 
Confraternita  del  Santiffimo  Rofà- 
rioi  recitatelo  diuotaméte  ogni  gior- 
no;date  tempo, e non  vi  fiancate, e ve- 
drete fe  il  Rofario  di  N.Signora  vi  fa- 
rà valeuole  non  folo  per  quanto,  ma 
per  molto  più  ancora  di  quanto  vi  ' 
ho  detto.  Ed  io  lo  farò,  dille  Alfon- 
fo  ; e lo  fece:  fattoli  fiibito  afcriuere 
nella  Confraternrta,e  ^ dato  principio 
à recitarlo  con  molta  rkierenza,e  di-  ! 
uotione  alianti  all’altare  di  Noftra.,» 
Donna  ogni  giorno  . Seguì  l’efFetto  , 
che  haueua  promeffo  Domenico  ? fe- 
gui:  quanto  flette  à feguire  ? domaa- 
. . da  ' 
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da  ciò  forfè  qualche  vno , del  quale., 
hauendo  hauuto  patienza  Iddio  per 
anni , ed  anni  per  la  fua  mala  vita  » 
vorrebbe  poi  cflfo  al  primo  dì , e alla 
prima  hora,che  lì  è dato  alla  buona , 
fenza  hauer  punto  di  patienza,  veder 
Iddio  for  in  tutto  à fuo  modo  ? fti- 
mando  con  vna  corona , con  vn  o& 
tio  recitato  àNoftra  Signora,  con^ 
vna  picchiata  di  petto  alla  confelììo- 
ne , con  vn’aperta  di  bocca  alla  com-< 
niiinione , non  folo  di  hauer  fodif* 
fatto  , ma  di  rellare  ancora  creditore 
con  Dio  ? agli  feonofeenti,  ingrati , 
quali  fono  quei,  che  mal  viuono , bi- 
fogna  far  alpe t tare , e ftcntarc  anco 
le  gratie , perche  haiiute  le  {limino  ; 
le  quaIi,quando  lì  han  troppo  pron- 
'te,  il  Iprezzanoic  lì  conuiene  far  pro- 
na prima  della  noftra fedeltà , eco- 
Hanza , per  prouare  poi  ramorofcL-> 
pietà  , e liberale  beneheenza  di  Dio  • 
Per  vn  anno  intero,  da  buon  No- 
uitio , {lette  faldo  Alfonfo  , recitan- 
do ogni  giorno  alfaltare  di  Noftra—» 
•Donna  ilRofario:  e nel  gioruo  ap- 
punto aniiiuerlariojdache  cominciò, 
e fi  fece  fcriuere  nella  fua  Confrater- 
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Ulta , finita  già  la  Meflà  cantata  5 
partiti  tutti  daChiefa,  fe  ne  reftò 
quiui  à recitar  la  corona . Mentre»» 
con  e0a  dimandaua  diuotamente  à 
Noftra  Donna  le  fue  gratie,  ecco  che 
fene  viene  e/ì'a  ftefia  inpcrfonacol 
fuo  diurno  figliuolo  a portargliene; 
e fi  dà  à lui  amorofaniente  à vedere. 
Con  vn  tal  fauore  non  pare  à voi  che 
farebbe  fiato  ben  pagato, non  fòlo  vn 
anno  di  Rofario  ogni  dì  recitato,  ma 
vna  vita  ancor  lunga,  menata  tutta-» 
innocentemente  coli’efercitio  d'ogni 
chrifiiana  virtù^Ed  Alfbnfo,che  fè  ne 
vide  aggradato  per  così  poco  bene, 
doppo  vn  tanto  mal, che  hauea  fatto,  | 
peniate  voi  fe  ne  refiò  attonito  dallo  | 
fìupore , Non  baftò  quefio  alla  Ver- 
gine, di  darfi  folo  à vedere  ad  Alfbn-  1 
fo  T ma  con  amorofe  parole,  Horsù , 
difle,  oggi,  Alfonfo,  e compito  fan-  | 
no,  che  tu  prendefii  à recitare  auanti  ' 
à quefio  altare  il  mio  fagrato  Rofà-  , 
rio,  ed  aferitto  anco  alla  fua  Con-  1 
fraternità , ogni  giorno  me  l’hai  qui  ! 
diuotamente  recitato  : io  fon  hora.»  ' 
quà  venuta  à dartene  il  guiderdone , I 
confoiandod  in  quanto  ti  bifogna,  e > 
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mi  hai  domandato . E prima  di  tut- 
ta 5 io  da  qucfto  mio  Figliuolo , 
mio  Dio  t*hò  impetrato  il  per  dono , 
con  indulgenza  plenaria,  di  tutti  i 
tuoi  peccati:  feguirà  poi,  fenzache^ 
in  vn  fol  punto  fallifca,  Tadempimé- 
to  di  qiiàto  il  mio  fèdeliffimo  feruo 
Domenico  ti  ha  promcffo . E quefto 
é ancor  pocoifà  che  tu  non  ti  arrefti, 
né  trauij  dalla  buona  ftrada , che  hai 
prefa  ; ed  io  ti  prometto  che  in  efla-> 
incontrerai  tanto  bene , quanto  tu 
non  te’lpenfi.  Prendi  quefto  Rofa- 
rio(e  diegliene  vno  molto  belIo)por- 
talo  Tempre  teco  : e fi;  certo  che  con 
quefto  in  doflb,mai  contra  te  potrai! 
nulla  i tuoi  nemici  : anzi  tu  riporte- 
rai di  loro  ficiira,  e franca  vittoria-»» 
Ciò  detto,  e fatto,benignamente  mi- 
randoro,  lo  benediffe,  e dilparue.So 
gli  tolfe  dagli  occhi  la  Vergine, ma.^ 
non  già  dalla  mente,  e dal  cuorerdo- 
ne  sì  altamente,  e tanto  al  viuo  refto- 
gli  imprefta,  che  da  quel  punto  tutti 
i Tuoi  penfieri , ed  affetti  erano  fem- 
pre  in  lei  riuolti,e’fìffir  Rendute  per 
canto  quiui  diuotamente  le  donate^ 
gratie  à MARIA , fe  ne  tornò  con-r 
g ^ mol- 
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molta  allegrezza , e non  con  minor 
fretta  à cafa:  ed  alk  cieca  affìitta-> 
fua  moglie  raccontò  tutto  quanto 
gli  era  accaduto,  con  gioiate  giubilo 
^ di  Paradifo . E che  fpirito  è cotefto, 
difl'e  ella  in  vdirlo,  che  vi  é oggi  fal- 
lato nel  petto.  Signor  Principe  ? alle 
cicche  voi  volete  far  le  traueggole-j  ? 
voi  dite  di  haiier  veduta  la  Vergine  ; 
à me  baftercbbe  di  vedere  fol  voi , e 
non  trauedere , come  temo  grande- 
mente , che  fta  mane  habbiate  voi 
fatto..' Io  non  ho  né  traucduto  , né 
traudito , rifpofe  il  Principe  i ecco 
-qua  il  Rofario,  che  Noftra  Signora-» 
mi  hà  dato  ; non  m'inganno,  né  v’in. 

^ ganno:  da  lei,  da  lei  l’hò  hauuto,toc-  ( 
.catelo.Glie  lo  dà  in  mano,  ed  in  pré% 
derlo  ( ò che  gratiofo,  o che  ftupen- 
do  miracolol)  in  prenderlo  le  ritor- 
na à vn  ifìeflb  tempo  la  luce  agli  oc- 
chi, e perfettamente  ci  vede.Più  vifi- 
. bile , e piu  euidente  non  poteua  farli 
vedere  vn  miracolo  del  llofario  San- 
ati (fimo  di  MARIA  : con  che  vna  tal 
riuerenza  hebbefi  poi  ad  elfo , cheli 
. Rimò  da  tutti  vna  veramente  fagra,  e 
ccleRiale  reliquia  : e propagoffi  in- 
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/ìeme  in  tutti  la  diuotione  di  recitar- 
lo molto  piamente  . 

Non  andò  poi  molto,cheAIfófo  ipe* 
rimétò  le  gratie,le  quali  per  lo  Rosa- 
rio glihaueua  promelTe  DomenicOjC 
confermate  la  Vergine.Vfcì  centra  i 
fuoi  nemiciic  tutti, sé za  perdita, ò di- 
faftro  alcuno  de’fuoi,  dallo  Rato,  che 
occupatogli  haucuano,gli  difcacciò: 
e li  rimife  nelpriftino , intero  poildlò 
del  fuo . Le  cofe,  che  tanto  profpere 
à feconda  de  fuoi  voleri  correiiano , 
fecero  prefìo  Ipargere  vna  tal  fama_j 
di  lui,  con  tanto  applaufo , e Rima--» 
de’Principi,e  Regnanti,  i quali  haue- 
uano  guerra  centra  i nemici  della-» 
noftra  Fede, che  ognuno  con  ogni  ar- 
te, e con  ogni  offerta  lo  richiedeua-j 
per  fuo.  Ld  era  cofa  di  fomma , « 

comune  marauiglia , che  in  tanto  . 
guerre, ed  in  cimenti  da  reftarui  bora 
prigione,  bora  ferito , e morto , mai 
alcun  danno  non  patì , mai  non  heb- 
;be  né  pure  vna  leggiera  offefa  in  al-* 
cuna  parte  del  corpo . CoRumò  fem- 
pre,  prima  di  combattere,  di  recitare 
colle  ginocchia  piegate  à terra , di- 
uotameiite  il  Rofarioifecelo  dipinge^ 

re 
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Alfonfo  Princ,Y£iuued» 
re  nelle  Tue  bandiere:  e bandì  prima  à 
tutti  i Tuoi , che  chi  voleflè  ftare  in_» 
l'ua  cafa , haiieua  ogni  giorno  à reci- 
tare il  Rolario . Quefto  fece  anco 
{colpire  ne*fuoi  fìgilli;  hauendolo 
cfso  prima  improntato  per  fìgillo 
nel  cuore . E la  Vergine  figillò  poi  le 
fue  gratie  colla  maggiore , e piu  im- 
portante di  tutterperche  fii  à corona- 
re la  perfeuerante  diuotione  di  AI- 
fonfb  5 datafegli  di  nuouoà  vedero 
ndl’vltima  fua  infèrmita^  col  diuino 
Tuo  Figliuolo  in  braccio,*  i quali, do- 
po vna  confe/iìone  generale,  che  Al- 
ibnfo  fece  con  gran  contritione  del- 
le file  colpe,  e dopo  riceuuti  i SantiP 
mi  Sagramenti  del  Viatico  > ed  eftre- 
ma  vn tiene , amendue  prefèro la  fua 
^ felice  anima  , ed  in  forma  di  colom- 
ba , vedente  il  Sacerdote  chiamata 
Giouanni,  il  quale  gli  haueuaaffifti- 
to  alfuopaflaggio,  feco  la  portaro- 
no aireterna  gloria  sù  in  Cielo* 

O che  forte  l ò che  grada  i ò 
morte  felicelCosì  e'rognuno  per  tan- 
to rinuidia,  e vorrebbe  cosi  farla  an% 
cor  efTo . Vno  > che  tanto  tempo  ha- 
ticua  fatta  vita  da  corno  > fà  poi  > 
mocn 
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morte  con  vn  anima  di  colomba-?  ! 
Quefte  fono  le  marauiglie,  che  fa  la-? 
Vergine  chiamata  ne^fagri  Cantici 
tante  volte  colomba./^«4  ejl  columba 
mea'j  antica  mea,  formofa  mea^columbci 
mea.  (Cant.  d.8.2.1  o.  5 .3  • Ma  quello 
Allonfo  non  afpettò  alla  morte  à di* 
uentar  colomba  : Tamore  trasforma 
ramante  nella  cofa  amata  : dopo  che 
diedcfi  ad  amar  di  cuore  la  miftica-?, 
e celelliale  colomba , la  Vergine  No- 
ilra  Signora,  lalciati  i coiliimi  di  cor 
uo  neri,  e fozzij  preiè  quei  di  colom- 
ba candidi , e puri,  neiraninia , e nel 
corpo.  Cónfefsòj  e pianfe  i fuoi  pec- 
cati,e pigliando  con  quello  il  gemito 
della  colomba,  gli  furono  poi  dato 
rale  ancora  della  colomba  5 le  quali 
delideraua  Dauidsper  volare  alfe  ter- 
no ripofo;  ,^is  dabit  mihi  pennasfi^ 
cut  columbiii<:jr  voUbOi&  ì'equiescaml 
(Pfal.  54. 7.  ) Hor  quello  lìa  il  docu- 
mento* Chi  vuol  hauer  nella  morto 
ale  di  colomba,  fe  le  prepari,  e meri- 
ti nella  vita  con  purità  3 e gemito  di 
colomba* 
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2)i  vna  miracolófa  Statuetta  diNofira 
Signora^  tvouata  da  vn  bifolco 
nell* arare  il  campo 

in  Polonia  • 

✓ 

HI  troppo  vuol  faperc^ 
rpefse  volte  non  sa  quel 
che  faper  bifogna.Trop 
po  vollero  faperei  pri- 
mi  noftri  Padri,  poiché 
s’inuogliarono  di  faper  come  Dei , 
Eritis  ficUt  Dii  fcientes:  c però  i loro 
pofteri  non  fole  perdettero  quella-» 
feienza , per  cui  Adamo , nello  ftato 
delPinnocenza , alla  veduta  fola  di 
tutti  gli  animaIi,impofe  loro  i nomi 
fecondo  la  propria  lor  natura  ma-» 
hanno  hauutO  ad  imparare  dagli 
iieffi  animali  molte  cofe  no  folo  na- 
turali, ed  artifitiali,  ma  morali  anco« 
ra  per  lo  viuere  virtiiofo  . Alla  fono- 
la  infin  dVna  formica  manda  Iddio , 
per  il  Sauio  ne’Prouerbi/ , il  pigro , 
perche  veda,  come  per  la  fua  ftr^a^ 
foIJecita  ella  và,  e tornai  è impari  da 
lei  ad  hauer  ceruello,  ptouedendo 
’•  alle 


ZfempioXXr.  32^ 
alle  fue  cofe  per  tempo.  Fadead  for^ 
micam  piger,&  confiderà  vias  eiusi^ 
difee  fapientiam*  ( Proli.  6^6^  ) E que- 
fio  é'  ancor  poco  : meno  de’bruti  co- 
nofee  rhuomo , perche  è più  feono* 
feente  de*briiti.  Iddio  fe  ne  duole  per 
Ifaia;  Cognouit  bos  pofsefsorem  fuum  > • 
^ afinus  pmfepe  Domini  fui  j Ifrael 
aiitem  me  non  (Ifa.  1.3. )Qual 

animale  piu  grofsolano , e rozzo  del 
bue  ? quale  più  tardo , e ftolido  del 
giumento?  e pure,  dice  Iddio , il  bue 
ha  conofeiuto  il  ino  padrone, e’I  giu- 
mento il  prefepio  del  fuo  Signore  i e 
il  popolo  non  lià  conofeiuto  me  fuo 
Padre,  e Padrone  : perche , Si  Pater 
ego  fumi  dice  per  Malachia  vbi  eft  hc- 
nor  meus  \&  fi  Dominus  ego  fumi  vbi 
eft  timor  meus\  (Malach.  i .6.)fe  io  fo- 
no il  Padre,  doiie  è il  nfpetto , che  a 
nie  fi  porta  ? e fe  io  fono  il  Padrone , 
dou’c  il  timore , che  à me  fi  dcueio  ? 
Hora  fiate  ad  vdire,  come  circa  l’an- 
no del  Signore  1 5i  5.  fu  iniègnato  da 
due  buoi  à vn  bifolco  l’onore , e rif- 
petto,  che  à Dio,  ed  alla  fua  Madro 
Santiifima  nelle  loro  fagre  imagini  c 
douuto  : fecondo  che  leggefi  nell’A- 

tlan- 


Digitized  by  Google 


J 3 o Swf.  tr9H»da  vn  bifoU 
tlance  Mariano  del  noftro  P.  Gum- 
pemberg,  nel  primo  tomo  all’imagi- 
ne  541* 

In  VII  contado  chiamato  Gidla , 
pollo  alla  riua  del  fiume  Varta  in^ 
Polonia , quattro  leghe  dillante  da-> 
Cercicoiiia,  e da  Cracouia  diciorto , 
araiia  co’fuoi  buoi  nel  campo  vn  bi- 
iolcopcr  nome  Giouanni  CircheK  : 
era  fu'l  martino,  e non  haiieua  fatto 
ancora  molto  lauoro , onde  potelTo 
credere  che  quelle  beftie  fodero  dal- 
ia fatica  gi:l  lianche  ; quando  ad  vrL_> 
trattoli  arrellano,  e,  fenza  volere  più 
tirare  auànd,  s’impuntano . II  bifol- 
co Uà  loro  dietro  col  pungolo,  e col- 
le gl  ida  per  niuouerleiina  quelle  fe  ne 
danno  pur  li  ferme,  e piantate.  Chia- 
ma aiutoi  e va  gente  à dar  manòcma 
né  pur  con  quello  potè  altro  Ipiiii- 
tarii,  fe  non  che  doue  i buoi  jflaiiano 
impuntati  con  tutti  quattro  i piè,  co 
quei  d’auanti  li  buttarono  in  ginoc- 
chi à terra . Che  domine  farà  mai  ì 
difse  il  bifolco  : che  flrauaganre  be- 
fliale  vmore  è làltato  Ila  mane  in  ca- 
po à quelle  beftie  ? non  vogliono  piti 
laiiorare  ? e che  ? fui  cominciare  del 

gior: 
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giorno  fi  ha  difmettere,il  lauoro,  €_> 
perdere  la  giornata  ? Lafcia  di  t tana- 
gliare gli  animali  col  pungolo,  e 
ne  va  dauanti,  per  farli  rizzare , e ti- 
rarfeli  dietro  ; ed  ecco  che,  mentfc_> 
vuole  fìendere  la  mano  al  giogo, fcor 
ge  lì  • incontro  ad  e/fi  vn  certo  rif- 
plendere  : fi  accofia , e ‘vede  vna  fta- 
tuetta  in  terra , donde  vfciiia  quello 
iplendore^Non  era  più  alta  la  ftaui et- 
ra di  vn  dito,  fatta  di  pietra  Ordina- 
ria, ma  di  non  ordinario  lauoro  : ed 
era  vna  picciola  fcolturina  dellaVer- 
gine  NoftraSignora,che  haiieua  il  di. 
nino  filo  Figliuolo  in  braccio  # Inte- 
fe  airhora  il  bifolco , pèrche  non  vo- 
leuano  più  andare  auanti  i Tuoi  buoi: 
ed  imparato  da  e/fi  quelche  cóiiuèni- 
ua  à lui  fare, con  molta  riueren za  in- 
ginochiatofi  fece  oratione,efi  racco- 
mandò diuotamcnte  à quella  piccio- 
la imagine  della  gran  Madre  di  Dio. 

Fecefi  poi  animo , benché  in  qualche 
gìuffo  riuerential  timore  teneualo  e 
quello  fplendore,  e quell*cfserfi  ingi- 
nocchiaci i fuoi  buoi  j ed  alzatala  da 
terra,  la  prelè:  e parendogli,  quelche 
era  giuftoa  cioè  di^hauere  in  quel 

gior- 
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giorno  fatto,  e guadagnato  affai,  dif- 
meffo  il  lauoro,  à cafa  fe  ne  tornòjed 
alla  fua  moglie  portò  quella  ftatuet- 
ta, raccontandole  quelche  nel  campo 
allhora  allhora  gli  era  accaduto.  Se 
ne  confolò , e rallegrò  molto  la  don- 
na;e  fece  ancor  efla  verfo  di  lei  molti 
atti  di  rinerenza,  e diuotione . MaJ 
non  piu  di  quello  venne  in  mente  à 
lei,  ed  al  marito  di  farne:si  che,dopo 
hauerla  ofl'eruata,  e tenuta  in  mano, 
e fopra  alcun  altro  luogo  efpofìa  an- 
cora per  qualche  tempo  à veduta,la_j 
donna , iniioltala  in  vn  panno  lino  , 
dentro  vn  arca  tra  Tal  tre  robicciuo- 
lc,che  vi  haueua,  fenza  pili  altro  pen^ 
far  di  lei,  la  ripofe . E per  quello  ha- 
" iieua  dunque  à far  miracoli  la  Vergi- 
ne, mandando  dalla  fua  llatua  fplen- 
dori , e facendo  arreftare,  e inginoc- 
chiare i buoi?  per  effere  tralportata  , 
dallo  fcoperto  fuori  in  vn  campo  , al 
chiufo  dentro  in  vn  arca  ? Horsù  chi 
non  volle  intendere  colla  luce , con- 
nerrà  che  lìa  inllruito  dalle  tenebre  . 
Non  andò  molto,  che,  fenza  faper  la 
cagione  , il  bifolco  lì  lenti  prima  ag- 
grauar  gli  occhi,  e poi  affatto  s’acce- 
cò 
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GÒ  . Non  è mal  contagiofo  1’  eflej* 
cieco,  che  col  trattare, e toccare  fi  atr 
tacchi;  e pure  doppo  lui  la  nioglio» 
e i figliuoli  tutti,  quanti  erano  in  ca- 
fa,  dentro  a poco  tempo,  diuennero 

ciechi.Nè  cirugico,nè  medico,  né  air*  

cuno  v’era  , che  fàpefse  fopra  di  ciò 
dir  cofa  alcuna.Nelle  cafe  vicine,  e in 
tutto  quel  contorno  non  v*era  chi 
non  folo  fi  accecafie , ma  chi  di  male 
alcuno  patifie  negli  occhi  : qual  in- 
fiuenza  così  m^igna  centra  gli  oc- 
chi fofle  caduta  sii  quella  cala  dal 
Cielo,  nefluno  fapeua  indouinarla-»: 
e per  verità  che  né  pure  indoli inar  la 
poteuano.  Hehbe  il  vicinato  pietà 
di  quella  pollerà  famiglia,  la  quale^ 
per  altro  fi  fiimaua  onorata,  e da  be- 
ne : c mandarono  loro  in  cafa  vna_j 
buona  donna,  che  li  feruifiè  per  cari- 
tà ne  i loro  bifogni.  Oh  fe  tutti  fi  ac- 
cecafléro  quei, che  non  vedono  quàto 
fono  in  obligo  di  fare  con  Dio, e col- 
la fua  Madre  fantifiìma  i quanti  più 
ciechi  farebhono  al  Mondo  di  quei 
che  vi  fono  1 II  Mondo  farebbe  vj-Lj 
Mondo  di  ciechi:  e ci  vorrebbe  certo 
meno  à contare  i veggenti , cHe 
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gli  orbi.  Quella  feruente  andò  viu 
giorno  all’arca, per  pigliare  di  li  non 
sò  che  : ed  in  aprirla  vide  vfcir  da-t 
ella  yiia  gran  luce . Ohimè!  difle  ella 
sbigottita,  sì  è forfè,  per  qualche  al- 
tra difgratia  di  quelli  poueretti , at- 
taccato anco  qui  fuqco  ? ma  corno 
non  il  lente  caldo , nè  v’hà  odor  di 
bruciato?  Fattoli  cuore,  die  di  mano 
à finuouere  quegli  vtenliJi  ; e nell’al- 
zare , vede  lo  Iplendore^  che  vfciua_-» 
di  vn  picciolo  inuoltino  di  lino  bia. 
co:  grida  fabko  forte  : che  co  fa  è 
quella,  che  hauete  voi  dentro  à que- 
ll’arca , che  getta  tanto  fplendore^  ? 
Splendore  ? rifpofe  la  moglie  di  quel 
bifolco:  chelpendore?  Si,lpiendoro  ^ 
sì,  ripigliò  h ferua  : da  vn  inuoltino 
di  lino  biancoi  efee  vn  molto  grande 
fplendore.Oh  inefcbina  me,  dilTe  Ijlj 
cicca  ritornata  in  fe  Helfa , che  coùlj 
è quefta  ch'io  fento^è  la  llatuetta  del- 
la Madonna  fanti iìlma , la  quale  al  J 
mio  marito  lì  fece  trouare  cosi  rilu- 
cente nel  campo:  ed  io  Thò  ripolla-», 
e fepolta  all'ofcuro  tra  l’altre  mio 
niall'eritie  dentro  à qucirarca.  Anda- 
te predo  à chiamare  iiparrocchianoj 

che  " ; 
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che  venga  à prenderJa,  e in  qualch^u^ 
conueniente  luogo  la  riponga  in_* 
chiefa.0  fiamo  tutti  accecati,  ben  ci 
ftà:  perche  habbiamo  voluto  noi  to. 
glier  la  luce  alla  V ergine, nafconJcn- 
dola  dentro  à quell’arca?Si  chiamò  il 
Prete  , e venne,  il  «quale  attonito  per 
quella  miracolofa  luce , con  ogni  ri- 
uercnza  prefc  rinuolto>  fcopri  Tima- 
gine,  e , concorfoui  tutto  il  popolo , 
diuotamente  la  portò  alla  Chiefa.-»  ; 
doue  dentro  al  tabernacolo  la  ripofe, 
NeiriftelTo  tempo , che  alla  Statuet- 
ta di  No/lra  D.onna  fecelì  quel  l’ono- 
re (vditc,e  ftupite)marito,  moglie  , c 
f?gliuoli,qLiahti  erano  ciechi  in  quel- 
. la  cafa,  tutti  in  yn  punto  ricupera- 
tono  perfettamente  la  villare  con  ciò 
. fecelì  vedere  aperumente  la  cagione 
’^della  lor  cecità , che  non  e ra  ma-* 
yligria  influenza  del  Cielo  ,fopra  di 
' quella  cafa,  ma  per  hauer  tolta  la  lu- 
ce , efepolta  nelle  tenebre  dentro  à 
4 quell’arca, lafciata  quiui  fenza  onore» 

' ed  affatto  dimenticata  l’  imagin^ 

' della  Regina  del  jCielp:  la  quale  yole-  ' 

V’ua  effere  efpofta  aH’onoranza  di  tilt- 
d,  perche  con  quello  à tutti  volcua,^ 

■ *'  ' effer 
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cffer  grata,  con  far  loro  le  gratie , ài 
cui  pregata  l’haue/Tero  . 

Non  fu  però  ellacontenca  di  re^ 
(lare  né  in  quel  tabernacolo  , nè  ìru 
ijuella  chicfa:  imperoche,  al  concor- 
rerui  di'gentc  nuoua  à vederla, quan- 
do il  fegiiente  giorno  fi  tornò  ad  a- 
prirc  ir  tabernàcolo , tenuto  fin*air 
iiora  chiufo  con  chiane , la  ftatuetta 
non  vi  fi  trouò  • Dopo  fatte  vario 
diligenze , venne  lord  in  penfiero  di 
andarne  à cercare  nel  campo,  dou’el- 
ìa  era  fiata  ritrouata^ial  bifolco;  fo 
per  auiientura , coide  in  fomiglianti 
cafi  era  altre  volte  aimenuto,afièttio- 
natafi  à quel  luogo , per  benefitio  di 
eflb  , la  Vergine,  fc  ne  fofle  là  ritor- 
nata. E fi  appofero  al  vero  : poicho 
andati  là,  quiui,  come  prima  tutto 
raggiata  di  chiaritimi  fplendori  la_> 
Vitrquarono.  Altra  interprctatione 
più  non  ci  volle  , doue  il  miracolo,  à 
cosi  chiare  note,  da  fe  fieflb  parlaua. 
Alzarono  quiui  fubito  vna  colonna  ; 
c fattaui  vnà  nicchia , dentro  ad  efia 
acconciamente  la  r ipofero  : e reftò 
quiui  alla  veneratione  del  popolo  j il 
Miale  con  gran  frequenza  incornine 
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ciò  ì concorrerui , portandoui  iiip-* 
plichcj  e riportando  gratie  in  nume^ 
ro,  e qualità  molto  grandi:  fin  che^$ 
crefcendo  per  quefto  vie  piu  la  diuo- 
tioiie , vn  dinoto  di.  Npftra  Donna-j 
cIiiamatoAdamoGiaieski  accrebbe  i 
fiioi  onori,  con  farui  vna  cappella  di 
legnp:  e la  Vergine  andana  efia  an- 
cora crefcendo  nel  far  fempre  pip 
gratie,  e faiiori . 

Vditene  in  due  parole  vno  molto 
piiracolo/p  fatto  da  lei  nella  Silefia 
ad  vn  carcerato,  accufatp  à torto  per 
delitto  graiiifiimo,e  capitale:pcr  cui 
fiaba  già  preflb  ad  ellère  ingiuftar» 
niente  condannato , e condotto  alla 
inprte;e  chiamauafi  MartinpAdamo. 
Quefii,  poiché  per  via.  fiumana  non-» 
poteua  prouare  la  fua  innocenza,heb# 
be  ricor  foallaVergine  Madre  diDio; 
la  quale  fe  éAuuocata  pietofà  vgual- 
niente , e potenti/fima  de’peccatori , 
con  molto  più  amore  , ed  efficacia-» 
auuoca  per  chi  grauemente  patifct-. 
per  cofa,di  cui  non  fià  macchiato  né 
il  corpo  coiroprajiié  Tanimo  col  pé- 
fierp . Fece  egli  voto  alla  Vergino» 
fe  da  quel  pericolo,  e da  quel  carcere 
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r haiieffe  liberato,  di  fabbricare  , ad 
onore,e  culto  di  quella  fua  fagrata,e 
miracolo  fa  Imagine  , vna  chie/à  bel 
la , quanto  colle  fue  paterne  facoltà 
haucfl’e  potuto  • Stando  sii  quello 
buono,  e dinoto  proponimento, ven- 
ncgli  fonno;  c fi  addormentò.  JEd  ec- 
co la  Vergine  ^ che  con  volto  gratio- 
fo  , e benigno  le  gli  dà  à vedere  nel 
fonno,e  sì  gli  dice  . Horsu,  Martino,* 
hò  vdito  il  tuo  voto,  e vedo  ancora-^ 
il  tuo  ellremo  pericolo  : fono  qui  à 
farti  la  grafia , quando  tu  mi  confèiv 
mi,e  ratifichi  quello,  che  mi  hai  prò- 
mdfo , di  fabbricarmi  la  chiela . Ti 
metterò  in  libertà  , e ne  andrai  ficu- 
ro  làno,  e faluo  à tua  caia  ; che  dici  ^ 
Come?  le  io  confermo, e ratifico  la_f 
promefla  ? rilpofe  Martino  : lo  farò 
ccrto,non  habbiate  di  quello  dubbio, 
ò SignOraiio  vi  fabbricherò  di  molto 
buon  cuore,  il  meglio  che  potrò  col- 
le mie  for2e,Ia  chielà  : così  potelfi  io 
più  , come  più  anco  à vollro  onore 
fàrei.Ed  io  accetto  la  promefla,  dille 
la  Vergine,e  di/pariie.E  Martino  de- 
flatofi  dal  fonno  fi  trouò  e fciol ctL_> 
.dalle  catene  le  mani,e  tratti  fuori  da  i 
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(Ceppi  i piedi.  Gli  pareua  ancor  di  /b- 
gnare;  ma  rizzatoli  sii  in  piedi , fe  n’ 
andò  alla  porta;  e quefta,e  Taltre  tut- 
te, per  cui  haueua  à paffare,  trouò  a- 
pertc:fe  ne  vfd,fenza  che  il  carceriere, 
ò guardia  alcuna  l*auuertine:e,{e  non 
che  non  era  con  lui  all'hora  vi/ibil- 

t * 

mente  vn*AngeIo , che  Io  guidahc^., 
nel  refto  , come  già  S.  Pietro  in  Ge- 
ruralem,cosi  quello  Martino  Adamo 
nella  Silelia  ù trouò  fcatnpato  dalla.» 
morte  , con  eflèr  tratto  fuori,  con  s! 
clpreflo  miracolo,dalla  prigione. Toc 
natofene  à cafa  fciolto  dai  lacci , e li- 
bero dalle  pene,  non  fì  dimenticò  del 
voto  con  cui  s'era  legato  ; ma  con.» 
animo  pietoj(b,e  grato  fii  molto  pre- 
sto à fciorlo  : e fabbricò  alla  Vergine 
yna  bella  chiefa , ma  pur  di  legno , 
quanto  comportaua  Phauer  di  fua.» 
cala*  £ la  benigni  (lima,  c gratiofìffi- 
ma  Madre  di  Dio  feguitò  quiui  à 
far  delle  grafie  d*ogni  ibr te, infino  di 
morti  in  gran  numero  rifufcitati.Per 
lo  che  fi  mpfse  il  Signore  di  quel  Con- 
tado Stanislao  StobiesKi  a fatui  vna 
chiefà  di  pietra;ed  è quella , che  bo- 
ra quiui  fi  vede,  da  lui  donata  ai  rcli- 
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Padri  deirordine  di  S.Dp- 

tìienico  . 

Prendiamo  il  lume,  pel  documen- 
to, dai  ciechi,  c fia  quello.  Iddio  col^ 
la  cecità  illumina  : il  demonio  col 
lume  accieca  : in  che  modo?  eccolo  . 
Il  primo , come  Iddio  colla  cecità  il- 
lumini, voi  l’hauete  veduto  in  quelli 
accecati,  i quali  dalla  lor  cecità  vid- 
dero  , quel  che  haueuano  à fare  ia^ 
onor  della  Vergine  ; e facendolo  re^ 
llarono  illuminati:  e tanto  lègue  con 
chiunque  dalle  tenebre  deiraiiuerlità 
prende  lume  per  ifeorgere  la  volontà 
di  Dio  , e la  fa . Il  fecondo,  come  il 
demonio  col  lume  accieca , tutto  dì 
troppo  lì  vede  in  quei, che  dello  fpJé* 
dorè  della  prolperità  li  abufano  cen- 
tra il  voler  di  Dio  à far  del  male: che 
è quella  deplorabile  cecità  dell*  ani- 
ma , la  quale  porta  finalmente  à pre- 
cipitare , fenza  auiiederfene  , nelTor- 
rende  eterne  tenebre  delrinferno  . La 
Keatiffima  Vergine  *Nollra  Protet- 
trice impetrià  noi  tutti, che  rauiier- 
lìtd  c’illuminino,  e le  prolperità  non 
ci  accechino  ; accioche  opc.randò  be- 
ne, come  figliuoli  della  luce  qua  in 
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terra,  nericeuiaino  poi  la  mercede^, 
colla  vifìa  beata  del  Dio  della  luce 
sii  in  Cielo.  £ cosi  fìa . 


ESEMPIO  XXVI. 

Colla  fcorta  di  vn  toro  fi  troua  nel  mon- 
te T auro  in  Mino  riva  vna  Sta- 
tuetta di  Noflra  Signorafia 
quale  fd  poi  molti 
miracoli  • 

ERCATE,  diceiraia,il 
Signore,quando  è in  té. 
po  opportuno , che  lo 
po/fiate  trouare  ; 
ri  te  Domìnum  , dtmi  in- 
niri  potejvjnuocate  etmidum  prope  e fi» 
(Ifa.  55.  6.)  e non  temete  di  haiier 
à buttare  i pafli  in  vano  , e le  voci  al 
ve  n to:  poiché,  iè  fi  è lafciato  trouare 
fin  da  chi  noi  cercaiia  ; e fi  è manife- 
ftato  anco  à chi  noi  ricercaua,  innen- 
t us  fum  à non  quarentibus  me  i pcilam 
apparui  ijSi  qui  me  non  interrogabant , 
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dice  egliUeiìb  appreflb  Paolo , ( Ro. 
IO.  20.  ) colle  parole  d’Kàia.^, 
65. 1.)  quanto  più  andrà  incontro  à 
chi’l  cerca , e rifponderà  à chi’l  chia- 
ma \ Ed  eccolo  appunto  à nodro 
comodo , in  tempo , che  è pronto , 
& inchinato  àrilpondere:  Propt^ 
eft  iam  Dominus , ci  ftà  dicendo  , 
dalla  paflàta  Domenica,  ncirinuita* 
torio  del  Matutino,la  Chieià . E noi 
doppo'  otto  giorni  lo  troueremo 
Bambino  nato  qua  in  terra  in  com- 
pagniadclla  San  ti  ^ma  Vergine  Ma- 
dre fua  per  generatiohe  , e per  adoc- 
tione  ancor  noftra  ? la  quale, come  il 
fuo  Figliuolo  Iddio,  defidera  di  eflèr, 
cercatai  accioche  con  elTa  fi  troni  laJ< 
miniera  delle  celcftiali  gratie  * e de' 
fourahumani  fauori.  Voi  Taltra  volta 
vdifie,  come,  per  mezzo  di  due  buoi, 
ella  fcopri  vna  flia  picciola  fiatuetta 
ad  vn  bifolco  nel  campo:  hora  Raretc 
ad  vdire , come  ella  fiefia  colla  guida 
d*vn  toro  condulTe  alcuni  reiigiofi  à 
trouarne  vn  altra  Copra,  di  vn  monte; 
e fi  rapporta  neiriftefib  primo  tomo 
deir  A dante  Mariano  del  P.  Gmn- 
pemberg  all'imagine  5 3 d* 
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Quefto  monte , che  dal  Toro  ha 
prefo  il  nome , ftà  pofto  neirxiohi-» 
Balearica  minore,die  Minorica  dagli 
Spagnuoli  fi  chiama  : e qiiiiii  fii  tio- 
nata  la  fiatila,  dopo  che  Alfonfo  glo. 
riolifiimo  Rè  d’ Aragona  hebbc  cac- 
ciati da  quellTfola  tutti  i Mori  : c i 
pietofi,  e cariteiioli  Padri  della  Mer- 
cede fabbricarono  àpiè  di  elfo  mon- 
te vn  Conuento  - Il  Sagrefiano  di 
quel  luogo , il  quale  molto  da  bene  , 
e dinoto  particolarmente  della  Ver- 
gine Nofira  Signora  conuien  diro 
che  fofle  5 poiché  à tali  fi  fanno  i fa- 
ttori firaordinari)  del  Cielo  , haueua 
la  fènefira  della  fua  camera  riuolta.^ 
alla  veduta  del  mónte:  cd  egli  piu 
volte  olferuò  che  il  Sabato,  sii  l’im- 
brunir della  fera  , fi  vedeuano  su  la-» 
cima  di  elfo  monte  lumi  in  gran  nu- 
mero;e  fi  vdiua  vna  fbauilfima  armo- 
nia di  filoni,  e di  canti . Che  cofto 
vuol  efler  mai  quella  ? diccua  ammi- 
rato tra  fe  fieflb  : non  fi  fanno  già  li 
bofcherecci  balli , e fefiini  di  ninfo 
con  pafiori?  non  certo;  perche  la  mu- 
fica  è ben  ibaue,  e gk>conda,ma  è in- 
fieme  grane  , e dinota  : quella  de’ru- 
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nici  c^mpagnuoIi,e  de  montagniioli 
feluaggi  ha  va  allegrezza  leggiera, vn 
faltellarc  giocoliere , con  morefche, 
ciaccone , e cingolane.  Oh  che  buon 
Religiofo!  qnefte  fono  le  miifiche  de’ 
paftori,  è bifolchi  nelle  campagne , e 
ne’bofchi?  ma , fe  f'ofse  fiato  à noftri 
tempi, ne  haiirebbe  vdite  delle  ilmili, 
ih  felìe  folenni,  in  molte  delle  noftre 
chiefe  : le  quali  poi  da  alciiniii  chU» 
mano  miifiche  di  Paradifo  , e con- 
certi di  Angioli . Miifiche  di  Pa- 
radifo , e concerti  di  Angioli  ? gran- 
di encomi/  fono  qiiefti  , Hor  do- 
mando io,  tali  miifiche  folleiiano 
il  cuore  'al  cielo  ? eccitano  neirani- 
ma  diiiorione  ? Oh  quello  poi  nò  . 
E che  fanno  dunque'?  rallegrano 
colle  fpecie  del  teatro  ; colla  memo- 
ria di  certe- ferenate , &c.  E quelle  fi 
chiamano  m tifiche  di  Paradifo,e  con- 
certi d’ Angioli  ? fono  cantilene  d’in- 
ferno , e incantamenti  di  Demoni j : 
ad  altro  non  buoni  che  àfeccareo- 
gni  buon  featimento  di  fpirito,à  ger- 
mogliare ogni  mal  fonfo  di  carno: 
che  profanano  con  sì  fatte  parole  di 
mottetti  le  chiefe } che  dileggiano 
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col  cantar  petulante  e ne’falmi  la  fan- 
ti tà  di  Dauid  , e ne’Gloria  Patri 
maeftà,  e la  gloria  del  Signore  . Mìl^ 
quello  adelfo  corre,  e quello  piaco. 
É quel  che  corre,e  quel  che  piace  é il 
peggio . Horsii  lafciamo  di  gratia_:» 
vna  tal  briga,e  torniamo  al  racconto.’ 
Aiiiiisò  di  qiielche  haueua  vdito,e 
veduto  il  buon  Sagrellano  il  fuo  Su- 
periore,e tutti  gli  altri  di  cafad  qua- 
li andati  vn  fabbato  ad  olTeruare  i o 
troiiato  vero  quel  che  elfo  diceua-» , 
giudicarono  douer  tutti  inlìeme  an. 
dar  à vedere  sii  quel  monte,  che  co  fa 
li  fofle,  à cui  tanto  onore  con  Ilhtìì,  e 
nuilica  sì  faceua  dal  Cielo . Ordina- 
rono per  tanto  la  procelfione;  e can- 
tando le  litanie  s’ incanì inarono  a! 
monte  . Né  molto  andai-ono,  che  vn 
toro  di  llraordinaria  grandezza  vfci 
loro  incontro  dalla  feluaj  il  quale  in- 
ginocchiatoli prima  auanti  alla  Cro- 
ce , e poi  rittolì  in  piedi,  s’incaminò 
alianti , multando  con  tale  atto  tutti 
quei  Religioli  a fegiiirlo . E lo  fegui- 
ronoper  luogo  alpellrre,  e non  battu- 
to di  llradai  finche  giunfero  ad  yna-j- 
gran  rupe,  per  cui  né  pafTare,  né  faUt 
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fi  poteua  in  modo  alcuno . Quiui  il 
toro  fermatofiscominciò  à darle  den« 
tro  colle  corna  sì  forte,che  per  mez- 
zo l’apri  : e vi  fece  ftrada,  da  potere.» 
agciiol mente  pafiare.  Qt^ci  Religiofi,  ' 
penfate  come  rimafero  attoniti,in  ve- 
dere vnarupe  Ipaccata  in  mezzo  colle 
corna  da  vn  toro.  Dietro  ad  eflò  paf. 
iàrono , e feguironlo  fino  alla  cima»» 
del  monte  : doue  giunti , il  toro  dif^ 
panie , lafciando,  alla  loro  pietofa»» 
diligenza  il  cercare  del  refìo  . E non 
hebbero  a cercar  molto,  che  in  vna»> 
grotta  fi  aiiuennero , nella  quale  fro- 
llarono ripofta  vna  ftatuetta  molto 
dinota  di  Nofira  Donna , fatta  di  le- 
gno , ed  alta  tre  palmi  • Inteièro  all’ 
hora,  perche  fi  faceifero  quelle  mira- 
colofe  dimofirationi  dal  Cielo:  e hu- 
milmente  inginocchiati,adorarono  la 
fagra  Imagine  , e fecero  alla  glorio- 
fi fiima  Vergine  vna  lunga , e dinota 
preghierare  poi  ftimando  di  far  bene 
à non  lafciarla  più  quiui>  per  effero 
luogo  troppo  alpeftre  , e quali  non^ 
praticabile.  Ceco  la  portarono  : e nel 
li  torno  la  depofitarono  nelcaftello 
di  S.  Agata  : poiché  erano  elfi  in  ri- 
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folu Clone  di  partir  dal  conuento,  do- 
ue  haue  nano  iiiiairhora  abitato . L' 
huomo  in  fomma  cerca  Tempre  il 
Tuo  comodo . Efsi  voleuano  che  con. 
comodità  li  potefle  andare  ad  ono- 
rar quella  ftatua  della  Madre  di  Dio: 
e la  Madre  di  Dio  voleua  che  li  pren- 
deflè  incomodo  in  andarui;  aifin- 
che  crelcendo  il  merito , maggiore_> 
ancora  le  ne  riportane  il  rimerito.Ed 
ecco  che  il  giorno  lèguente , mentre 
quei  Religiolì  vanno  al  luogo  doue 
haueuano  ripofta  la  làgra  ImaginOr 
per  tornarla  à vedere, e moftrare,più 
non  ce  la  trouano.-  Non  vedendo  da 
chi  potefle  eflere  (lata  tolta , argo- 
mentando fubito  di  quel  ch'era,man. 
darono  à cercarne  in  quella  grotta , 
e quiui  nello  fleflb  luogo  appunto  la 
ritrouarono  • Egli  e ben  il  doueror 
diflero  all’hora  tutti, che  li  dia  guRo 
alla  Vergine:e  poiché  ad  elfapiace  di 
ftare ’in  quello  luogo,  procuriamo  di 
fabbricarui  vna  chiefa . Si  trouò  fu- 
bito molta  gente  ^ la  quale  concorfe"^ 
alla  pia  opera  : colle  cui  buone  limo- 
fine  in  poco  tempo  la  chiefa  fu  fatta? 
évi  li  aggiiinfero  altri  edifiti/ j>er 
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quei , che  fi  pofero  alla  cura  del  luo- 
go ; e per  comodità  ancora  de*pelle- 
grini , i quali  in  molto  gran  numero 
cominciarono  prefto  à concorrerli i , 
riceiiendo  molte  , e molto  fegnalate 
gratie  dalla  liberali/fima  di/penfatri- 
ce  di  efse  MARIA  Madre  di  Dio . 

■Il  nemico  infernale  in  tanto  arden- 
te nori  meno  di  arrabbiata  inuidia-^, 
che  del  fuoco  diuoratore  in  cui  bru- 
cia , pofe  in  cuore  ad  alcuni  Eretici 
Franzefi  neganti  il  culto  alle  fagrate 
Imagini,  di- togliere  e l’onore , che  fi^ 
faceua  quiui  à MARIA  dagli  huomi- 
ni,e  gli  aiuti,  che  fi  dauano  agli  huo- 
mini  da  MARIA  * Portarono  quefti 
là  in  quella  chiefiijcome  per  voto, al- 
cune gran  torce  da  arderli  auantià 
quella  Canta,  e miracoloià  Imagino; 
piene  dentro  di  poluere  artifitiara  da 
fuoco.  Accefe  che  furonòleincen- 
diarie  tórcie,quei  facrilegi  torciman^ 
ni  d’inferno  fparirono  di  li  fubito , e 
non  furono  più  veduti  : e quando  fu 
poi  il  fiiocoalla  poluere,  fcoppiò 
fuori  con  tal  forza,  e fracalTo,  che  va 
danno  molto  grande  fece  in  tutta  la 
chicfa  : ma  non  già  nocque  punto  al- 
la 
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la  fagra  Stacaecca  di  Nostra  Signora: 
la  quale  lèppe  ben  eflfa  fchermirfì,  ^ 
fchernire  il  fatanico  attentato  deTuoi 
perfidi  oltraggiatori  ; inuolandofi 
per  all’hora  da  quel  luogo  i e rifer- 
bandofi  à tornami  poi  con  vn  bello  ,• 
e gratiofo  miracolore  fu  quello  . 

• Facean  ritorno  dal  Concilio  di 
Trento  in  più  vafcelli,  che  andauano 
di  confetto, alcuni  Velcoui  Spaglinoli, 
i quali  prefero  tutti  porto  in' Fornel- 
lo, che  é prefio  al  monte  del  Toro,  in 
cui  è la  chiefa , della  quale  bora  par- 
liamo . Vn  folo  di  queVafcelI  i con_>‘ 
tutto  il  mar  quieto  , e vento  buono , 
che  fo  Baua,  mai  non  potè  lìiuptarè' 
alianti , ed  entrare  , Standone  tutti 
ammirati , e ftupiti , vn  che  era  di  li. 
pratico  del  paefe  , difie  della  llatu  a_> 
di  Nóftra  Donna  fparita  da  quello.^ 
Chiefa  siVl  monte , pel  fuoco  che  vi’ 
haueuano  attaccato  gli  Ercticirpoter 
efiere , che  qualche  cola  concernènte  ' 
à ciò  fofic  dentro  à quel  vafcello: 
parlando  della  Statua  diede  i fuòi 
conrrafagni  della  forma,  della  mate- 
ria, della  grandezza.  Panie  a tutti  , 
che  fi  douefie  far  diligenza  , e cer- 
ca- 
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care.  Si  cercò,  e fi  trouò  la  fagra  fcol.  • 
turina  tra  le  robbe  di  vn  di  quei  Ve- 
fcoui.  Come  quiui  ci  foflè,  Tiiloria-^ 
non  Io  dice  : ma  fè  io  ho  à dire  il 
mio  fentimento,fbndaco  sù  quel  che 
feguìjftimo  che  laVergine  ve  la  facef^ 
fè  miracolofamentc  all’hora  portare 
da  vtì  Angiolo , per  ricornarfene  con 
onore, e folénità  al  fuo  luogo, donde,  * 
per  fottrarfi  al  difonore , ed  inuidia, 
erafì  fubitamente  fbttratta . Impero- 
che  tutti  quei  Vefcoiii , i quali  in_» 
quel  fagro  Concilio  > con  tanto  zelo 
hauetiano  ditcfo  il  culto  delle  faur^L^ 
imaginida  riportarono  in  procefìio-  • 
ne  alla  chiefai  e con  molta diuotionc 
vi  cantarono  folennemente  la  Mellàr 
doppo  il  qual  onoreuole  offequio 
fatto  à MARIA,  con  vento  fauore- 
noie,  e viaggio  felice  , fè  ne  tornaro- 
no alle  loro  diocefi  in  Spagna . 

Queflo  vafcello  , di  cui  habbiamo 
detto,  con  mare  , e vento  buono  non 
potcua  entrare  in  porro:  vn  al  tronche 
per  fortuna  di  mare  te mpeftofo,  Ra- 
na per  andare  a fondo , hebbe  fortu- 
na dal  Ciclo , che  fi  troirò  preflo  a-r 
qiieflo  monte  del  Toro:  poiché  noc^ 
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eh  ieri , e aaiiiganti  fi  votarono  con- 
cordemente à quella  miracolofa  Ma- 
donna; e gittate  le  forti,  per  chi  do- 
ueflè  andare,  à nome  di  tutti,  à pied  i 
in  quella  chiefa  à feiorre  il  voto,  qua- 
do  fcampati  ne  ibifero , cadde  la  for- 
te ibpra  vna  donna  Maomettana,! a.# 
qual  era  con  loro.  Accettò  quella  pel 
pericolo,  in  cui  fi  trouaua,  la  ibrte^; 
la  quale,  per  la  falfa  fua  fetta  , fiima- 
ua  ella  vna  fua  grande  difgratia  • Ac. 
ceratala,  ecco  che  vede  su  in  aria  vna 
Matrona  al  fommo  bella,  e maefiqfa, 
la  quale  comandandg  ai  venti , ed  al 
mare,fermò  fubito  la  tépefta;c  la  na- 
ne, con  marauiglia,  e giubilo  di  tut- 
ti, fii  in  porto.  Andò  la  Mora  à feior- 
re il  voto  aila  chieiàred  in  veder  quel- 
la ftatua,  gridò,  e giurò  quella  edere 
la  Matrona  da  fe.veduta  in  aria , che 
/gridando  i venti  ralferenò  il  Cielo , 
e abbonacciò  il  mare.  Si  battezzò  » e 
col  battefimo , dal  naufragio  della^ 
infedeltà  ritraflè  l’anima  fua  nel  ficu- 
ro  porto  della  fanta  Fede:  ed  appro-  ’ 
data  in  Sardegna , quiiii  fe  ne  leftò, 
fenza  mai  più  tornare  tra  i Turchi . 

E di  quel  toro,  domanderà  fbrfo 
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qualche  vno,  altro  più  non  fi  Tep- 
pe ? Vditene  in  riftretto  vn  altro 
pur  gratiofo  miracolo.  Corfe  per 
lungo  tempo  vna  ficcità  molto  gran, 
de,  con  penuria  eftrema,in  quelTifo- 
la  * Si  portò  nella  città  principale^ 
di  eflfa  la  ftatua  di  Noftra  Donna  dal- 
ia chiefa  siVl  monte:  e per  none  gior. 
ni  fi  tenne  efpofta  in  chiefa  alle  pre- 
ghiere del  popolo,  che  con  gran  pie- 
tà, in  gran  numero  vi  concorreua-j . 
Non  efl'endofi  ancora  ottenutala-^ 
pioggia , fi  ordinò  vna  folenne  pro- 
cc filone, per  riportarla  al  fiio  luogo . 
Haiieiiano  caminato  circa  tre  miglia, 
^quando  apparue  loro  vn  toro  col  pe- 
lo di  color  cileftro  . Fofic  vn  toro  là 
condotto  da  Angelo  del  Ciclo  ; ò 
pure  vn  Angelo  del  Cielo  in  fembià- 
2a  di  toro , e cuftode  ancora  di  quel 
monte,  che  dal  toro  haueua  il  nome, 
Tviio  e Taltro  poteua  far  credere  che 
per  qualche  celefiial  fauore  era  li  có- 
parito.  Hor  quello  toro  accoftarofi  à 
queilocheportaua la  Croce,  benché 
più  volte  fcacciato,  mai  non  volle  da 
lui  fcollarfì,  e partire:  e cosi  andò,fin 
che  giunto  à vn  torrente,  s’inchinò  à 
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bere  ddPacqua:  e prefane  in  bocca.^ 
vn  fbrfo  , alzò  fiibito  la  tefta  , e kuj 
ipruzzò  al  Cielo.  Miracolo  veramen- 
te ftupendo  I eiTendo  il  Cielo  fereno 
per  tutto,  tutto  ad  vn  tempo  appari- 
fce  vna  miuola,  fi  aggruppa,fi  adden- 
fa,  fi  Ipandc,  e manda  giu  con- tal  ro- 
uina  vna  pioggia,che  tutta  la  procef- 
fione  mefià  in  fcompiglio,  in  fretta_> 
in  furia  corfe  a ricouerarfi  dentro  vna 
chiefa , che  non  era  lungo  tratto  di- 
fcofla  I molli  tutti  dalPacqua , molti 
anco  dal  pianto, ma  di  confolationci 
e tenerezza  pietofa , vedendo  foccor- 
fo  al  loro  bifogno  con  sì  gratiofo  mi 
racolo  • . 

Venuta  la  pioggia,  il  toro  di  niio- 
uo  fpan.-e  doiie  andò?  fe  ne  tornò, di- 
rà forfè  qualche  vno  , nel  luogo  fuo 
del  zodiaco  ; già  che  nel  cilefèro  co- 
lore del  pelo  portaua  bene  la  fua  di- 
uifa  del  Cielo  . Quefio  pcnfiero  po- 
trebbe efier  buono  per  chi  faceiiè_> 
poemi;  non  per  chi-  racconta  efempj: 
pur  non  dimeno,  fe  volete  che , quei 
che  fouente  han  fatto  perfone  grani f- 
fime,  e Santi  Padri  ,icon  vn  biión  do- 
cumento confagli  ancora  la  profani- 
tà 
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tà  d’vna  fauola>  lo  farò  . Sanno  tiit^ 
ti  quelchc  i Gentili  Poeti  faiioleg- 
giarono  deirEuropa  sù’l  Toro  , co- 
si pretendendo  di  oneftare  le  loro, 
difonéftà  » con  diinoftrarle  ripo- 
fte , e premiate  sii  in  Cielo . Vole- 
te voi  tutti,,  non  per  fauola  come  il 
Toro  tra  i dodici  iègni  del  Zodiaco, 
ma  da  vero , tra  i dodici  Apoftoli  di 
Chrifto  Sol  di  Giuftitia,  hauer  luogo 
nel  Cielo  di  Santa  Chiefa?  fate  cosi  ; 
ièruite  non  à Gioui  adulteri  ftupra-j 
tòri , in  proueder  loro  pafcoli  di  la- 
fciiiia,  ma  al  vero  Dio,  Dio  della  pu- 
rità i prendendo  pouere  anime  sii  le 
voftre  fpalle,  e con  aiuti  rpiriciiali,  c 
temporali  portandole  fuori  dal  tem- 
peftoib  mare  della  pericolante  one- 
{ìàj  e riponendole  in  luogo  fìcuro  , 
doue  portano  erte  ftare  con  Dio , o 
Dio  con  loro.  Che  quello  é il  vero 
far  degli  Apottolii  che  /opra  ogni  al- 
tro gran  fare  merita  corona,  e gloria 
fomma  la  su  in  Cielo;  poiché,  come 
diuinamente  dice  il  diuino  Carciifìa- 
no , Omnium  diuinorum  dimniffimum 
rji  cooperari  Dco  in  falutem  animarti  . 

ESEM- 
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Dell  Jmdgine  di  Noflra  Donna  CuU 
menfe  in  Boemia , ritrouata  in 
vn  nocciuolo'  e di  varie 
maraHìglie  da  lei 
quiui  operate . 

ATTO  già  reo  di  mor- 
te pe*l  pomo,  che  man- 
giò contra  il  diuieto , 
Adamo,horsu,difle  Id- 
dio, quefti  ha  mangia-^ 
to  dell^albero  della  fcienza  del  bene , 
e del  male , vediam’hora  che  no  io 
metta  ancor  mano  airalbero  deIia-> 
vita  i e cogliendone  il  pómo  Io  man- 
gi» e con  quello  viua  in  eterno:  AT«/fc 
ergo  ne  forte  rnittat  manum  juam , & 
funtat  de  Ugno  vita , & comedat  * & 
viuat  in  atcrnum'  (Gen»  3.22.)  Via«> 
su  prefto , efea  dal  Paradifo  ; c fiiori 
ne  lo  mandò  : Et  emi/it  illum  Domi-^ 
nus  de  Paradifo  voluptatiSiQb^  L’ha- 
iier  noi  perduto  quelPalbero  di  vita 
ci  fruttò  corredato  , e guernito  di 
/pine  di  tanti , e tanti  mali , quanti 
noi  ne  patiamo , il  pomo  attolficato 

della 
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dei  la  morte . Ma  fiano  pur  grafie  in- 
finite all’infinita  grada  eie!  Signoro 
Iddio,  il  quale  per  vn  albero,  che  noi 
perdemmo  lànci  Paradifo  terreflre  , 
di  vita  bella,  e buona  sì,  ma  pur  ter- 
i ena,  e da  lafciarfì,  quando  , lènza  il 
pafl'aggio  amaro  della  morte  , à Dio 
ibnè  piaciuto  di  trafportarci  all’al- 
tra  pili  felice , ed  immortale  sii  ijo 
Cielo;  nel  gi^dino  ampio,  e fagrato 
di  Chic  fa  fan  ta , in  tanti  luoghi  vn_» 
altr’alberodimiglior  vita  ci  ha  por- 
to , in  quanti  dalla  Vergine  Noftra-> 
Signora  coi  fauori,  che  ne  comparte, 
ci  vicn  dato  vn  frutto  di  vita  celeftc  , 
c dilli r^a,  il  fuo  diiiino  Figliuolo , Si- 
gnore,e  Dio  noftro,  Chrifto  GI£SV. 
Hor  fìa  pur  cento  , e mille  volte  be- 
nedetto, e ringratiato  vn  tal  albero  : 

& io,  ad  onore , e riuerenza  di  cflò  , 
voglio  che  oggi  voi  diate  cento  , 
mille  benedittioni^nco  à vn  altro  al- 
bero, di  cui  tanto  la  Santi/ìima  Ver- 
gine fi  compiacque , quanto  voi  dal 
racconto , che  vdirete , potrete  in_, 
buona  parte  raccorre  : fecondo  quel* 
che  ne  ritraflè  da  nianofcritti  anti- 
chi il  P,  Giouanni  Tanner  della  No- 
^ ^ Ara 
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flra  Compagnia  i e Io  rapportand 
primo  tomo  del  fiio  Atlante  Maria- 
no il  P.Gumpembergairimag.47, 
E’molto  rinomato,  e riueriro  iiu, 
Boemia  il  tempio  di  NoAra  Donna 
Culmenfe , porto  su’I  colmo  d’ vii  al-  ’ 
ra  montagna, tra  le  due  città  d’Egra, 
eFalconauia,  difcorto  da  Praga  di- 
ciafette  miglia,  e none  da  Piliha.Co- 
mc  quiui  fòrte  fabbricato , fi  ha  per 
fama  , e per  irtoria  aijco  ftampata^ , 
qiiefta  efière  fiata  la  prima  fua  origi- 
iic.Faceua  viaggio  sn*J  giogo  di  quel- 
la montagna  vn  tal  huomo  di  profèf* 
fione  beccaio  : il  quale , poiché  fiì  siz 
la  cima , volle  prendere  vn  pò  di  fia- 
to:e  vedutoui  vn  nocciuolo,che  face-? 
ua  buon  ombra, quiui  fi  pofe  à giace- 
re,e  vi  fu  prefo  dal  fonno.Doppo  ha?» 
nere  alquanto  dormito,  ode  vna  vo- 
ce , che  chiamalo  per  nome  replicar 
tamente,  e lo  fiieglia . Chi  e ? chi  mi 
chiama?  dice  cosi  ibnnacchiofo  : 
non  vedendo  alcuno,  prefclo  per  vna 
fantafima,  e fpecie  vana  di  fognoj  o 
tornò  à dormire  . Ripigliatoappena 
il  foiino , torna  i’irtcrta  voce  ancor 
piò  forte  à chiamarlo.  Dinuouofi 

■'  defia'' 
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defta,  e fi  alza  ibpra  à federe  ; guarda 
intorno, e riguarda;e  pure  da  nefiuii^ 
lato  vede  che  vi  fia  pur  vn  anima-»  « 
Hor  io  qui  fio, egli  dice,ed  hò  fbnno; 
fe  qiiefio  fogno  non  è , chi  da  mo 
vuoi  nulla, facciafi  vedere:  e con  que- 
fio  la  terza  volta  s^addormentò  . £ la 
terza  volta  ancora  co  maggior  tuono 
riftefla  voce  lo  chiama . Oh  Vergine 
benedetta , difie  egli  ali’hora,  che  co- 
fa  mai  farà  qiiefia^?  e rittofi  tutto  in_> 
piè, fi  firopiccia  gli  occhi,  e fi  fcuote: 
riflette  poiché  la  voce  parueli  hauer- 
la  vdita  venir  non  dalle  bande,  ma  di 
fopra.Ma  quefio,fotto  al  quale  io  fio, 
è vn  nocciuolo,andaua  ièco  fteffo  di- 
cendo;  non  è mica  vn  hiiqmo,  o vna 
donna,  di  qualunque  ella  fia  quella-» 
voce,  vn  rè  d*vcelli,ò  vn  grillo,  chc-> 
pofp  nafconderfi  tra  le  frpndi.  Men- 
tre cosìdifcorre,e  mira  in  alto  al  no- 
tinolo , vi  fcorge  in  mezzo  vn  ima- 
gine  : fi  accofta  , e ftende  la  mano  à- 
prenderla  , -e  vede  che  è della  Ver- 
gine Noftra  Signora  . Difsegli  all' 
bora  il  fuo  cuore , ed  al  cuore  di  lui 
Jodifse  la  Vergine,  che  da  quella-» 
fagralmàginc  era  venuta  la  voce  la 
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quale  ben  tre  volte  l'hauea  chiamacg» 
nel  fogno . Non  hauendo  poi  Fatt^aL 
tro  riinagine  che  chiamarlo , diuisò 
tra  fc  ftefso , che  Noflra  Signora  vor 
Jefse  efser  quindi  fottratra  airingiu- 
rie  del  tempo,  le  quali  grauemente_? 
foriè  doueua  hauere  in  queli’abban- 
donamentopiù  , e piu  volte  FofFerce. 
Cosi  egli  diuisò , e cosi  fece;  c prefa- 
»Ia  con  riuerenza,  feco  à cafa  la  portò, 
•per  onorarla, e farci  qualche  preghie- 
ra ogni  giorno . L’animo  fuo  fu  buo- 
no; ina  nó  però  intefe  qual  era  il  pia* 
cere  di  MARIA.  Tornò  il  feguento 
giorno  per  riuerirla , doue  il  dì  pri- 
ma l’haiieuà  riporta,nella  fua  camera^ 
ma  ne  li , ne  in  tutta  la  fua  cafa  elio 
più  la  trouò.  Venne  in  folpettodi 
quel  che  efser  pqteua,cioc  che  fe  no 
Ibfse  tornata  alla  fua  nocchia.  Vi  an- 
dò di  tanta  fretta  , che  non  gli  parca 
vero  di  giungeruire  giunto  che  vi  fu, 
trouò  che  ftaualène  queli’Imagino 
nel  fuoifte/so  luogo  di  prima.ll  bu6 
huomo intefe  alì*hora,e  lì  acchetò  fiu 
bito  al  voler  di  Noftra  Donna  ; c ri- 
uolto  à lei,Poiche,difse,d  voi  piace  ò 
Signora  di  reftarui  qui , io  voglio  air 

me- 
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meno  fami  vn  coperto , che  vi  difen-* 
da  dairingiurie  del  tempo . E glie  lo 
fece  con  va  tettarello  di  poca  mani- 
fattura,e  fpefa:.perche  à far  piu  non^ 
giimgeiia  in  lui  ò la  diiiotionc,ò  la.^ 
borfa . Comincio  conxjuefto  à ferii 
conofcete  in  quel  luogo  laVerginc^; 
ma  non  fu  contenta  di  cosi  fempro 
reftarui. 

Doppo  alcun  tempo,  vn  giouine^ 
di  famiglia  afsai  buona, e facoltofe-», 
il  quale,  per  più  anni , era  ftato  fuori 
della  patria  e^minandp  per  fuo  pia- 
cere il  Mondo,  à cafa  fe  ne  tornauaic 
in  tanta  ftrada  hauea  pur  dato,  come 
afsai  fpefso  accàde,in  qualche  fengo, 
di  cui  quato  ^ fa.ciW  il  lordarli  nelPa- 
nima, al  frettato  li  trafcura  poi,pcr  fe 
difficoltà,  che  vi  li  troua, il  pulirlènc» 
Pafsò  quefti,efsendo  à fuo  diritto  c^ 
mino  , per  la  felua,  dou’era , fbpra  il 
nocciuolp  coperto , quefta  fagrata-» 
Imagine  della  nofrra  Sig»ora:e  quan' 
do  giunto  vi  fujvfcito  fuori  di  ftrada, 
e vie  più  di  ceruello, cominciò  ad  agr 
girarli  intorno  à quella  bofcaglia  hor 
quà,hor  là,  fenza  più  faper  doue  fof- 
iè,e  dptie  andafsc  j fc  non  che  doppo 

hauer 

Dr.::. 


EfempioXXyiI,  ^6i 
haner  piu  volte  girato  , di  fratto  inj 
tratto  fi  trouaua  neir  ifìeflb  luogo  à 
piè  del  nocciuoIo.Non  potendo  ima, 
ginare  che  cola  ciò  foflè , vn  gran  tL- 
more  gli  forfè  dentro  nel  Inanimo  di 
qualche  finiftro,  che  gli  potefl'e  auuc:- 
nire , colto  che  della  notteiì  fofl'e_3  ; 
doiie  e fiere,  e ladri  non  mancauano, 
che  gli  haurebbono  potuto  far  del 
male , e torre  anco  la  vita  . Si  riiiol- 
fe  finalmente  a domandare  aiuto  à 
Dio  : e poftofi  ingihocchione  auanti 
à queirimagine  della  Con/blatricej 
degli  afflitti , la  pregò  à volerlo  foc- 
correre  in  quel  fuo  bifognoj  toglien-^ 
doli  la  nebbia, che  gl’ingombraua  più 
degli  occhi  del  corpo  ; quei  dellaj» 
mente  ; rimettendolo  nella' biiona^ 
ftrada , e fcorgendogli  colla  fua  gui^ 
da  il  camino  .1  t i * 

' Mentre  così  tutto  intimorito  j ed 
angofciato  pregaua , con  viuo  desi- 
derio . di  eflère  dalla  Vergine  vdito  > 
volle  efìa  là  Vergine  farli -tdire  da-> 
lui  : e doue  elfo  altro  penfiero  , e fol^ 
lecitudine  non  haueua , che  dielfer 
rimelfo  nella  buona  ftr^a , per  ilchi- 
uar  i pericoli  della  notte  iu' quella^ 
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/eliia , e faiuo  ricondurfì  à cafa  s la^ 
pietofa  Madre  di  Dio  volle  che  di 
.vn  altra  ftrada  di  molto  maggior 
conièguenza  egli  entrane  in  peniìero> 
■ c follecicudine , dallaquale  già  lun- 
go tempo  andana  trafuiato  vgualr 
mente,  c trafcurato . FecegLi  venir 
fbnno  : e nel  fbnno  diedefeli  à vede- 
re , e gli  dine , quel  fuo  deuiamento 
dentro  alla  {bina  eiler  eHètto  deiref- 
ièr^egli  anfai  più  tempo  traiandato 
nella  via  del  Cielo>cón  hauer  tra%re^ 
diti  i diuini  comandamenti  : e di  vn 
^peccato  l’auuisò , che  già  eran  molt* 
^nni  haueua  comro enbj  cieco  il  por- 
tana  mal  annidato  à iua.rouiua  nell* 
•anima,  lenza  hauer  maiipenfàto  à 
cauarnélo  fiic^i  con  dolore , e penti- 
mento^ nella  fagra  confezione  : an- 
dane per  tanto  fubito  a aróuar  jhCu^ 
rato ,,  fi  confenàfie  interamente  ; o 
cotìtricàmenteconJuiji  evicchdoda 
Jacci  di  Satana  ,.tornaneiia  graòa^ 
cd  amici  tia  con  Dio  : dicefiè  poi  da 
.fua  parte  al  Sacerdote  ,cncire/uo  vo- 
lete che  in  quel  luogo  fe  le  fabbricai 
•ièvna  cappella  ; perche;qhiui  voleua 
efiere  onorata , >e.  faruLdelIemoite^ 

£ra- 
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grafie  à Tuoi  diuoti  : ed  cflfo,  il  Gio 
uine , haurebhe  anco  potuto  concor- 
rere in  buona  parte  alla  ipcfa:  poir 
che  tornato  à caia  haureiàe  trouati 
già  paflati  all’altra  vita  i fuoi  Geni- 
tori j e l’eredità,  che  molto  ampia^ 
e facaltofa  era , ftaua  in  buona  cuiior 
dia  guardata , e confcruataper  lui . 

Tutto  quello  difTegli  nel  ionno 
pietoiàmente  la  Vergine  ; e , fgom- 
' bratogli  da  ogni  afFamio , e turbatio- 
ne  il  cuore , parti  : e con  efla  parti 
dal  Giouine  anco  il  fonno^  Dello  eh* 
egli  fu , io  non  dubito  che  rientrato 
in  ft  ftefTo,e  vedendoli  cosi  à vn  trat- 
to , e COSI  in  tutto  mutato , non 
cede  quella  conlìderatione,  la  qualo  * 
èra  da  farli  in  tal  calò  : cioè  , che  lo 
auuerlìtà , . e dilgratie , fe  vengono  à 
noi  tal  ora  per  elercitio  di  virtù , o 
accrefeimento  di  merito , come  à i 
Giudi , ed  à i Santi , il  più  delle  voi-  ' 
te  però  Iddio  ce  le  manda  in  gadiga- 
mento  de’peccati,  i quali , poiché  da 
ifialuagi  con  molta  facilità,^  baldan- 
za fono  commedi , con  vnà  fomhaa-j 
^tralcuraggine , e dimenticanza  li  la* 
ìciano  inuenninire , e incancherirò 
".i “ c;^  ^ nell* 
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tiell’animai  fenza  prender  penfìero  di 
sbarbicarli , e cauarli  fuori  colla  fan- 
fa  penitenza  à pie  del  Confeflbrc^  . 
Trono  poi  fiibito  la  buona , e diritta 
■fi rada, lenza  più  deuiarc,e  ftrauolgere 
nel  camino  : e con  vn  cuore  pieno  di 
allegrezza  infieme , e di  dolore  , di 
allegrezza  per  vn  tanto  fauorericeuu- 
to  dalla  Regina  del  Cielo,  di  dolore, 
per  la  grane  oflfelà  da  lui  fatta  al  Si- 
gnore Iddio,c  non  mai  in  tanto  tem- 
po Ipdisfatta , haureb.be  voluto  ad 
ogni  panò  efler  à piè  del  ConfeRor^ 
per  Jauare  con  vna  fonte  di  lagriniC_? 
ie  fue  colpe . E ne  fù  preilo  da  Dio 
Tatto  contento , perche  non  molto 
andò  , che  li  aiiuenne  nel  bramato  da 
lui  Sacerdote il  quale ida  Montere- 
gio verfo  lui  ne  veniua  • oLo  riiierì,Io 
Tcrmò  5 e pregòllo  à volerlo  vdirejn 
confeiììone  j per  che  còsi  ne  era  teau- 
fo  à Dio , e^  h’efa  ancora  della  fuìo 
M^re  ' iàn ti^ma . comandato  «.  Io-> 
vdire  il  coniàndamento  ,dl  Nofìra^» 
Dònna  ; Volentieri , dilTe  il*  Curato, 
io  vi  confederò  • Cominciò* il  Gioui- 
nè  dal  ragguagliarlo  di  quanto  hab- 
òiamp  detto  accadutogli  nella  felua.  a 
, • aiiau' 
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atlanti  à quelUmagine,  e nel  Tonno  ; 
e confefTate  poi  interamente  tutte  le 
Tue  colpe , gli  Toggiiiniè  al  fine  l’or- 
dine , che  teneua  delTifteda  Impera- 
drice  deH’VniuerTo  di  fignificarJi,  eT- 
Ter  Tjo  piacere , e volere  che  da  lui  Te 
le  Tabbricaflè  vna  cappella  in  quel 
luogo , volendoiii  eflb  concorrere  al- 
la ipefa.  Non  n trafeurò , ò differì 
punto  l’vbidire  al  comandamento , e 
compiacere  al  giiflo  della  Vergint^ 
Noflra  Signora.  Fiì  mefia  Tubito  ma- 
no ai  Topi  a : e in  poco  tempo  la  cap- 
pella Tù  fabbricata  di  legno  : la  qua- 
le benché  tanto  affrettata  ella  Toìicl>j 
pur  non  dimeno  e di  buon  diTegno , 
è di  gratiofb  lauoro  pjiolto  acconcia- 
mente Tiì  fatta . Si  accrebbe  poi  qui- 
ui  alla  Tagra  Imagin^  la  riuereiua-» , 
ed  il  culto  di  gente,  che  à lei  doman- 
daua , e da  lei  riceueija  fauori , e gra- 
tie  maraiiiglioTe , e ràre . Chi  non^ 
haurebbe  tenuto  franco  da?x>^ni  om-  / 
bra  di  Tceleratezze  vn  tal  luogo  Tanti- 
fìcato  dalla  Regina  de’Santi , coH’ha- 
iierlo  Tcelto  per  Te  ? E pure  à farui  del 
male , e del  mal  grande  e ne’corpi , e 
nelTanime  qiiiui  appreffo  poTero  le 
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lor  cane  ribaldi  mafnadieri  in  mol^ 
co  gran  numero  ; i quali  per  le  città 
intorno , e caftella  fcorreuano  à hx 
preda  non  della  rol^a  foio,  ma, quel 
che  peggio  era , delle  donaelle . Per 

10  clic  éare,  di  qual  arte  vià{ìèro,qua- 

11  fcempi  di  quelle  efiì  faceflèro  , 
qual  giui^a  vendetta  folTe  fatta  linai- 
mente  di  loro , non  poflb  lalciarlo 
lènza  far  torto  , ed  al  racconto,  ed  à 
voi: ma  perche  haiirei  di  molto  a paf* 
fare  il  tempo  qui  prefiiro,  vi  alpette- 
rò  che  veniate  à vdirlo  domanij  fìcu- 
ro  che  ne  partirete  pieni  di  marani- 
glia  per  la  Ifranezza  degli  auiieni- 
menti , e di  contentezza , péir  vedere 
come  Iddiopermezzi  , e modi  mai 
non  penfati,  Ibccorre  i buoni,e  galli- 
ga  i maluagi . 

In  tanto  di  quel  che  faauete  vdi to 
lia  quello  il  frutto,il  quale  lì  -può  cor- 
re da  vn  iK)cciooIo,-per  m^ho  aliai, 
che  per  il  nocciolo  d*vna  nocchia^ . 
Cioè  ^che  , fi  come  la  Vergine  No- 
li ra  Signora  non  gode;folo  di  efibrc-? 
allòmigliatai  i cedri  , alle  palme  , à 
i platani , à gli  vliui , à i ciprctìì , 
ad  altri  alberi,  e piante  grandi , e no- 
bili 
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bili  ò di  fìacura , ò di  pregio  ì ma-» 
infino  ne’nocciiioli  piccioJi , e vol- 
gari ha  in  piacere  d’eflere  onorata-» , 
così  ognuno  fi  faccia  Tempre  più  ani- 
mo ad  eflère  fuo  dinoto  : poiché, per 
quanto  alcuno  fia  pouero  di  natura- 
li doti , e talenti , potrà  efler  gradito 
da  vna  sì  benigna  Signora , quando  i 
prendendo  in  bene  la  fiiapouertà  , c 
bandone  c-on  vmiltà  laflegnato  a 
Dio  , e contento , quella  illefl'a  potrà 
efière  fiimolo  , ed  incentiuo  alla-» 
Vergine  tanto  vmilc , e tanto  aman- 
te degli  vmiJi , di  venirne  à lui  più 
prontamente  j e in  lui  ancora , 
compartendoli  piu  fauo- 
ri,e  gratie,  amorolà- 
mente  pofarfi . 

E così  fia, 

&c. 
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Segue  il  racconto  degli  auuenimenti 
prefso  al  empio  di  Nofira^ 
Donna  Culmeme  in 
Boemia . 

I può  con  vn  palifcal-. 
moj  o picciolo  brigan- 
tino valicare  à diritto 
fuo  golfo  quanto  é gri- 
de s è vailo  rOceano  ? 
Quanto  al  potere,  fi  può  . V*è  chi 
di  fatto  Io  faccia^  e fopra  vn  cosi  de- 
bole , e mal  ficuro  vafcello  affidi  lo 
fiie  merci , per  tragittarle  da  Ponèn- 
te à Leuante , e dall  lndie  in  Euro- 
pa? O quello  nò,  che  la  prudenza-* 
no’l  vuole , ed  il  coftiime  no*l  prati- 
ca . Bene  : Ma  qual  prudenza  vuo- 
le quel  che  pure  tutto  di  dal  collii- 
me  fi  pratica , che  le  merci  pretiolè , 
e il  teforo  inellimabile  deli’amma_* , 
la  Grafia  cioè  del  Signore  Dio , la-» 
quale  portiamo  nel  fottile , c fragil 
legno  di  quella  carne  corrotta , //a* 
bemus  thesaurum  iflum  in  vafis  fi&ili'» 
bus , noirelponiamo  à i golfi  di  tai 
i , con- 
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Còncorfi,  adunanze,  e ridotti,  ne* 
quali  tanto  è maggiore  la  marea , il 
fiotto , e la  tempefìa , quanto  piu  vi 
fi  vede  fcherzar  ne  Volti  la  gioia , 
fèfteggiare  ne  gli  occhi , e nelle  lab- 
bra il  rifo?  parliam  chiaro.  Lo 
danze  , i feftini  con  Caualieri , e Da- 
me , con  Giouani , e Donzelle  poflb- 
no  fiirfi , e vi  fi  può  interuenire  fenza 
peccato  ? I Teologi , quanto  al  po- 
tere , dicono  di  si , perche  il  ballare, 
e danzare  non  è atto  di  lafciuia , ma 
di  allegrezza  . Mà  di  fatto  fannofi 
iènza  ò bere  con  qualche  peccato  ve- 
niale groflo,  ò anco  afibgarecoio 
qualche  grane  offefa  di  Dio  ? I Coi> 
feflbri  di  buona  coicienza , àquefta 
calo  di  coscienza , per  quel  che  eiìi 
trouano , credo  che  del  comune  , o 
dell’ordinario  dican  tutti  di  nò.  E 
come  dunque  fono  tanto  in  cofìume 
tali  danze , e feftini , che  chi  ci  vo- 
glia dir  contro , tengali  fe  non  per 
vn’ignorante , almeno  per  vno  fcru^* 
polofo indifereto  ? Quà  giunge  la  ^ 
ftoltezza , ò miferedenza  degli  huo^ 
mini,  che  con  quanta  aiuierten  za  fi 
vuole  aflicurato  il  ben  temporaicj>» 
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con  altcetcanta  trafcuraggine , fen^ 
farne  cafo,  al  cafo  fi  lafda  reterno  . 
Ora  fiate  ^ad  vdir  ciò , che  per  tali 
danze  , .edefiini  accadde  U inBoe- 
inia , doue  iiicri  io  vi  lafciai  nel  di- 
mezzato racconto  del  Tempio  di  no- 
' fira  Donna  Ciilnienfe . 

- Stana  qnefio  Tempio , come  di- 
cemmo , pofio  ilei  luogo  dei  nocr 
ciiiolo , in  vna  felua  su*l  Monte,:  do- 
ue apprefibiu  alcune  cauerne»  da. cui 
già  fieran  canati i metalli^  haueua- 
no  fatti  iioro  imolto  ben  guardati 
ricetti  vn  <grollb  numero  di.mafna* 
dieri , i quali  vnitamente  campauar 
•no  di  gente  mal  menata  nell  a,  fobba> 
c nella  vita..  Vi  haueuan  tra  quefii 
giouani  di  buon  garbo  j e dinafcica 
per  auuencura  ancoribuonai'ma  con- 
dotti à quella  vita.ribalda,  chi  per 
gafiigo  di  mal  fatto  , chi  per  voglia  ., 
' c genio  di  mal  fare  - E quefii  poi  con 
veftito  in  doflb  nobile , e leggiadro , 
fi  diportauano  nelle  città  ^ e terre  di 
jqiiel  contorno  a interuenice  alle  dan- 
ze , che  quiui  faceuanfi  con  publico 
iiuiito  , e gran  concorfo  di  gcntc_j.. 
£ come  nel  lor  mcfticre  erano  , già 
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fcal triti , eoa  fiirtiui  cenni , e fegretc 
lufinghe  di  parole , e promefle  , tan- 
to fapeiiano  dire , e fare , che  perfua- 
deuano  alle  femplici , e mai'accorto 
donzelle  à voler  edere  loro  fpofe  ; fa- 
cendolo fnrtiuamence  al  primo , o 
con  furto  ancora  fatto  in  cafa  del 
pili , e del  meglio , che  haueflero  po- 
tuto mettere  in  vn  fagotto  : perche:^ 
poi , effi  diceuano , feguito  il  matri- 
hionio  5 non  potendoli  altro  faro  » 
ne  farebbono  Rati  contenti  anco  i lor 
Padri , e parenti  : Steflero  in  tanto 
effe  di  buon  cuore,  e ficure,  che  ogni 
buon  trattamento , ed  ogni  tratteni- 
mento pili  allegro  apprellb  a loro 
haiirebbonó  Tempre  haiiuto . Tra  le 
{edotte  vna  ve  neTii  di  famiglia  afìki 
buona , Ja^quale , come  vdirete,à  line 
si  cattino  condotta  fii , che  peggio 
eflère  non  potcua . 

■ Stauafì  di  tal  rubbamenti  in  tutti 
guei  contorni  con  grandidima  ahi  it- 
tione  , edangofeia:  e,  per  quanto 
cercaflero , non  poteuano  mai  trouai- 
re , doue  le  loro  figliuole  fodero  ca- 
pitate . La  città  di  Egra,  come  quel- 
la,che  ne  haueua  riceimto  più  dannov 

5 cosi 


Digitized  by  Google 


57^  DtllUftefsa  Imag.C uln^. 
così  hauendone  maggior  pena , fi  ri- 
uolfe  à chiederne  pietà,  e foccorlb  al 
Signore  Iddio , e alla  fiia  Santiliìnia 
Madre,  con  publiche  procelìioni  fat- 
te da  tutto  il  popolo  à pie  fcalzLHor 
vedete  come  vn  tale  ailaifinamcnto 
lungamente  durato,  venne  finalmen- 
te a difeoprirfi  nella  ftefia  Chiefa  di 
Noftra  Donna  Culmeniè.  VnnobiI 
signore  , il  quale  dai  caftello , di  cui 
era  Padrone , haueua  il  cognome  di 
Gazengruen , tornando  di  fuori , nel 
pafl'are  che  fece  per  la  detta  Chiefa-», 
entrò  dentro  à fatui  oratione  ; e ìul» 
dia  flette  diuotatnente  alcun  tempo. 
Haueua  feco  gli  fcacchi  ; ed  hauen- 
doli  pofati  quiui , mentre  pregaua-», 
fi  dimentico  nel  partire  di  prender- 
li ; né  rauuejrti  prima  di  edere  > fatta 
quafi  già  notte , .à  cafa  • Auueduto- 
fene  allora , Vada , diffe  a*feruidori, 
alcun  di  voi  alla  Madonna  prefio , à 
ripigliare  i miei  fcacchi , che  quiui 
in  tal  luogo, fonòmi  per  dimentican- 
aa  rimafii  1 Si  guardarono  quelli  l’vn 
l’altro;  e rvnO:airaltrorimandaua- 
no  Tordine  del  Padrone:  perche  i*an- 
^dare  in  tal  luogo  di  notte ,non  faceua 

ficura 
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fìciira  la  vita  e dalle  fiere , e da’ladri  • 
Vna  fante , che  in  petttì  di  donna  ha- 
ueua  Tanimo  più  che  virile , rimpro- 
aerata  loro  quella  piifillanimità , c, 
vilifiìma  codardia  , £ fe  à voi , dif^ 
fe , non  dà  il  cuore  di  andarui , che 
liete  pur  huomini , Io  dà  à me , che 
donna  fono  ; ed  io  v’andrò . E vi  an- 
dò coraggiofa,  c franca;  e prefta- 
mente  ancora  vi  giunfe . Entrata^ 
nella  Chiefa  trouò  gli  fcacchi , e.  li 
prefe  : e prima  di  partire  volle  dir 
quiui  qualche  fua  preghiera  alla  Ver- 
gine • Ed  ecco , mentre  che  auantx 
airaltare  ftà  pregando  al  buio  , ode 
ftrepito  di  perfone  , che  vengono  • 
Allora  sì  che  vna  buona  paura  entrol- 
le  dentro  nel  cuore  ; ed  era  di  quelle, 
che  poteuano  cadere  in  conftantenu» 
•uitum  9.  non  che  in  imhcllem  fami* 
nam  » Cheta  cheta , fenza  fiatare  , hi 
ritirò  in  vn  angolo  9 e fi  nafeofe  ; oA 
feruando  di  lì  qual  gente  veniffe,e  che 
yenifiè  à fare  Entrouui  vn  Giouane 
con  vna  Donzella , la  quale portaua 
feco  vn  fagotto  ; e quell’entrare  par- 
ue  che  folle  allegro  : mà  l’allegria-»-^ 
qualunque  ella  lolle  j cangiò  prello 

faccia, 
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/àccia,  emutofli  in vno fpettacola 
fpauentofamente  crudele  : poiché  il 
Giouinc  traditore  aflàffino  fuor  di 
denti  difle  a queirinfelicc , che  per 
lei  era  finita , e haueua  li  allora  à re^ 
ftar  morta . Io  morta  , che  fono,  co- 
me voi  dite , la  voftra  vita  ? dil/è  la_:j 
ftolta:  vedo  bene  che  voi  burlate:' 
ma  cosi  non  fi  burla  con  chi  da  vero 
fi  ama . Via , via , diflè  il  ribaldo  ,• 
che  tu  non  mi  prendi  nò  colle 
ciancie  : hai  à morire , intendi  ? Vie- 
ni prefto  qua  fuori  • Hor  io  noh  vo- 
glio fiare  à far  qui  ctopeie  ,diuerbi; 
c ipotipofi  t imaginatc.  pur  voi  quel 
che  la  mifera , per  impie tofiile  quel- 
lo ipietato , douettc  dire  , e fare:  ma 
tutto  fen za  alamo  fuoprò  : e daini 
al  fine  appena  impetrò  di  chiedere 
la  Verdine  perdono  depa^  fua  pérdùtà. 
verginità , ingannata',  e-iédotta  daK 
le  lufinghc  altrui , e daffuo  cièco , c 
Ibrfennato  defia*  E ie  di  Verov  c cal- 
do affettoio  ièce , lafcio  che  da  voi 
fie/fii  penfiate  ; poiché  dàlia  rìioTté 
del  corpo  già  più  non  hauea  (campo;, 
c di  quella  deiranima  per  tutta  Te- 
tcrnicà  fi  vedeiia  già  rea  . Se  più  tem- 
po 
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po  le  daua  il  manigoldo, farebbe  po- 
tuta cader  li  morta  dal  proprip/uo 
dolore  ; ma  impaticnte  quello  di  pili 
aipcfcare ,.FinianIa^  dille,. non  più 
tanti  fiottio  e piangiflerij , e lamen- 
ti ; vien  fuori:  e come  giouenca. (taf' 
fcinolla  alquanto  difeoAo  dalla  cap- 
pella : e qiiiui  tratco.fuori  vn  col  tei. 
lo  la  fcannò , ed  vccilè . ,E  poiche  l* 
anima  le  hebbe  tolta  dal  petto,  tolfe- 
le  anco  le  *iue  gale , e ricche  vefti  dal 
corpo  i e difeoperta  in  difpar.tevna-.f 
folTa,  là  dentro,  getto  il  cadaiiero.j.e 
poi  torneila  à coprire.  . 

In  tanto  la  fante , da  queU’angolo 
fuo  nafeofo  > .per  quanto  potè  itrà 
l’ombre  della  notte , .tii tro  MÌde  ,{^ 
tutto  vdi  : come  poi  in  tal  faccenda 
ilelTele  il  fuo  cuore.,  per  inei  che  di 
fé  (leflà , quando  ibdeilaca  feoperta  ^ 
poteua  fenz'alcun  dubbio  temerò 
ed  alpettare  ivoi-credoche  volentie- 
ri vorrefte  rifapere  ic  penfate  tra 
voi  , che  douette  gelarle  il  fanguo 
dentro  alle  veneje  con  vn  fudór  fredr 
do  nel  volto  ,.cader  quiui  ò morta,  ò 
tramortita.  Vntaletfetto  poteiuo 
ben  partorirfi  da  vn  tal  cafo  : mio 
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fiate  ad  vdire , e flupite . Mentre  il 
micidiale  afTaflino  ilaiia  lontano  dal- 
la cappella  intefo  à fpogliare , e fe- 
pclire  raflaffinata  donzella , ella  in- 
trepida , e forte  più  che  vn  Amazo- 
ne  , sbalza  5 ed  efce  fuori  deirangolo, 
per  non  efl'erui  dal  manigoldo  colta 
al  filo  ritorno  : va  prefta , e guardin- 
ga dotie  era  reftato  il  Sgotto  j lo 
prende , e via  fecp  lo  porta , per  vn 
viottolo , che  prcié  a contraria  par- 
te dal  luogo  doiie  haueua  veduto  an- 
dare il  carnefice  à fot  ferrare  1*  veci  la: 
e coll’ale  ài  piedi  meflèle  velociti; 
me  del  timore,  corfe,  che  le  facea-> 
ben  bifogno  > finche  fu  giunta  alla^ 
città,  eàcafa* 

Tornò  il  ladro,  alla  cappella  per 
prendere  il  fagotto  : e non  ce*l  tro- 
vando, sbiif&ndo  di  llizza , e fma- 
jiiando  di  rabbia , con  beflemmie , e 
ilrida  infino  al  Cielo  ; chiamò  quan- 
ti fono  dianoli  nellTnfèrno  • £ chi  è 
flato  qui  hora,difTe  ? chi  m*hà  feoper- 
fo  ? cbi  fi  è ardito  di  farmela , e mc_> 
rhà  fatta  ? Se  Tarrino , fé**!  trono , le 
mi  dà  nelle  mani  ! Efce  fuori  per 
andarne  alla  traccia;  c perche  erau» 
■ " d’iu- 
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d’inuerno,  é’I  ftiolo  ejra  coperto  di 
neue  , lo  vidde  ftampato  da  ormo  > 
che  à-  lui  pariiero  eiier  di  dònna-» . 
Diedelì  à- tenerle  dietro  à tutto  cor- 
fo , per  la  pefta , lino  alla  porta  della 
città  • Qmiii  trouandofì  fchernico , 
con  q uanto  Tuo  feorno , con  altret- 
tanto aftio,e  veleno  dentr'alilio  cuo- 
re i reftò  , e tornò  in. dietro»  con  ani- 
ipo  di  cercarne  i e trouato  chi  folle , 
farglielo  d caro  prezzo  ben  pagar  col- 
la vita. 

La  feruaarriiiata à caracolla fcac-  • 
chiera , c col  fagotto , e raccontati^ 
al  Padrone  » ed  agli  altri  la  crudel- 
tragedia,che  habbiamo  noi  bora  det- 
ta , empie  tiitti  di  ftupore , e Ipauen- 
to  • Cheti , diflè  il  Signore,cheti  tut- 
ti , non  fe  ne  fappia  fuor  di  cafa  vn  . 
zitto  : finalmente  ci  è venuto  lume, 
donde  fiano  rapite  a noi  tante  figliuo- 
le . Ordinò  vna  danza  piu  deH’al- 
tre  /bienne  ; e fecene  correre  per  tut- 
to intorno  la  noiiella  , e Tinuico . 
Venuto  il  giorno  vi  fece  comparirò 
la  ferua  adorna  tutta  di  quelle  ve/li , 
e gale  j e gioie , che  haueua  elfa  ri- 
portate col. fagotto  del  ladro  . E 
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qiiefti  andò  appunto  per  iiiceruenire 
al  felino , con  difegno , e defiderio 
dirauui/arc  in  alcuna  delle  donzei, 
le  alla  ièlla  » quel  che  era  flato  a lui 
tolto . £ videlo  appunto , e rico- 
Jiobbelo  indoflo  alla  feriia  . Penfate 
ie  J*adocchiò  > e fè  la  defliiiò  dentro 
à fe  fubito  al  macello . Se  le  accoda, 
le  vfa  cortefia  5 le  fa  oflFerte  di  quan- 
to hd,  di  quanto  è 5 tutto  vuol  efler- 
fiio . La  donna  modra  di  gradire  , 
cd  accettare  ; e lo  lafcia  in  quel  gior- 
no tutto  lieto , e contento.  Poiau. 
iii/a  di  quanto  paflk  il  Padrone  : il 
quale , Accetta  pure , le  dice^  il  ma- 
trimonio , che  ti  hà  detto  di  velerò 
far  teco  ; e vd  doiie  ti  vuol  menare , 
che  fard  menato  effe  doiie  non  pen- 
fa . Gran  fidanza  fu  del  Padrone  in_> 
dar  quedo  configlio  i e maggiorco-' 
raggio  ancora  della  ànte  in’prende#- 
lo  5 per  quel  che  auuenir  le  poteua^  ;• 
benché  amiifata  degli  agguati  di  gen- 
te armata,  che  quel  Signore  veleno 
fare  per  cogliere  rafiafiino  . Bado  ; 
a buon  fine  il  concertato  forti  .,  per* 
fauore  diI>io  , e della  Vergine  fuo' 
Madre.  Iinperodie,  quando  fu  il. 

ladro 
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ladro  al  luogo  doiie  fi  haueua  non  à 
legare  in  matrimonio  , ma  à tronca- 
re di  vita  la  doniu  j prima  che  alcu- 
na forza  à lei  fi  facefTe  ncironore , ò 
fi  veniffe  alla  crudele , e fanguinofa-» 
fimtione  di  vcciderla , quel  Signor«_^ 
con  Tei , ò fette  ben  armati , e rifolu- 
ti , tutto  ad. vn  tempo  improuifa- 
mente  glifii  fopra  : ,e  legatolo  ftret- 
to  bene  con  funi , e con  catene  lo 
condiiflero  alla  città.  Doue,  con»> 
ogni  forte  di  più  efquifito  tormen- 
to , fattoli  confeflàr  neirefame  quan- 
to palfaua,  fi  trono  in  primo  luo- 
go cofa  , che  fece  raccapricciare  di 
orrore  quel  Signore , e tutti  : poiché 
vdi  eftère  flato  vn  ciilb  aflài  raro , 
cheprefenti , ò vicini  non  fi  trouaf- 
fèro  i fuoi  compagni  allora  che*!  pi  e- 
fèro  ; che  fe  ciò  non  era , da>  tanto 
numero  di  quella  fua  compagnia^ 
c*l  Signore , e la  fua  gente,  tutti  re- 
ttati vi  farebbono  incappati  , ej 
morti  • 

Per  tali  no  ti  tie , che  dalla  di  fami- 
na  di  quefto  carcerato  fi  hebbero , 
tutto  il  cattello . fi  pòfe  fiibito  in  ar- 
mi : € ciafe  tutto  intorno  quel  mon- 
te, 
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te  , per  far  la  caccia , e prendere  nel- 
le lor  tane  quelle  fiere , che  d’huonii- 
ni  non  haueuano  altro  che  la  figura  j 
c i volti . E ventifèi  ne  reflarono  pre- 
fi j i quali  tiitti  furono  fatti  morirò 
con  quel  giuftofupplicio  , cheera_» 
douuto  à vn  aflaffinamento  si  gran- 
de, si  barbaro,  si  crudele.  Altri, 
fc  più  ve  n ‘erano , chi  qua , chi  là  » 
lafciando  il  luogo  , fuggirono . Tro- 
u aronfi  poi  due  gran  fofiè  ; vna  comj 
dentroui  molti  cadaiieri  ; Taltra  con 
molto  ricco  bottino  di  rubberie  da.j 
lor  fatte . Refìituifiì  a’Padroni  quel- 
lo , che  fi  trono  efier  loro  : e l’altro 
applicoffi  alla  fabbrica  di  quclla-j 
chiefa , che  di  legno  era , e vollero 
far  di  pietra  . E cofaprodigiofa  fii , 
che  volendoli  ^bbricare  in  altro  luo- 
go, fcmpre  il  leguente  giorno  fi  tro- 
uaua  tutto  guafto , quanto  il  di  alian- 
ti hauean  fatto  . Di  più  rifteffa  Ima- 
gine  di  Noftra.Donna  , trasferita-» 
più  volte  in  altri  luoghi , fèmpre  al 
fuo , fopra  la  porta , al  di  fuori  fo 
ne  tornò . Buon  argomento  che  li 
fiaua  il  nocciuolo , in  cui  già  s’erg-j 
^'a:ta  trouare  • La  onde  à fine  di  di- 

fen- 
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-fenderla  dali’ingiurk  dd  reimpo , vi 
-fi  fece  /òpra  vn  coperto  col  portico . 
'Da  i gran  voti  poi , e .donatiui  por- 
:tati  àqneirimagine.,  /in  dal. 13.89, 
.fi  può  ben  raccorre  quante  gratit;^ 
•quini  di/pen/i  Ja  Vergine  a’fiioi  di- 
uoti.  Di  vna particolarmente  figo-. 
dono  i Culnìen/i  à tutti  loro  vniuer- 
fale  ; ed  e quella , che  mai  dalla  pelle 
deirere/ìa  fono  /lati  e/S  tocchi , la-» 
quale  per  tutto  intorno  ha  infetti  gli 
altri  pae/i . Vna  tal  grada  impetri 
anco  à noi  dal  fuo  diuino  Figliuolo 
la  Vergine  , che  ci  manteniamo  tut- 
ti nella  /anta  Fede  Cattolica  ; coii_, 
far  opre  di  vera , e viiia  fedc  j la-» 
quale  a’buoni  Fedeli , e timorati  di 
Dio  quello  come  buona , e leal  Mae- 
Ura  infegna , che , per  man  tener/i  in 
gratia  del  Signojl'e  Dio , conuiene.^ 
llar  lontano  da  luoghi  pericolo/i,  co- 
me fe/lini  5 danz^,  teatri , comedic  . 
profane , e limili , doue , fe  li  può  fe- 
condo Ja  Ipeculadua  lìon-^eccare , 
fecondo  la  pratica,  moralmente , or- 
dinariamente lì  pecca . Il  Demonio 
è trillo , é lottile  : elfo  è quel  ladro 
aflaffino  , il  quale  tutto  Uà  pofo,  co- 
" .me 
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me  quei  ribaldi , de’quali  habbianoJ 
detto  , in  prendere  con  lufingho 
ranime  mal  accorte  : moftra  il  fiore, 
c cela  il  ierpente  ; porge  il  vino , e 
mefeeui  il  velenodnuita  alle  allegrie, 
alle  baldorie  i fenfi  ; e rappareccl;iio 
è per  la  rouina , e morte  eterna 
dcir  anima:  da  cui,  per 
interceffione  dellit-» 

Vergine,  i|  Si-  i 

: ■ gnore  Id-  | 

dio  ’ ^ 

guardi  noi  tutti  « 1 

Ecosjfia, 
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■j  H * " * 

La.  Soldatefca  di  Francefco  Primo  Lh- 
. C4  d'Vrhino  in  varie  atm-  ^ 

^ vita  rejla  dal  di  fognato  la*  . ' , 

. ' droncccio  del  tefcro 
della  Santa  Ca- 
fadiLore^^ 


VRIOSr,  Callidi  fono 
fìati  Icmpr^'inai  gii 
• huomini  di  fapere  i 
pronofticlii  intorno  al- 
le peribne  , e cofe  pro- 
prie y «d  alcnii . Marco  Agrippt^  , 
iieJ  g si’ iinódajcamen  tc  fkéol  ìqJo  , 
^‘si  ppffentc  qua  ili  Roma  , ed  òtta- 
-uid  r pruiàto  allora  ; poi  Ceiare  All. 
“guljo  i j ■ come  fcriu^  Sueconio  nellai> 
•Ria  Viltà , ftaiianoin  Apollonia in  ca- 
ia.di  Tcogenc  gran  Matemadeòj  paA 
ièggiandò  Un  vna  fuk  leggk','  Marcò 
‘Agrippa  itràiflfe'  Riori^vn  Rtooroleo- 
po,  òl tema» del Cicìò,  chenaduiti 
‘4toi  dickmóje  diedelo  à veder  àiTeo- 

, perche  gli  dicefFc , che  cofa  à 

» ' ' • • 
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lui  prpnolHeauanp  le  fue  ftelle , Teo- 
gene dopo  hauerlo  veduto , predille 
d lui  tutte  quelle  gran  colè , per  U ^ 
quali  efTo  poi  fiì  tanto  felice  . Ottà- 
nio  allora , per  timore , e vergogna 
che  non  fi  trouàfie  la  Tua  forte  imiior 
di  quella  d’Agrìppa  , non  voleua  far 
pili  vedere  il  fiio  orofeopo  : indot- 
tofi  finaknente  per  grande  iftanza  d 
moiirarlo  , Teogenc  hauendolo  ben 
confiderato,  fi  buttò  fubito  in  ginoc- 
chi d fuoi  piedi  5 e l’adorò  per  Signo- 
re , per  Cefare  . Ed  Ottauio  Jiebbe^ 
poi  tanto  grado  al  fegno  del  Capri- 
corno , il  cui  afeendente  haiieua  à 
Jui.prpnofiicatp  lUmperio , che  fece- 
.Ip.fcqlpire  nelle  ftie  monete,  d’argen- 
, IO  Vanifiìme  con  tutto  ciò,^  p fallf- 
ciifime  fpDo  tali  natività  ì:  e.  punà- 
gliofe  ofl'eruationi  delle  iftelle.  Vo- 
,gliamo  noi  confrontare  vn  vano  pro- 
.npfticp  con  vn  vero  ? della  gran  Ro* 
ma  antica.,  con^quel  della  piccola^ , 
.e  Santa^C^fa  di  Loreto  ? [L’efièrfi  tro- 
iiatp  vn  tefehio  d’huomo  ne  i fonda- 
menti, che  fifcatiauanoperfarencl 
.Campidoglio  vn  Tempio  à Gioiie  se 
J’hauer  nipfìrata. , contuma  eia  il  Dio 

Termi- 
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Termino  in  non  voler  cedere  il  Ino- * 
go  9 che  quiui  haueua  , hauendolo' 
ceduto  già  gli  altri  Dei , l’vno  e Tal^- 
tro  dice  il  Romano  iRorico  Tito  Li-»»- 
UÌode(:.i.Iib.i.  fu  dàgl*Indouini  pre- 
£o  per  ottimo  augurio , quello  di  do-^' 
uer  eflèr  Roma  Capo  del  Mondo; 
quefto  che  farebbe  Rato  ilTuo  Impe*.** 
rio  fenza  termine , ed  eterno . Hor 
vedete  la  vanirà  de’pronoftichiiQueU 
riinperio  Romano  si  dilatato , si  va-^ 
fio  j hor  non  v’è  più  ; e quella  si  pro- 
fbiidainente>si  fortemente  fabbricata^ 
già  Roma , bora  è tutta  (otterrà  : ri-» 
niaRiui  (opra  foli  alcuni  miferi  auaa- 
zi  di  rouinata  anticaglia , per  tefti-* 
mpniare.che  quella  gran  Roma  vnai^ 
volta  quiTù ..  La  Tanta  Cafa  di  Lore-^ 
to  n al  contrario , fono  già  diciafet-? 
te.,  e più  fecoli  , che  fù  edificata  ; ed 
hauendo  più  volte  mutato  luogo,  da 
più' centinaia  d*anni  , fenza .hauer 
fondamenti , Rà  in  piedi  ; qual  d il 
fuo.verqpronoflico,  e fevogliaixur 
cosi  diré , ia  fua  natiuità?  La  veda  y 
ò ia  fènta , fé  può , Tandca  Roma , e 
della  fua  R vergogni  • La  naciiiità 
della  Santa  Cafa  di  Loreto  è la 

R W . 
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uità  della  Vergine  , che , nel  girino 
di  domani  , in  efì'a  nacque  t quella  é . 
la  rnaftellaoròicopalé , quella  il  fuo 
fàllico  Afcendente , la  Vergine • ella 
è che  la  foftiene  impiedi , éllà , ch^> 
la  difende  dagli  aflàJti  de’barbari  in- 
fcdelije  dagrinfultide’maluagi  Chpi-> 
iliani . Ed  eccouene  vn^mpio  rap- 
portato dal  Tiirfellino  nelc^o  ao. 
del  libro  fecondo,  c neli’i  i .ilei  libro 
terzo  della  fuaJftoria  Loretapsa;  ' [ . 

• ( La  cupidigia  dàll>|iauere  ^ ancicsL^ 
infermità  é^moko  graue-degli  huo^ 
mini , pokhe  daH’illertò  piu  hauéréi’. 
come  dal  piu  bere  l’idropilìa' , letti* 
pre  piu  crefee',  fe  auuiene  che  cottf 
giunta  alla  potenza  arriui  i -lìgno-^ 
reggiate  tietì*animo  di  yttDominanH 
te  , divenuta  la  voce  del  diritto,. 
delle  leggi  fioca  j e muiÉa,  fri;  lo  fi  re-* 
pito,  6 tumulto ddl^rmii , con- 
duce fpeflò,  per  impeto  dell’impe- 
gno.,. à far  nei  progrelfo  piiVatìàir 
che.  nel  difegno  sàU:pa*incipio  efl'O 
non  volle ..  Ffancelco  Priéio-  di  que- 
llo nome  JDuca'  d’Vrbim>  liaueua^ 
Coirarmi  rieupcrap)  lo  Stato , ritol- 
togli poi  da  LeoaDccimo  . Puntp' 
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da  vna  tal  perdita  agramente  j e ftan- 
do , fenza  poter  darfenc  pace  , coll* 
animo  tutto  in  riiiolta , prefe  rifolii- 
tionc-  di  yendicaricne  fopra  lo  Stato 
del  Pontefice  nella  Marca  . Fecej 

1 ■ * 

per  tanto  vna  Iellata  di  gente  , i pili  , 
infetti  di  coftumi , e ai  fede  ; /celti 
in  tal  cafo  ai  propofito  , per  andar 
centra  il  Capo  della  Santa  FedtL?  • 

Tali  erano  i più  degli  Offitiali , Ca- 
pitanij-e  Comandanti;,  diuerfi  be- 
ne druatioiii:,<  e linguaggi,  ma  di  vu. 
cuore ed  «animo  tutti  "j*  di  far  prc» 
da , e bottino  delpiù  , e dd meglio  » 
che  in  qualunque  luogo , e per  qua** 
hinque  modo  haudl'ero  potuto  inua- 
dcre  y e rubare . E già  i -Capi  di 
quelle  truppe  hauetian  tuttii  iorpén-» 
fieri , e diiègniiòpiia  il  fagro  téfora 
del  Santuario  di  Loreto  • Raggua- 
gliatone il  Duca  Fràncefeo  per  alcu- 
ni Tuoi  Offitiali  da  bjene^  .che  pur  al-j 
cuni  ve  n*haueua  in  queirarmata.^ , 
ftando  in  Zvlon  te  Filati  ano  già  vi  cibo 
d Loreto , fece  loro  intendere  con_* 
ogni  maniera  più  ferià , cipiù  feuerai 
che  depondfero  pure  vn  tal  penfiero; 
cado^’akro  luogo  pcnfalfcro  per 
" --  - R a an- 
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iiità  della  Vergine  , che , nel  giorno 
di  domani , in  ed'a  nacque  i quella  é ^ 
la  ru'aftellaoròicopalè , quella  it  fuo 
fatico  Afcendente , la  Vergine • efta 
è che  la  follieiie  impiedi , ell’a , clìtL>- 
la  difende  dagli  alititi  de’barbari  in- 
fcdelije  dagrinfulti de*maluagi  Chri-> 
Hiani . Ed  eccouene  vii-dem pio  rap* 
portato  dal  Turlellino  nel  capo  2 0. 
del  libro  fecondo,  c nell’i  i . ilei  libro 
terzo  della fiiaJftoria  Loretania;'i  • . 
.(  La  cupidigia  dàll’|iaii€re  i.ai»cica_j 
infermità',  é molco graii€-#eg)i  huo-» 
Hìini , pokhe  daH’illellò  pia  haiiéré» 
come  dal  più  bere  ridropifia- , letti- 
pre  piu  crefee;  fe  auuieiie  che  corti 
giunta  alla  potenza  arriui  à fìgno-^ 
reggiate  nell*animo  di  ya  Dominali- 
te  diiknuta  la  voce  del  diritto- , jc_> 
delle  leggìi  fioca  ; e multa  , fràdo  fi  re-* 
pitOi  6 tumulco  dffll^mi , loooil- 
ducefpeflb,  pei*  impeto  dcU’impc- 
gno d.  far  nei  progrefib  più  afiài  r 
che.  nel  difegno  s^l.padncipio  efiò' 
tton  volle . Ffaiicelco  Prillo'  di  que- 
llo nome  <Duca  d’Vrbitto  haueua^ 
Col  farmi  ricuperato  lo  Stato,  ritol- 
togli poi.  da  Leoa Decimo  • Punto 
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da  vna  tal  perdita  agramente  ; e {lan- 
dò , fenza  poter  darfenc  pace  , coli* 
animo  tutto  in  riiiolta , prefe  rifolii- 
tione  di  yendicar'iène  fopra  lo  Stato 
del  Pontefice  nella  Marca  . Feco 

••V.  • * 

per  tanto  vna  leiiata  di  gente  , i piti , 
infetti  di  coftumi , c ai  fede  fcelti 
in  tal  calo  ai  propoflto  , per  andar 
contra  il  .Capo  della  Santa  Fede-?  •. 

Tali  erano  i più  degli  Offitiali , Ca- 
pitani,'e Comandanti;.  diuèrfi  be- 
ne di) uationi.,tc  linguaggi , ma  di  vu. 
cuore , ed  «animo  tutti  ;*  di  far  pre^ 
da , e bottino  del  piu  , e ddihcgHo  ; 
che  in. qualunque  luogo , e per  qua*» 
hinque  modo  hauefl'ero  potuto  imia- 
dcre  r e rubare . E già  i -Capi  :di 
quelle  truppe  haueiian  tutti i iorpén^ 
fieri , e difegni  fopra  il  fagro  tèforo 
del  Santuario  di  Lòreto  . Raggua- 
gliatone il  Duca  Fràncefeo  per  alcu- 
ni Tuoi  Offitiali  da  bene  ^ che  pur  al-j 
cuni  ve  n*haueua  in  queirarmata^j , 
ftando  in  Monte  Filati  ano  già  vicihp 
à Loreto,  ifècedorointcndére  con-» 
ogni  manierapiù  ferià , epiù  feueraj; 
che  deponefiéro  purè  vn  tal  penfìero,* 
cado^’akro  luogo  penfaflèro  per 

: R 2 an- 
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andare , fcorrcre , e far  preda  , 
non  rhaurebbe  loro  contefb  : ma-7 
che  infulto  alcuno , non  che  fpoglia*; 
mento  di  nulla  fi  facefle  à quel  chc_>j 
era  confagrato  alla  Vergine  , efib 
no'lpoteua,  né*l  voleua  in  alcuru^' 
modo  loro  permettere . il  numero 
de’maluagi , come  troppo  in  qucfto: 
Mondo  sì  corrotto  é-  coftume  , fi 
troua  Tempre  affai  maggiore  di  quel* 

10  de' buoni  : e ne  auuiene  anco  ipef- 
£o  quello  che  é peggio , cioè  » che^ 
doue  i più  fono  grinfètti>  più  tofto 
da  effi  fi  corrompohò  i buoni , che_^ 
da'buoni  fi  fanino  i corrotti . Prc- 
«aJièro  per  tanto' i più  5 che  erano  i 
cattiui  i i quali  nè  timor  di  Dio , nè 
ri/petto  haueiiano  alla  fua  Madre^4 
cd  airordine  del  Duca , verfo  non_> 
vi  fù  che  per  nulla  fi  rimoueffero  dall» 
riniquo  loro  difegno . Mandarono 
per  canto  , prima  che  fi  faceffe  ben_j 
giorno  > vna  truppa  di  gente  à feor- 
gere,  e àffictirare  la  ftrada . Replica 

11  Duca  Tordinè  ; e ail^vna e aH*al- 
tra  parte  riuolgendo  Panimo  » e la^ 
lingua j con  minaccie  ,.©:eon  pre# 
ghiere  ogn’opra  fà  fcr  ritrarre 

rèjpri- 
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• reprimere  l’ardire  facrilego  de'folda- 
iti . Vedendo  finalmente  di  non  far 
profitto,  horsu,  difife,  voi  fiere  ri- 
foluti  ,.fi/iì , opinati  di  andare  d Lo- 

• reto  ; {itnfate  bene  fol  quejfto cho 
quello. è Santuario  della  Madre  di 
Dio:  e„  fe  non  volete  prò  uare , col 
rifentito  mio  fdegno,  molto  più  gra- 
ue , e pronto  il  gaftigo  del  Cielo , 
portateli  quel  rifpetto , il  quale  da^ 

, tutti , che  da  ogni  parte  del  Mondo 
. vi  concorrono , a lui  Tempre  fi  é por- 
tato , e fi  porta  • 

L’ingorda  cupidigia  de'foldati  ha- 
> ueiia  colla  fperanza  già  dinotata  la^ 
-preda  ; altro  ci  volea  che  parole , à 
. farla  loro  vomitare  dal  cuore  . Mof* 
fc  auanti  l’efercito  : e*l  Duca , poi- 

• che  non  poteua  piu  guidarlo  , e reg- 
::gerlo , di  mala  voglia  fi  lafciò  con- 
; durre , e lo  fègui  : con  animo  pin  e.^, 

Se  d’impedir  tutto  non  gli  fofleri- 
f iifcito , di  raffrenare , e moderare^ 
-quanto  più  hauefiè  potuto , colla^ 

deftrezza , e col  valore  , le  violenze,, 
^egrinfulti.  Spauracchi  da  fanciulli 
i fìimarono  quei  perfidi  il  gafiigo  1q- 
,ro  minacciato  del  Cielo  ; e dell’ira^ 
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del  Duca , poiché  la  loro  parte  prc- 
iialeua  di  molto  nel  numero,  poco,ò 
venni  conto  ne  fecero  . 

Le  fpie  intanto  andate  àfeorgere 
la  llrada , non  vedendo  in  dlciin  luo» 
go  polla  gente  di  guardia , {limaro- 
no cflèr  tutto  fenza  pericolo , e ficu- 
ro . Ma  non  fouuenne  loro  degli  ag- 
guati che  vi  poteuan  elTere  : e ce  li 
hauena  nielli  ben  pronti  ^ quel  Gene- 
ral fupremo  deH’armi  in  Cielo  , cd 
' in  terra,  che  haueua  à fua  cura  il  San- 
tuario e della  fua  Madre,  e fuo.  Men- 
tre quella  truppa  di  foldati  lènaa-» 
tema  alcuna  li  diporta  auanti , ecco 
da  vna  felua  vfeire  contr'efli  vn*or- 
rendo  iluolo  di  lupi  di  moflruofa^ 
grandezza  f alla  fpauentolà  villa  de’ 
quali , i più  rimaili  y pel  gran  timo- 
re , attoniti , fenza  moto  , furono  da 
elfi  fubitaniente  morti , e sbranati  : 
altri,  e quelli  aflai  pochi,  i quali 
hebbero  tanto,  di  forza' , e fpirico, 
che  poterono  fuggire , corlèro  à tut- 
ta furia  in  dietro  i i fuoi  : e prima-» 
coi  volti  pallidi , e Iparuti , e poi  col- 
le voci  fioche  , e tremanti , diedero 
loro  auuilb , che  moJ  to  fortemente , 

infii- 
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àir&pfCibilmente  era  guardata  l2u> 
ilracla  ; ckmi  presìdio  non  proueduto 
•là  daiia  terra , ma  .maudatoui  ,.per 
^ordineiiel  Cieio  , come  fi  poteaa.? 
-credere , dall’iiifemo . Tanti  lupi , c 
cosi  fieri , e cosi  finifurati  diflèro  eif- 
-&re  in  q nella  ièlua , die  anzi  Demo- 
nii  in  quella  fignra,che  lupicranoda 
•limarli j dac^alfifiiorchceffi  pochi> 
la/cc^d  acciò  che  vi  fofiè  chi  ne  po|:- 
là  nuòua,tutd  gli  altri  erano  fià- 
.ti .crudelmente vccifi . • 

:<,'Chi.non  haiircbbe  atterrito  vnJ 
<fal  ainiifovcon  tanto. e/prefii  fegni  di 
^vn  si  orrido  auiiehimento  l e puro 
tqùPi.ribaldi  lo  prdèro  à fcherno  i o 
'Yiépià  fchcrnirono  qudli , che*l  die- 
dero f sbcfFandoli  con  mc^ti  t e vil- 
lanie, come  timidi  ^ e codardi;  e 
quefio  fi  auanzaremo  nella  Ara- 
bia %i  Ma.poco  ci  volle , perche  Iddio 
loro  la  tàgliafiè  in.  vniuhito  , e 11 
mettefie  tutti  in  riuolta  • Allo  ico- 
prire  che  efii  fecero  da  lontano  il  fan. 
•to  luogo  3 vn  tal  orrore  .entrò  loro 
tiel  petto , vn  tal  tremore  con  vn  si 
freddo  gelo  corlè  loro  pcr.rolTa , che 
come  fuori  di  fb  fiauano  fenza  moto, 
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{enz’anima  , iènza  fiato  • £ queftò 
pure  vD  tal  ribrezzo  cagionò  dentro 
i lor  ciiori , che  i Capi  di  quella  di- 
fegnata  ribalderia , ò per  timore^ 
della  diuina  Tendctta  y ò pel  rifpec-  ' 
to  grande  di  quel  Santuario , depo- 
fero  affatto  dall’animo  ognipenfìe-*  | 
ro  di  >rubamento  , ed  oltraggio* 
<£d  affinché. dr  nuouo  -non  firifue* 
>gliaffe  in  loro  queirempia  voglia^ , 

* la  quale  per  vn  poco  di  tempo  > à 
qualche  fpauenrofo  oggetto , bcncL» 
.4^eflb  chiude  ai  più  gli  occhi , e poi 
torna  ad  aprirli',  à quello  prodigio 
.vn  altro  fubito.fen’aggiunfe;  e?ù> 
che  vna  nuuola , ò nebbia  chèifoflèv 
non  alzatali  dalia  terra,  ma  dikefal^ 
dal  Cièlo  fopra  la  làuta  Cala , à po« 
co  à poco  tanto  li  slargò  ,>  e la  cinfò 
tutta  d’intorno , che  affatto  agli  oc- 
chi loro  latolfe  : fiando*  per  ogiv'al- 
'tra  parte  ilCiel  fereno,in  tutto’rgoni' 
brato-,  e difeoperto  à tutti . 

V na  tal  villa , la  ^ quale  affiisò  gli 
occhi  come  iucaiitati  .di^uella  lol- 
datefca,parendo  loro  quel  coprimcn- 
to  della  Santa  Cala  vn  manif'ello  dei 
.Qielo , che.dichiaraùa  la  loro  empie- 
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' rà  , e ribalderia  noil  efTer  degna  né 
pur  da  lontana,  di  vedere  vn  luogo 
così  pio , COSI  /anco  , rienipié  anco* 
ra  i lor  animi  di  vn  altro  nuouo  ipa* 
iiento . Riuolto  per  tanto  lo  Icelera- 
' to  ardire  in  pietà  riuercnte , fi  diero- 
no  tutti  con  gran  dolore , e penti- 

• mento  deirecceflò , che  haiieuano  di- 

• fegnato , à placare  lo  fdegno,  ed  im- 
plorare la  mifericordia , e pietà  del 
Signore  Iddio , e della  Vergine  fuit-» 
Madre  : e , à chiederne  vmil  perdo- 
nò , fi  diportarono  alla  fiialàntiifi- 
ina  Cala  • Dono  tutti  9 ma  più  di 

- tutti  j i lor  Capi  con  lomma  riuereiv 
za  entrati , e diuotamente  polii  iii_, 
ginocchipianfero  la  lor  colpa  j ed  in 
fegno  di  vero , e viuo  pentimento , 
doiie  prima  haueuano  intefo  l’animo 
à fpogliar  quiiii  la  Vergine  delfiio 
làgro  teforo  j io  riuolièro  allora  à 
“fami  offerte , e doni  > co’quali  ag-  ' 
giunfero  vn  ricco  onore  al  Santua- 
ri io  , e fé  ficiTì  arricchirono  di  vjTL» 
molto  maggiore,  c miglior  teforo  di 
grana.  . . v 

• Non  può  fàcilmente  ridirfi;  quan- 
to contento  > ; e giubilo  di  vn  tal  fiic- 
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^^4  Soldaun  Loreto  attenita. 
ceflò  riccueffe  il  Duca  : rende tte.^ 
grarie  alia  Madre  Santidinia,  e al  Aio 
diuinoFigIiuQlo,perche  con  raddop- 
piato miracolo  cosi  chiaro  , euiden- 

• te , hauellero  fraftornato  vn  facriie- 

• gio  cosi  empio . Èd  eflò ,,  fpogliate- 
(i  allora  allora  tutte  Tarmi  di  dodo  » 
quiiii  sii  la  porta  della  Santa  Cappel- 
la , con  tenerezza  A>mma  di  cuore^. , 
in  memoria  di  tal  fatto , diuotamen- 
- te  Tappefe  : e fece  infieme  voto  à 
Dio  di  portar  fub^o  Tefercito  fuori 
del  Marchegianojcome  in  fatti  proii- 

. temente  efegtii  : rimanendo  con  ciò 
e la  Tanta  Caia , e tutta  quella  ’Pro- 
uincia  libera  dai  danni , che  collo 
feorrerie  haurebbe  potuto  fare',  ed 
haurebbe  certo  ancor,  fatta  vna  tal 
mafl'a  di  gente  si  feoAumata , si  Aera» 
.tantO'  infoiente:  ; e tant’auida  . Il 
'Duca  A tenne  poi  obligato  di  affai 
più  alla  Vergine  : c , fecondo  i pieto- 
A Tuoi  fentimenti,  fodisfecealTobli- 

• go  * con  fabbricar  nella  Chiefa  vna.^ 

; nobile  > e fontuoìà  .Cappella  ornata^ 

tutta  di  ben  Jauorati  marmi,  e di 
•pitture  di  molto  eccellenti  pennelli 

• del  Zuccaro , e.dcl  barpcci ... 
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Graa  trauaglio  , e ipauento  io  mi 
dò  a credere  che  quefto  Dacahauelfc 
dentro  al fuo cuore»  quando  vide«> 
tanto  inoltrata  con  tanto  impegno , 
e tantaauidità  quella  Tua  gente , che 
non  potè  ritrarlanècon  preghiero, 
né  con  minacele , ■ à buon  ienno  : CL> 
•di  hauer  eflo  adcfcati  à vn  tal  cccei^ 
-fo  i lor  cuori c aperta  loro  la  Ara* 
-da  à vna  si  grand ’enipictà  » con  inua- 
defe  lo  flato  della'  Marca  r pur  trop- 
• pochiaro  ilvedeua:  nédiauanzarfl 
-tanto  eoTuoi  faldati , né  che  tant'ol- 
; tre^  colla  làctilega  auidi tà  douefl'eit> 
elfi  trafcorrere , gli  fouuenne  mai  nel 
rprimo  inuouere , che  fece  coll’armi  : 
doiie  pure  si  vicino  condotto  à forzai 
E vide  Gonflio iòmmo  rammarico^ 
ed  carote  » Che  colà’  ne  vogl  iamo  noi 
corre  i per  iirutto  'Pigliamola  da-» 
Giob  : Militia  efl;  vita  hominis  ftipcr 
terram (lob.  7- 1 .)  La  noflra  vita 
dice  Giob  » é vna  militia  , vna  batta- 
glia qua  . in  terra.  Eci  bilè^na  ftar 
bene  coirarmi  ièmpre  alla  per 
ciixieiitarflcol  Demonio^col  Mondo, 
e colla  Carne  , con  tre  nemici  in  lega 
perpetua  > che  mai  non  reftano  diei^ 
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ferci  addoflò  con  quante  loro  fòrze»? 
.elfi  pofloiio . .Le  noftre  paffioni , ed 
aflètti  fono  la  nolka  foldatefca  atro- 
. lata  fotto  le  due  infegne  deirirafci- 
bile , e Conciipifcibile  ; non  fi  dia^ 
mai  loro.Iicenza  d’auanzarfi , ed  en- 
trare done  noti  deuono  ,<  e la  Ragio- 
ne, che  delie  elTere  il  fupremo  Co- 
mandante , non  vuole  ; perche co- 
> me  fu  per  accadere , fecondo  che  ha- 
iiete  vdito , a quefto  Duca  d’Vrbino, 
ci  porteranno  poi,  per  vantaggio:lb- 
^ra  noi  prefo , doiie  noianànco  vor- 
^ibmmo  « E.qiiando  il  Demonio  di 
fuori,  e il  fènfOi  di  dentro  ci  Ruzzi- 
chino,  ed.attizzino , à talecceflò  , 
.mal  noRro  grado.,  ci  potranno,  fo- 
^Ipiiigere  ,che  vi  bifógnerà  miracolo, 
per  poter  ritraefène , . e Jcamparci? . 
NoRra  buona  Coùfigliera  , Macfira, 
e Guida  lìa  lèmpre  in  ogni  luogo  ; in 
ogni  affare  la  Vergine  j la  quale  da-> 
tutto  , e particolarmente  da  «ogni 
mal  principio  ci  guardi  ,.per  non_, 
andare  in  : jflcggiori  progrefli , e ter- 
minare iiipeiìjmo  fine  • £ cosi  Ra  • 
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Tolcodo  Conte  di  feiflerhandia^foccor* 
fo  dalla  ergine 'in  imminente  pe^ 
ricolo  di  ejfere  da  nemici  vccifoy  fab- 
brica vn  Monafiero  ^ e vi  fi  rendei 

■ ^JReligioJo  • ‘ / 


A felicità,  quel  beno 
di  tuttijC  foli  beni  com- 
pofto , berfaglio , e ter- 
ni ine  dei-le  brani  e , - ar- 
gomento 5 e foggetto 
idegli  fVudi/^i  tutti V conuien  diro 
che  troppa  ella  fi  afeonda , e à prez- 
zo ancora  troppo  caro  fi  venda , poi- 
ché da  si  pochi  à gran  fatica  fi  tro- 
fiac cosi  Icarfà  à maggior  cofio  fi 
gode  • , Cosi  èie  non  per  tanto  aleni- 
«o*  non  vi  fai  si  mal  fornito  ò d’oc- 


chi in  capo  i ò di  capitale  in  càf^  , 
che^  fe  vuole , non  poflà  e cofaiprar- 
la  col  fuo  3 e nel  fuo  anco  trouarlalj  ; 


Non  voglio  qiii , che  non^  è'  queftO 
luogo^  nè  tempo  ^ quiftioriai'e  'jifo’ 
che'  confida  ' la  vera  felicità*  : 'tàrìt^ 
-volte  ne  haufete , cred’M  vduoip^tì» 
teeje  fuppóngo  ancona  per  prouàto, 
> ed 


J 98  Folcod 0 irà  perle •foccor* 
ed  approuato  da  voi  tutti , i quali 
molto  ben  credete  al  Tanto  Euange- 
lio , ella  non  eflèr  al|xa  che  il  Regno 
di  Dio , il  quale.  abbt:accia  ogni  be- 
ne , cd  efcludè  ogni  nule . ' Hor  que- 
fto  Régno  ^di  Dio  non  habbianio  ad 
andare  in  capò  ai  Mondo  > ò ftior  del 
Mondo  à cercarlo  t ftà  dentro  a noi  • 
jL'lià  detto'  chi  .nbn  puo  ingaiinarfi  ; 

«è  ci  vuole  ingannare , ChriftoNor 
Rro  Signore  : jRegnum  Del  Intra  voi 
efi  . (Lue J 1 7.  2 1 .)  Per  nafcola.  duhi 
que  che  ftialafeliciuà  v chissà  èenc_^ 
dentro  à fe  ftefibcercace»  dentro 
fe  fteflo  la  troua  i per  quanto  icara  el- 
la cofti , chi  non  ha  venduto  fe  ^ per 
altra  cofa , ’ ad  altrui  ».  eon  dar  Te  iòi- 
Jo  »ma  darl^utto  ,•  la  compra  i Elr 
Ja  c il  ttforò'nafcofto  nel  «ujipo»  p^ 
cpi  hajucrel’buQQio  aecòrco»  edi  lea-^ 
no  vende  quant^hi  t pwhe /furto 
quanto  fi  poCede  qua  giu  » altrp,Er 
palnjentenon  e » che  ynavU  mai&rì^ 
lìa  di  cpfè:  poucre  ^ fragili  ì:c  mani- 
canti, in  paragpne.dellfedòaiitfe  de- 
gli arredi,  delie  grandézze:  nobili  V 
gloriò  ».  ed  'immprtaU<  det  .Cielo v 
Tuttofi^  m^àper 
< ’ > " ' dio^ 
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dinarc  Jc  fpecie  , che  habbiaino  ftra- 
.uoltc  9 c iaiiiiuppate  nel  capo  i di  li- 
mare cioè  le  cole  fecondo  il  vero , c 
.proprio lor merito;  come  le  ftimò 
,già , col  faiior  della  Vergine , vn^ 
fuo  molto  dinoto  ; di  cui  lòn  qui  per 
ridimi , fecondo  il  racconto  , che  neT 
fa  Agoftino  Vvich.  nella  Brabantia^ 
Mariana  lib.  i.  capo  3p.  e Gerardo 
'Herdegon  nella  vita  di  S.  Candida^ 
preinoftratenfc  lib.i  .cap.i  3 . 

Fu  quelli  vn  Signore  di  gran  na- 
fcita , e potenza , per  nome  Folcodo 
Conte  di  Teifterbandia , e Principo 
dello  Stato  , che  è tra  la  Moia , e’I 
Vahalli:  il  quale  abbracciana  già  tut- 
to il  tratto  Heufdeuo , ed  Aitenaen- 
rejColl’Ilbla  Bomelana . Io  non  so  fe 
da  vna  tal  potenza  nafcclTe  à lui  di 
parto  sì  come dllegi timo,  cosifre^ 
quente  ,ivoa  qualche  impotenza  nell 
animo , - per  cui  non  fapendo  regge-* 
re,  e tenere  dentro  a’termini,  è dona- 
ti fegni  fe  ftelTo , con  faltarnc  fuori  > 
ed  infultare,  à i vicini , prouocaiTe  i 
loro  fdegni  à rifeatimenti , e vendete 
te  ; ò pure , fc  altri  per  emulatione  ; 
edinuidia,  ò per  punti  di  onore , e 
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*di  pretefi  intereffi  , contra  lui  la^ 

■ voieflcro.i  qualunque  fofib  lacaiifa^, 
molte  5 e molto  graui  inimicitio 
haueua  contratte  Folcodo  : e i fuoi 
nemici  andauano  di  lui  in  traccia^  > 
per  leuarlo  di  vita.  L’appofìaroao 
"vn. giorno  in  vn  luogo , per  douo 
fapeuano  ch'egli  haueua  à pafì'aro  • 
'Q^iiiipofìifì  in  agguati,  gli  furono 
tanto  impenfatameute , e:fubito  alle 
fpalle;  e vna  carica  cosi  ftrctta  , o 
•gagliardagli  diedero,  che 'il  Conte 
ipronaudo  à tutto-  corfoilcaualla, 
giiinfc  finalmente,  con  dietro  quei 
che  lofeguiuano , al  fiumc'Mofai  ve- 
dendo bene  tra’l  correre  il  pericolo, 
che  correua,  di  trouarfi  fra  due  , ò d" 
annegarli  nel  fiume; fé  dentro  vi  fi 
cacciaua  col  cauaJlo,ò  di  reftarvccifo 
da  i nemici-,  fé  fi  fofie  arrefiato  di  en- 
trarui.QuàdoIddio  vuole  aiutar  vno, 
lo  Spirito  Santo- gli  aififie  col  dono 
fuo  del  Conlìglio;  e la  Vergine  à fuoi 
dinoti  l’impetra: e Timpetrò  in  tal  vr- 
genza  d’ineuitabil  pericolo  à quello 
Conte  filo  molto  dinoto . £ fu  di  fa- 
re vn  voto  à Dio , ed  alla  fua  Madre 
Sautifiima»  di  fabbricare  àfuo  ono* 

re 
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tt  vn  Monaftero , iè  Phaucflc  alloraJi 
Scampato  da  i nemici , con  farli  paf* 
fare  fano  > e faluo  il  fiume . Fatto  il 
voto  > fi  fenti  vna  fiducia  grande  nel 
cuore  ) che  Iddio  Thaurebbe  efaudi- 
to  > con  a/fiftcrgli  la  fua  Auuocata-» , 
cd  inuocata  Madre  di  Dio  v Fede  in 
fomma  ci  vuole , ma  della  buona-»  i , 
che  non  vacilli non  dubiti  r e fià-> 
picciola  poi  anco , quanto  vn  graneU 
Io  di  fenapa , che  fi  faranno  con  que- 
lla da  vn  luogo  àlFaltro  andare', 'c 
:volar  le  montagne  : ■ Si  habuemiì fi- 
<àxm  ficutgranum  finapis  > dice  il  Re- 
udcntorednS.Matteo  17.  I^icetis 
fàonìi  buie  tranfi  bine  illue  ^ & trdnfi- 
‘biti&  nihil  impoffibile  trit  vebis*  - 
' Con  quella  fede  in ’Dio,  fottola-» 

protettione,  ed  affiflenza  della  Ver-^ 
gine  fua  Madre,  cacciò  Folcodo  den- 
tro il  fiume  il  cauallo  ; cjquelló  fèa-* 
2aadombrarfi  pùnto  , òimpuntarfis 
prcflo  e francò  v’enfrò  : 'é  tragittò 
ìHuo  Caualiere  all’altra  riùa,coirie 
fe  fofi'c  andato  in  vn  qualche  ficuro , 
c conimodo  palifcal  mo , ò battello  I 
Era , mentr’egli  paflaua  col  cauallo  , 

moka  gefite  alFaltra  parte  del-  fiume, 

• t.  f ^ la 
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la.  qiiale  ftaua  cogli  occhi  tìffa  mira»- 
jdo  p e coiraaiijiQ  attonita  trafecoiaa- 
clo  ‘ pd  sì  ftupendo  inir;acolo  a che  ve- 
deua  - Imperòche  da  tutti. veduta^ 
fu  Ja  Regina  del  Ciclo  in  .manto  aa- 
ziirro  p laquale  Menando  ibpra  Tac- 
que il  cauallp  di  Folcpdo  i à lui  d^ 
ua  animo  , e vigore  ; e con:tnanieraL» 
cosi  delira  il  guidaua,'che  in  breuif* 
lìmo  tempo  Thebbe  infiemc  col^a- 
ualiere  tragittato  in  terra , Che  dite  | 
voi  di  queflo  miracolo  ? È i neniid 
che  lofeguiiiano  lo^videroeffi  Cnoii 
ne  parla  Tiiloria  : né  tampoco  dk^ 
che  lì  metteflero  ancor.elRcojleJoio 
caualcature  nelTacqua  , per  tenerii 
dietro  j & aggiugnerlo  : perche  yifp 
contra  Fplcodo , come.  Faraone  oon- 
tra  gli  Ebrei  haueuaoo  oftinati  gii 
fdegni  j cpmé  Faraoni  haurebbooo 
potuto  reftar  nel  fiume  annegati  : 
ne  haurebbe  MARIA  Madre.di  Bicu 
meglio  che  Taltro -Maria  iòrella.  4i 
Mose , cantata  la  vittoria  $ e il  triorn 
fb  é Se  Folcodo , poi  che  fi  vido 
nelTaltra  riua  gi^  falup , dicefiè  col- 
la lingua  qualche  cantico  in  lode  p fi 
ringratiamento  della  fiia  liberatrice 
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Moftra  Signora,  come  pur  diffe  il  po- 
polo Ebreo  nella  riua  del  mar  rolTo, 

. io  non  lo  trouo  già  fcrltto , ma  che 
mille  gratie  , e mille  beneditcioni  i 
lei  delle  col  pili  viuo  del  cuore  > io 
non  ne  poflb  hauer  dubbio.  Quel 
che  pone  Tiftoria  é,  che  Folcodo  non 
fi  dimenticò  del  fuo  voto  fatto  à 
MARIA  i in  che  confifte  il  primo 
caligo  di  gratitudine  à Dio  , per 
li  benefiti;  che  da  lui  fi  riceuono  ; 
nel  fodisfarc  cioè  alle  promefie , 
a i voti , e nel  mantenere  1 buoni 
proponimenti , che  noi  facciamo  : e 
quello  è vn  ringratiare , che  dico 
da  vero  , e ha  piu  del  fodo , coll' 
Opre . 

Haueua  il  Conte  vn  Caficllo  detto 
Berna , pollo  vicino  ad  Heufdeno  : 
hor  quello  da  lui  fuconuertitoiiLj 
vn  Mónallcro  i chiatnatiui  i Canoiii- 
' ci  Premollratenlì  dall*  Ifola  dellìo 
Beata  1/ergine  nel  co  nfine  della  Gel- 
dria , e mandatiui  dairAbbate  Ro- 
bcrto,  huomo  di  vita  molto  efemp la- 
re , e fama  di  gran  fantità  , il  qiialo 
‘ ò -cognato,  ò parente  era  del  Kè  d’In- 
gbil terra  . Con  quello  fodisfeco 

inol- 


Digitized  by  Google 


404  Folcodù  tra  peric»foccor* 

. molto  bene  al  fuo  voto  f olcodo  : ma 
non  per  tanto  reftarono  fodisfattii 
pieno  . di  lui  il  Signore  Iddio , e la^ 
Vergine  . E per  qual  cagione  ? dire- 
ste voi  forfè  i io  la  dirò.:  perche  can- 
to buona  fodisfattione  , coll’adem- 
pitnento  di  quello  voto , diede  loro 
Folcodo,  perciò  altro  ancora  di  più, 
e molto  più  daini  vollero  * Il  Con- 
■ te  haueua  largamente  dato  loro  del 
• fuo.,:  ed  cflì  vennero  alle  prefè  più 
flrette,  e vollero  ancor  .lui  . Cotne-> 
a. dire  ? Era  (lato  per  l’addietro  viu 
Iniomo  tutto  del  Mondo,  ingolfato 
tutto  in  cofe  della  terra  > lo  vollero 
fuori  affetto  del  Móndo , immerfo 
tutto  nelle  cofe  del  Cielo  • Lo  fecero 
entrarti  col  penfiero  fiflo  nella  conlì- 
deratione  della  vanità  di  tutto  quan- 
, tCLè>quà  giù  , della  fugacità , ed  io- 
certezza  di  quella  vita,  deiraflica- 
rar:bener.cternità , c prouedcrfiper 
entrarui  con  carriaggi  grandi  di  ric- 
. chezze , e.di  tefori  per  ranima , pen- 
. /ieri,  e cure  troppo  difiScili  ad  hauer- 
n,  e mantener^  tra  le  comodità , e 
trà  i comandi  di  Signorie  , di  CoGh 
tee,  di  Prinpipacij  i quali  haueua^ 

1 ^ Fol-'" 
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Folcodote  facendo  però  c(fo  attcnta-*ì 

mente  , e molto  bene  i Tuoi  conti , 

* 

come  da  lui  (ì  era  data  comodità 
ad  altri  nel  Monaftero , che  haueua.j' 
loro  fabbricato , e donato  , di  far  ta« 
li  a/ììcuramenti , ed  aequifti  ; E per- 
c-he , didc  5 non  entro  ancor  io  à par- 
te d goder  di  quel  bene , del  qiiale_> 
per  mio  conto  , ed  à mie  fpefe  quiui 
dentro  altri  fi  godono?  Quei  dun- 
que buoni  Serui  di  Diòhauranno» 
nella  Tanta  oifei  uanza  del  loro  Indi- 
tuto , vna'  mora!  certezza  di  hauerH 
à faluarc  ; e , fecondo  le  buone , 
{ante  lor  opere,  di  Iiauer  rimeriti  con 
principati , e Regni  eterni  sii  in  Gie^ 
lo  ; ed  io  per  vn  nonnulla  di  quedo 
Mondo,  che  ho  (c  per  quanto  tem- 
po rhaurò  ? quello  folo  Iddio*!  sa) 
nonmifaprò  preualerc  di  vn  luogo 
sì  buono , che  non  folo  mi  metta  ìoj 
faluo  da  i nemici , che  mi  tirano  alla 
vita  del  corpo,  ma  mi  fia  vie  piu  for* 
ce  rocca  contra  quei  mafnadicri  atìaC^ 
fini  deirinferho  , che  Hanno  lenipro 
in  machinare  la  roiiioa,  e morte  eter- 
na dcll’anime  ? 1 : 

^ Qucfto  penfierg  Ciclo  gli  en- 

trò 
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40^  F QÌcodo  tra  peric.foccor, 
trò  così  dentro  nel  cuore , che 
cacciò  fiibito  ogn*altro , che  vi  era, 
ò vi  poteua  eifere , della  terra  ; ed 
vfcitoli  daU’animo  il  Mondo  , dal 
Mondo  volle, eflb’vfcire  coH*animo  ', 
c col  corpo  ; con  renderfi  Monaco  in 
quel  Aio  Monateo . Monaco  À reir* 
dette  -.'ina  fé  non  Aibito,  .dirà’qu;alch* 
vno  , fra  poco  tempo  quei  Monachi 
lo  douettero  eleggere  per  loro  Abba- 
te: Vn  Signore  si  grande^si  bene  merir 
tq , si  da  bene , che  tanto  haueiia  da^ 
%o  i Dio  3 tanto  per  Dio  haueua  Ja^ 
Iciato  j e di  fe  Aedo  haueua  fatto  do- 
no à Dio  3 haueua  ben  titolo  e meri- 
to, d- edere  preferito  à gli  altri  ; : e gli 
altri  haueuano  anco  moti uo  di  gra- 
dir molto  l’edère  fottopoAi  i hii . I 
ineriti  per  Folcodo , e i inotiui  per 
quegli  ottimi  Rdigiofi  non  v*  hà 
dubbio  che  v'erano  : ma  più  alto  mi- 
rò quel  Signore , . è però  volle  tcner- 
(ì  più  badò . Perche  di  lui  non  fi  ha- 
iied'e  mai  à penfare  di.  darli  caricali 
alcuna  d’onore , ò grado  fopra  degli 
altri , cpne&ntioni , e priuii^i/  neli 
la  Religionejfenza  né  pnnviip’enfiero 
di  rèndèrfi'ab^c  per  ordinarli  da^ 

jr  Mcf- 
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Mefla,  volJe  eflère-accettato  per  Con- 
iierfo , G per  laico  : e tanto  pin  fi  fti- 
rtiò  onorato  collVmiltà' del  Tuo  fta-' 
to,  quanto  con  eflb  più  ^’atTornigiia^' 

4 .qcfél  ìSignòre'tant’ynriile  ,'irqisà« 
le  , efiendo  Iddio  Monarca  delI^V  A 
lièrfo  y t^iico  fi'  fette  picciolo  , cho 
in  quefia  \dta  non  cohtpanie  io  altr# 
figura  5 che  di  vmilcy  e pouero  Serùor 
Sèmeitpfum  exinaniuit  formàm  feful 
accipìeiis  < (Philippt  - Qnéfiai> 
^;l*éle|:tionc  elèi  COnte  Mttaorin'yai; 
dà  ^ aterotR  é e-  canoni  zzata  dalkl/ 
efeiefa  ycoìTfe  dallo  Spi  ri  toT  Sàn  tò  in*^ 
ipitàta’ à'  Danidg  il  qùalC  diiTe^f^ Xlè-^ 

effe  in  domo  Deiinehh  mdi.  ' 
gis^^kfn  hahitnre in  tahérhà’cfilis^p’eC’^ 

: {P/al: 

per  tanto  Folcodo  à que^MònaChii^ 
tfOtìle  ^Mohar'chr,  cotogni  riròeii- 
.2a^j.'tton ‘^O  ne’più  WlU  omtifpìi^ 

' tìataniente  in  caia , ina'  fuori  a'ncora^^ 
ali^  eanipagna , 'facendo- il*  difà^iato, 
ed  vttìile-  nicftieredi  bifolco  ; ‘condii* 
^rtdoi«i0e'fnpi  caldi , c freddi , btio^ 
ni  ^ e'cafetiùi  j e nningendo  colle  fiiè 
proprie  mani  la  greggia  : e contan- 
,to  giubilò  del  fuo  cuore  il  faceuà-»  * 
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'4oB  Polendo  trà  penei/occori 
che  pareua  nato  fatto  perciò  i e che 
in  ciò  haueife  il  fuo  Cielo  qua  in  ter-  - 
i:a . ecco  la  vera  felicità  , ecco  il- 
Regno,  (ii  Djq  , come  ftà  dentro  di, 
noi  : die  è quello  > ; die  fu*i.  principio  ■ 
iovidiceua  . ' >i 

. per  quindici  anni  vilfe  poi  eglii 
Religiofo  in.queji’Ordjne , c Tempre 
in  tal  grado  di  Laico , in  tali  pffitij; 
di  Chriftiana  vmiltà , quello  Signo-, 
re  già  così  grappe  Cónte,  e.  Prin- 
cipe Folcodp  ..  Nélfunó  al?a  piu  d# 
vicirp  al  Cielo  , che. chi  piò  fi  caccia» 
coiryniiltà  /bt.to  fCfta:  e Folcoda 
che.  tanto  volje  , e ftar  fem- 

prc  giù  in  quella  vita , lafciò  di  fe-> 
molto'buona  fperanza , che  nella  (\xz, 
morte  foife  d gran  gloria  folJleuatO 
$ù:iuCieip^  ■ • . : 

Efiot^  boni  i .Siateouoni 

tiegotianti , era  ricordo , che  daua  à 
Fedeli  rApoflolo>&:Euangclii(la  Gi^. 
panni  : imparate  à far  bene  i conti  # 
ichi  fà  i eppti  tira  a piè  delle  parti» 
yna  linea , e qqipj  lòtto  le  raccoglie 
tutte , e vede,  cplla  /ua  proua  quello^ 
che  fommanp . À’  far  i conti  beno 
perre»rnit4»  .cpnuieue  che  doppo 
‘ ^ tutte 
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tatte  le  cofe  di  qiiefìa  vita , Zi  tirià 
piedi  la  linea , che  é quella  vi 
della  morte  : Mors  vltima  linea  re- 
rum  dilTe  con  molto  jfenno  il  Li- 
rico di  Venofa . (Hor:  epift.  lib.  i. 
epift.16.)  Glihiiomini  poflèduti  da 
quel  che  polfiedono,  Viri  diuitiarum\ 
di  tanto  , che  par  loro  d’hauere , o 
Phanno  come  in  vn  fogno , al  deftar- 
fi  nella  morte,aItro  non  trouano  da_> 
ibmmare , che  zeri  : Dormierunt fo- 
mnum  fuum,  & nihil  inuenerunt  omnes 
viri  diuitiarum  in  manihus  J'uis . (Pfal: 
75.6.)  Quefto  Conte  fece  bene  i fuoi 
conti  : lafciò  tutto  pel  Cielo  , prima 
che  dalla  morte  fofle  coftretto  à la- 
fciar  tutto  qua  in  terra  • Pochi  fo- 
no , che  fappiano  tanto  fare  : molti 
vi  fono  ancora , che  fi  fan  beffe  di  chi 
si  farlo , e lo  E . Sappiano  però  che 
quefii  beffati  ftanno  nel  felice , e bea- 
to ruolo  di  Paolo , e di  quegli  altri , 
che  compagni  di  Paolo  erano  ftolti 
per  Chrifto  » Nos  fluiti  prapter  Chri- 
flum  : (i  .Cor.  4.  i o.)  e fappiano  an- 
cora che  la  loro  fauiezza  , é fauiezza 
del  Mondo , la  quale  appreffo  Iddio  ò 
ftoltczza , Sapientia  huius  Mundi  fluU 
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410  Folcodo  tra  perù  •foccor,  \ 
fitta  e fi  apud  Deum  • (i . Cor-  3 • 29.)  I 
e incielo  non  entra  laftoltezza;  à 
cui  con  quelle  fciocche  Vergini  ù 
chiude  in  fàccia  la  porta,  e con  quell* 
amaro,  Ncfcìovosi  (Macth.25.12.) 
fe  ne  efcliide  per  fèmpre . Qaefìa  é 
la  corrente  del  Mondo , il  quale  non 
fa  conto  fc  non  di  quello , che  vede . 
La  Vergine. per  fua  pietà  ibpra  que- 
lla corrente  si  rapida , e si  rapaco 
follenga  noi  tutti , come  già  foften- 
ne  nella  Mola  Folcodo  ; acciòche  i | 
nemici  iniiilibili , che  ci  fono  fempre 
alle  ^alle , non  ci  giungano , e,  coiu, 
mortali  ferite  deli*anima,noiLj  ' 
ci  tirino  foco  alla  morte^ 
perpetua  nell’  infer- 
no • £ C02Ì' 

• ha • . . 
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Hoxjiata  Principe  di  Eoemianato pri^ 
ma  fen'zlanima , . e poi  annegato  ììl^ 
•vn  fiume  9 Vvn  e l'altra  volta  dalla 
Eeatiffima  Vergine  riceue  miracolo- 
famente  la  vita . 


» 

E’  maggior  fcnno  fi  tro- 
ua  fèmpre  in  chi  hi 
maggiorcapo;  nè  me- 
glio icmpre  ancor  viue 
chi  meglio  è nato  « Tal 
hora  in  età  più  tenera  si  han  cofèumi 
più  fodi  ; e chi  più  baffo , e pouero 
è di  natali  ha  pen/ieri , e fpiriti  piò 
fblJeuati , e più  nobili  • Si  che  c dsu» 
figliuoli  i Padri , e da  femidori  i Pa- 
droni poffono  haiiere  che  apprende- 
re , ed  imparare . E perche  nò , fo 
fino  a’giumenti  della  terra,  ed  agli 
vcelli  dell’aria  manda  Iddio  Thiiomo 
ad  edere  iflruito?  Interroga  iumen- 
ia , & docehunt  te , & volatilia  Cali , 
C^.  indicahunt  tibi , (Job.  1 2.  7.)  co- 
si leggiamo  in  Giob.  Efia  quello 
yn  rimprouero  molto  conueniente,e 

S a giu- 
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giufto  X quei , che , voleii4o  Tapere , 
e ftrafaperc  di  tute®  , e fopra  tutti , 
altra  cofa  non  iftimano  e/ler  buona , 
è accertata  , fuor  di  quella,  che  sbuc- 
cia fuori  dal  gonfio  gufeio  de  i loro 
altieri,  e vaneggianti ceruelli . Sen- 
timento non  folo  di  Chriftiana  pie- 
tà , ma  di  molto  accorta  prudenza , 
fiì  quello  di  AgpftinoDottorc  fan- 
tiflìino , e fauiffimo  della  Chie(k_j , 
jàz  cui  i pili  gran  Maeftri  del  Mondo 
hanno  Tempre  imparato , ed  impara^ 
no  i d’effere  cioè , com’effo  diceua-?, 
apparecchiato  ad  imparare  da  qual  fi 
£a  la  piu  idiota , e fempliee  vecchiar 
rella  . .Vagliaci  quello  perche  noi 
non  ifdegniamo  di  canate  da  tutto , 
.e  da  tutti  .prendere  quei  clic  da  effi 
-ci  vieu  portCKÌi-buono  : e ce*l  co*n- 
-fermi  i*efèmpio  ,,  che  voi  bora  vdire- 
te.,  tolto  da  Autberto  Mireo  neH'ag- 
giunta  daini  fatta  alle  Croniche  del 
venerabile , e fagro  Ordine  Premof 
•flratenfe. 

Roznata  Principe  di  Boemia-», 
Fior  del  Prencipi  comuneirientc-.j 
.chiamato , di  efìer  nato  aJ  Mondo  ne 
dpuctte  J’.obligo  al  feno.della  Princir 

pcH'a 
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pefi'a  fua  Madre  : ma  della  vita  , cb* 
egli  lìcbbe  , Je  grafie  tutte  qua  in  ter- 
ra ne  douette  al  fcnno  di  chi’J  raccol- 
iè  nel  parto . I;nperòche  la  Princi- 
pella,  dopo  lunghi , afFannofi  ftehti  j 
partorendo  aborti  e la  creatura-» 
vfci  morta , fenza  voce , fenza  mo- 
to , diiienuca  tofto  fredda , e col  cor- 
po tutto  interizzito  . Se  conforto  al- 
le doglie  delle  angofeiate  partorien- 
ti , fino  à farle  dimenticare  di  efle  , é 
il  vedere , come  dilTe  il  Redentoroj 
cfìèr  nato  vii  huomo  al  Mondo,  Cum 
autem  pepererh,  iam  non  memìnit  pref- 
fuTA  propter  gaudium , quia  natus  efi 
homo  in  Mundum  , (Ioa:  16.  21.) 
quando  il  hgliuolo  efee  morto , fi 
raddoppiano  alfinfelice  Madre  i do- 
lori, e gli  affanni.  E quella  Princi- 
pefla  tanto  ne  rimale  non  folo  addo- 
.lorata , afflitta , ma  inorridita , o 
fchiua  , che  più  volte  gridando  repli- 
cò , che  le  toglieflcro  quella  fua  feon- 
ciatura  da  gli  occhi , e tofìo  la  por- 
taflèro  i fepelire . La  ricoglitrice , 
che  di  molta  bontà  doueua  eflero  ^ 
e di  molta  diuotione  vcrlb  la  Vergi- 
ne Noftra  Signora  compatendo  c 4 
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morto  bambino,  e alla  Madre  mal 
vita , tocca  dentro  nel  cuòre  da  vn^ 
pietofo  inIHnto , Ohimè , Signora^/, 
dille , perche  (anco  hanete  à fchiuo 
il  mirar  quella  pouera  creatura  ? cj 
perche  tanto  cruda  verfo  lei  vi  mo* 
flratc , che  la  volete  polla  così  à vn^ 
tratto  fotterra  ? Il  perche  ancora^ 
tu  chiedi , lalémplice , ò la  balorda 
chefei?  ri^fe  piu  incollerita  la-^ 
PrincipefTa  : e par  ì te  vna  bella  co- 
fa  da  hrfì  vedere  vna  fua  fconciatiira 
alla  Madre  ? JE  che  fc  n*hà  poi  à fa- 
re , fé  la  creatura  c morta  ? fi  hà  for- 
fè à mettere  dentro  vn  criilallo  per 
farnebello,  e profumato  vn  arma- 
rio ? Non  dico  quello , Signora-^ , 
qudrio  non  dico  , rilpofe  con  buo- 
na , e fòinmefla  maniera  la  leuatrice  j 
ma  non  v’è  in  Cielo  la  Madre  dello 
grafie , che  pi>r  quella  potrebbe  im- 
petrami dal  Tuo  diuinò  Figliuolo,  di 
dare  à quello  voUro  la  vita  ì Aecipe , 
Jùomina , inf antem  ad  manus , fono  le 
prccifc  parole  , che  in  latino  peno 
i'illoria,  dette  della  buona  donno 
in  fua  lliitg^a  , Aeetfey  ' IhminéL^i 
antem  ad.  manut  i & ojfer  enttL, 

* Bea- 


Digitized  by  Google 


' Efempio  XXXI*  41^ 
Beatdt  MARIfS,  Matti  Chrifii  y per 
chìus  partum  illumìnattts  > & vinijka^ 
tus  eji  Mmdus  . Pirendete , ò Signo- 
re nelle  voftre  mani  il  fanciullo , cd 
offeritelo  à MARIA  Madre  di  Chri- 
Ro,  per  ló  cui  parco  fii  illuminato 
rauuiuato  il  Mondo  • Ecco  il  buon^ 
configlio  dato  da  vn  ordinaria  don- 
na ad  vna  gran  Principeffa;  e coti  si 
buona  maniera  lo  diè  > e Tinculcò;  e 
in  quel  parlare  vi  fù  tanto  Iddio  > o 
la  Vergine  , che  la  Principeffa  com- 
mofi'a  tutta  neiranimo»  si  alzò  dal 
letto  ; e attonita  » e tremante , parte 
per  Torrore  di  toccar  quelPaborto , 
parte  , cd  affai  piu  per  quello , chc^ 
imprendeuaà  fere  , di  chiedere  cioè 
vn  si  gran  miracolo  alla  miracolof  lj 
Madre  delle  gratie  » poftafi  inginoc- 
chioni,  co  gli  occhi  molli  di  lagri- 
me > prefè  nelle  fne  braccia  la  morta 
creaturina  ; e colle  mani  giunte  > 
alzate  al  Ciek»  in  quefio  modo  pie- 
tofamente  pregò  • Domine  I E SfC 
Chrifie , qm  pro  falute generis  hama* 
ni  de  Vèrgine  carnem  affumere  mo- 
ri dignatus  es  y MunàumntetruL^ 
wmrtc damnatum-vinifienres  * rttuifica 
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41 6 RoT^atA  due  volte  rinato* 
tjusfo  hunc  tììf antem  exanimem , ad  hé- 
noYcm  glariofe  Virginis  Matris  tu£  ^ 
cui  ipfrwi  offero  ; eìr  ad  laudem  Maio- 
fiati s tux, , qui  es  benedifius  in  fecula  . 
Signor  mio  GIESV’  ChriftOjiJ  qua- 
le , per  la  /àlute  del  genere  hiimano , 
vi  fiere  degnata  di  prender  carne  da  j 
vna  Vergine , e morire  , per  dar  Ja_-» 
vita.al  Mondo  condannato  alla  mor- 
te eterna  ; date , vi  prego , la  vita  à 
qnefto  morto  bambino  ad  onore..» 
della  glorio  fa  Vergine  voftra  Madre, 
à cui  rofferifeo  ; ed  d laude  della  vo- 
fìra  Maeftd , che  benedetto  fiate  irLj 
eterno  . MarauigHa,  e flupore  i heb- 
i>e  appena  finita  la  PrincipefTa  quella 
preghiera , che  il  corpo  tutto  freddo 
interizzito  - di  quella  creatura  firi- 
Icaldò  fubito , : e ammorbidì , e infii- 
fagli  con  euidentc  miracolofa  gratia 
l'anima  nelle  membra,  fece  moto,* 
aprì  gli  occhi,  e ■,  cóme  fanno  nel  na- 
feere  i bambini  , cominciò*  tenera- 
mente d vagire  . Tanto  fu  nella  Prin- 
cipefla  il  giubilo  , e lo  ftupore , chtj 
n’hebbe , per  Tecceflo , d tramortire  • 
^a , ripigliato  poicia  Io  fpirito , c-j 
confufa  molto  per  la  fua  prima  poca 
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fiducia  ) e confolata  al  pari  per 
poi  riceuiita  grafia  cosLgrando, 
proftratalì  col  corpo  tutta  giùin_» 
terra , e collo  fpirito  tutta  folleuata* 
li  al  Cielo  , tante  benedittioni>  e lau- 
di prefe  à dare  al  Signore  Iddio , ed 
alla  Tua  fanti  dima  Madre , che  pate- 
na non  potclfe  mai  fatiarfi , c finire  . 
£d  io  in  tal  fatto  » quantunque  Tilfo- 
ria  no’l  metta , punto  non  dubito  , 
che  la  Principefla  fi  tenefle  molto 
obligata , e cogli  effetti  ancora  mol- 
to grata  fi  mofiralTe  alla  fuapietofa^ 
ricoglitrice , del  buon  configl io  da- 
tole di  hauer  ricorfo  con  fiducia-^ 
grande  alla  Vergine  , per  impetrare: 
eolia  potentiflìma  interceflione  di  ler 
la  vita  al  fuo  morto  figliuolo . Cosj- 
paire  io  credo  che  quel  General  dell* 
armi  del  Rd  di’  SoriaNaaman  Siro 
molto  à grado  hauefl'e  il  configlio 
datoli  da’fuoi  ferui , di  far  quanto  il- 
Profeta  Elifeo  gli  haueua  ordinato* 
per  guarir  dalla>  leblwa  di  lauarfi* 
cioè  fette  volte  dentroal Giordano  r 
ciò  ch'egli,  alla  prima  con  molto  ri- 
feiitito  fdegno  haueua  vdico  co* 
mandaifi  d^irhuomo  fancodi  Dia 
; ■ S.  5 ch^. 
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Che  fe  ad  cdi  noa  haue^  voluto  dar 
orecchio , e fe  Li  fode  tolti  dauanti 
con  dire  , che  a'ferui  tocca  ad  vbidi* 
re , e.  non  i dar  configlia’Padroni 
(come  è pur  coffiime  di  ^e)  tal  quai 
era  venuto  fe  ne  farebbe  tornato , co- 
perto tutto  di  quello  cosi  fchifb  fuo 
male  • 1 buoni  configli  fi  hanno  à 
prender  da  tutti  : e doue  fi  tratta  di 
ricOrfo  à Dio , per  interccffionc  par- 
ticolarmente della  fiia  Madre  fantiA 
fima,  quanto  maggior  cofa  é quella  , 
chechiedefi,  con  tanto  ma^ior  fi- 
ducia fi  ha  à chiedere  i fapendo  noi 
che , non  ejt  impalmile  apttd  Deurn^ 
emne  verbum  • (Lue.  1.37.)  Nou_f 
v*é  cofa  che  nonpoifalddio  fiir>quaa- 
do  vuole. 

Col  crefccrcpoideirctà,  fi  gua- 
dagnò tanto  il  cuor  di  tutti  Ro^na- 
ta , che  ne  riportò  il  caro  amabil  no- 
me, come  habbiam  detto,  di  Fior  de* 
Principi . £ fcM  meritò  molto  bene, 
collo  fiudio , non  folo  delie  belle  let- 
tere , che  fono  ornamento , e gratia 
di  raro  pregio  in  vn  Principe , ma-» 
vie  piu , d*ogni  Chriftiana  virtù , per 
cui  fi  merita  vn  affai  maggior , c mi; 
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giior  Principato  di  eterna  gloria  sù 
in  Cielo  . £ buona  forte  ina  fu  , che 
potè  coltiuar  quelli  dori  di  fcienza , 
e di  pietà»  come  dentro  vn  ben  guar- 
dato » e culto  giardino,  (òtto  la  prò- 
tettione  dlqueila  da  lui  tanto  riueri- 
ta  » ed  amaca  Signora  » che  ii  chiamò 
HoYtus  cmcUfus  ; (Canti  4, 1 2.)  c 
partorì  ai  Moiiua  il  Nazareno , il  do- 
ri to,dai  CUI  germe  ii  prefbro,e  fi  fpar- 
fero,  nc^cdeli  i femi  tutti  de  i piu  bel- 
li , e odorod  doridi Chrifliana per- 
fettione’ , e fantiti .. 

Diportoifi  quello  Principe  vna-»- 
volta  colla  fua  forellaVoislaiu  i»u»- 
Cracouia  »,  à riuetir  quiiii  nel  dio  fc- 
polcro  ii  fanto.Vefeouo  > c Marcirò 
Stanislao  Ror.  mentre  in  quello 
Girti  alcun  tempo  trattiend».ed.à  ca- 
gione forfè  di  qualche  negotiato  in- 
traprefo.  allhoradcLmaric^gio.  del- 
la. d>rella,.  che.  fegui  poi  coi  Gouer- 
natqrc  deJRllclfaCitci  il  buon  Gio- 
uine’tto  co  n.al  tri  fuoi vguali.conipa- 
gni.,  fe  n*andò  al  Viftola».  nobil  du- 
me»  chc.corrc.'dcntro  ■».€  digranubrio. 
à.  Cracouia  : e con  e/fi  sù  le  treggio- 
entrò  i prendord  alcun  Iblazzo  nel 

S 6 dii' 
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fiume  : maidirgratia  fiia  fù  , che  dea» 
tro  vi  cadde  -,  e fenza  poterlo  alcun_> 
foccorrere  , ne  andò  fubito  annegato 
^ giù  al  fondo . Segui  la  caduta  siVl 
mattino  airhora  di  terza  s e fino  à iè» 
ra  fi  ftette  à portarne  la  triftanuoua 
alla  forella;  forfè  perche  in  quel  tem- 
po fi  vollero  ftudiare , e far  opera.-» , 
benché  fenza  effetto,  di ripcfcarlo , 
Voislaua  ne  reftò  dal  dolore  sì  fatta- 
mente accorata che  ifhebbe  a venir 
meno  : portata  poi  dall’impeto  dell" 
affetto, così  come  allhora  fi  trouaua-» 
in  vna  femplice  vefie^  à tutta  fretta 
sì  diportò  al  fiume , nel  luogo  doue 
le  fu  detto  eflerfi  annegato  Roznata  : 
e , poiché  di  rihauer  lui  vino  noii_> 
ci  haucapiù  Iperanza , fece  da  gente 
pratica  adoperare  ogni  arte , per  ri» 
hauere  il  cadauero , e darli  poi  fepol- 
tura . E pur  quello  per  vn  gran  pez- 
zo fù  in  vano  • Alla  fine , qui  fotto 
egli  ha  da  efière , difiero  alcuni  nuo* 
tatori  brani  fott*acqua  : e fpogliatifi. 
toflo,  e giù  Jjiittatifi , vno  diefiìlo 
ritrouò  nel  fondo  i il  quale  prefolo 
per  la  chioma  > ^fopra  l’acqua  lo.traf» 
fe  fuori  alla  ciua . Poiierino , direte 

voi, 
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voi,come  doiiette  troiiarfi  tutto  gon- 
fio, fcontfafatto , c deforme  1 Ap- 
punto : tutto  affatto  il  contrario  : fi 
trouò , fenz’aicun  danno  haucr  haiiu* 
todairacqua,  vino  , fano,  ed  alle-! 
grò  . Di  trafognare , e traiiedere , ia 
mi  dò  à credere  che  fi  penfaffero  al^ 
lora  tutti , e più  di  tutti  la  forella>A 
Voislaua  : la  quale  non  sò  fe  piu  al- 
legra , ò attonita , Come  è fegiiito 
mai  quello  ? domandò  al  fratello . 
Tante  hore  , vn  giorno  quafi  intero 
fiere  flato  fott’acqua , e non  vi  fiete^ 
affogato,  c morto!  chi  I bd  fattoi 
come  rhà  fatto  ? lo  vedo  co’miei 
occhi , e pure  appena  il  credo  . Io 
ve*l  dirò,  diffe  Roznata  ; Vna  Signo- 
ra d’imparcggiabil  macflà,c  bellezza, 
per  quanto  tempo  fono  flato  giù  al 
fondo  del  fiumc,io  hò  veduta  pofata-. 
fi  fbpra  il  mio  capo , tenere  d’intorno 
à me  Tacque  lontane , acciòche  per 
nefluna  parte  dentro  mi  entrafiero  ; 
e con  taf  vifla  fono  flato  fempre  o 
ficuro  , ed  allegro  : ed  io  punto  non_j 
dubito  che  ella  fia  fiata  la  mia  tanta 
amata,  ed  amorofa  Signora  MARIA 
Madre  di  Dio . O’  come  era  bella  { ò 
f quali- 
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^[U^nto  di  buon  occhio  mi  guarda» 
uà  ! Q cotm  tutto  il  cuore  di  gioia,  e 
giubilo  micolmaua  l EdeccoviLj 
altra  volta  renduta  alla  vitale  rinato 
Roznata,,  per  miracololà  gratia  di 
quella  , che  Tempre  delle  gratie  fu 
Madre  miracolofa . Mercé  che  Roz- 
uata  amaua  di  aCetta  cosi  ardente^ 
la  Vergine , che  Mult^  aqu£  non  po* 
tuerunt  extinguere,nee  flumina  obruere 
maritatevi . (Cant.8.7.) 

Le  laudi  allora , le  grafìe , le  bene- 
di  ttioni  prima  della  Torcila  Voislaua,* 
c poi  di  rutti , potete  voi  irnaginare  y 
come  ne  andarono  con  alte  voci  ìoìk 
no  al  Cielo  i e Roznata  didue  vittL^, 
rimafto.  obligato.  alla  Vergine , 
moftrar  Tele  pienamente  grato  > rifol- 
Ib  di  coniagrare  ad  eda  quanto  à lui 
reftaiiadivita.,  Ritoniato  per  tanto» 
nella  Tua  patria  in  Boemia.,,  quiui  in 
iuQgo.adai  comodo,  ed.  ameno,  fab- 
bricò vn.Monaftcro. ,.  dalla.  Citta  vi- 
cina detto  di  Tepla Totto.  Tinuoca-. 
eione  della  hia  due  volte.  Madre  , 

4i  tutti  Auuocata  > e Protcctrice_>. 
MARIA  NoRraSignora  : datouicT-, 
lo  principio  coocatiare  buona  pezza. 
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di  terra , e portare  collo  fchito  cal^ 
ce  , e materia  per  li  fondamenti  : o 
quiui pollo  in  ginocchi,  diuotamen* 
te  in  tal  modo  pr^ò  il  Figliiiol  di 
MARIA , de  Virgine  nafci  dU 
gnatus  es  > para  in  hoc  loco  habitatio-* 
nem  fernis  tuis  aptam  1 Voi  Signore  9 
che  vi  degnaRe  di  nafcere  da  vna-j 
Verginc,apparecchiatc  in  quello  luo-* 
go  vn  abitatione  comoda  a’vo/lri 
ìerui . L*efaudì  il  Signore  > e ne  die# 
de  anco  fegno  con  vna  lidia  di  ma* 
rauigliofo  fplendore  ; la  quale  feccE 
vedere  per  tutto  il  giorno  fopra  Isu» 
Chiefa , quando  il  Vefcouo  di  Praga 
la  benedice  > e confagrò  • Fondouui 
quello  Principe  apprellb  vn  altroMo* 
nallero  per  le  facre  Vergini  Spofe  di 
Chrillo  : e Tvn  e Taltro  fu  pollo  lot- 
to la  regola  deirOrdine  PremoRra- 
tenfe . Prelè  poi  cRb  l’abito  refigio- 
lo  per  mano  del  Sommo  Ponteiice^ 
Innocenao  Quarto  1 e fattoli  tutto 
oRia  villa  in  oilèquio  del  Signore  Id- 
dio , e della  fua  Madre  fantiRìma^ 
con  tal  virrà , e lantità  Tempre  villt-r 
in  queirOrdine  ,che  meritò  di  eflcrc 
cd  in  vita  > .e  dóppo  la  morte  onora- 
to 
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to  da  Dio  con  molti , e molta  (ègna^ 
lati  miracoli . 

Che  cofa  noi  di  qui  caueremo? 
chela  Vergine,  per  la  diuotionej> 
che  à lei  profcHìamo  , ci  rifufciti , 
quando  fiam  morti  ? Ma  pur  vna-» 
volta  sì  ha  d morire , lènza  piu  tor* 
nare  in  vita,fe  non  q uando  per  1 ’eter-  ; 
nicà  > neUVltimo  giorno  dcHVniuer- 
falgiuditio,  hanno  tutti  àriforger 
re  * Preghiamola  che  la  morte  , la^  i 
quale  vna.  volta  habbiam'o  d farc_»> 
c’impetri  da  Dio  di  farla  bene  : 
per  farla  bene  ci  ottenga  di  riiorgerc 
da  due  morti,  quando.  pernoilra-> 
diigratia  auuenga  che  noi  in  quelle.» 
cadiamo . La  prima  morte  è di  quel- 
li., che  in  giugnereairvfodcllara-. 
giose  , abufandone  coi  peccati , (i 
come  Roznaca  nacque  morto  alla-A. 
vita  lènfitiua  del  corpojcosi  e/ii  mor- 
ti nafcono  alla  vita  fpiritualp  deli*' 
anima  : vedendoli  bene  ^eiìb  pur- 
troppo fupplire  , e non  in  si  pochi 
alia  poca  età , la  molta  malitia  , La. 
feconda  niorte  è-  di  chi  collo  fcher-. 
zare. , come  fece  Roznata  ndl  ViRo^. 

neU’acqiie  della  corrente  del  Mon-i. 

" ' dOi 
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do  j' SII  le  treggie  de  i gioueniJi  paf- 
fatempi/enza  aiiucrtire,  incautamen- 
te fdrucciola , c vd  al  fondo . La_» 
diuotione  della  Vergine , come  val- 
{c  per  la  vita  corporale  di  quello  pio 
principe,  così  ancora,  e molto  piu 
è valeiiole  per  la  vita  /piritualc  d’ogni 
Ilio  dinoto  . Quella  diuotione  te- 
gniamo  noi  forte , poiché  chi  ci  par»»' 
tori  TAutore  deireterna  vita«> , 
ci  potrà  fcampare  ancora 
da  pericoli  deireter- 
namorte;Eco- 

• -SI  , 

* -k  ' 

- I ♦ 


i 
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ESEMPIO  XXXII. 

J}i  vna  Statuetta  di  legno  di  Nofh'a^ 
D&nm  in  Fatta  di  Boemia  s re  flet- 
ta miracoiofamente  illefa  in  *vfL^ 
tncendioie  di  quel  che  vn  diuotoMet- 
naeo  fece  per  falttarla . 

’ Amore  ogmin  coafef- 
ÙL  che  è fuoco;e  chiun- 
que ama  u«  fi  in  fo 
ée(h  anco  la  pronai  • 
Hor  fe  fuoco  é Tamorc, 
per  alimentarfi  ^ è necc/Tario  cho 
confumi.  II  signore  Iddio  ha  piu 
volte  in  ciò  dirpenfato  col  fuoco  ma- 
teriale , facendo  che  nulla  confiunaP 
fe  , ò toccafle  in  chi  à lui  piacque^ 
di  conferuare  tra  le  fue  fiamme  ille- 
fo . Cosi  fece  coi  tre  fanciulli  Ebrei 
nella  fornace  Babilonica  , nella  qua- 
le haueiKto  TAngiola  del  Sonoro , 
con  vn  fbaue  venticello,  fattovi!^ 
frefeo  di  Paradifo , talmente  rintuz- 
zata fu  quella  fiamma , che  JVen  feti* 
git  eos  omninò  ignis  > nec  contriftauit , 
ncque  qui cquam  molefiiee  intulit»(Dan, 
3.50.)  E tanti,  e tant’altri efempi 

nc 
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ne  habbiamo  nel  vecchio  > enuouo 

teiìamento . Ma  nel  fuoco  ipiritua- 

le  del  diurno  amore  io  non  trouo 

che  iiafi  facto  mai  va  tal  miracolo  ; 

« 

cioè,  che  fìaui  Hato  alcuno  accefo 
verameii  te  dell'amor  di  Dia  > in  cui 
non  habbia  cofa  alcuna,  coniìimaea^ 
l^amore.  ln>peroclie  l*amore  di  eh 
ama  Iddio,  è Iddio^e  Iddio  é fuoco , 
c fuoco  > che  coofunia  > Deus  noller 
ignis  confumens  ift  • (Deut.  4.  24.) 
Hor  doue  non  lì  vede  nulla  di  confu» 
maro,  doue  fon  tutti  gli ipaiiì^e.^ 
piaceri , tutte  ie  pompe , e grandez^* 
ae , tutte  le  douide , e comodità , 
fcnaa  che  la  pietà  , la  penitenza^ 
mortificatione  intenia  , ed  eilerna-> 
nulla  n’habbia  ritagliato,  e tolto, 
dite  pure  che  li  non  vi  fi  appiccò , né 
vi  fece  preia  il  fuoco  dciransor  Tan- 
to di  Dio  : perche  alla  mifura , cho 
vnoamà , arde  ; e alfa  mifura , cho 
arde , tutte  quelle  cofe  ancora  incen- 
de, auwampa,  econluma.  Vdico 
Pelempio  di  vn  Keligiofo  dinoto  di 
Noftra  Signora  j e dal  confumamen- 
to,  che  di  fé  ftclfe  fece  per  lèi , rac- 
-coglkte  con  buoaargomento,  quaii» 

' . . to 


Digitized  by  Google 


42  8 Statuet\diN,Sjllef.n€l fuoi 
to  effo  ardeiia  del  fuo  fanto  amóre . 
Kaccontafi  dal  noftro  Padre  Gum- 
peinberg  nel  primo  tomo  del  Aio 
-Atlante  Mariano , all’iniagine  46. 

Vna  molto  antica , e miracolofìi-» 
fiatila  della  Vergine  Madre  di  Dio 
AantifTima  fcolpita  in  legno , da  già 
cjuafi  cinque  fecoli , con  grand’ono- 
re fi  riiierifce  in  Varta  Citta  nobilo 
di  Boemia . Da  qual  Artefice  , o 
quanto  prima  di  qiiefto  tempo  eli  a-» 
folle  fiata  fcolpita,  non  fe  ne  troua-» 
memoria  . Il  più  antico , e primo 
racconto  , die  di  lei  fi  fàéquefto, 
che  intorno, al  1200,  la  Regina  dd 
Ciclo  fcc fa  efià  in  perfona  diede  què- 
fio  fuo  venerabile  firn iilacro  ad  vn-j» 
G io  nane  fuo  dinoto,  mentre  à lei 
fiaiia  porgendo  affettuofe  preghiere  > 
con  dirli , che  quando  a quella  fua-» 
Imagine  fi  foflè  fatto  ricorfo  con  pie- 
tà , e à lei  fi  folle  hauuto  il  douuto 
onore , fe  ne  farebbono  riportate  del- 
le gracie  , e de’fauori  in  numero  gran- 
de , e maniere  ancomiracolofe . Il 
iauorito  Giouine  fi  mofirò  di  vn  tal 
dono  , cd  auuiib  > com’era  il  doucrc, 
ricordeuoiifiimo  , e gratiflimo  à 

MA- 
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MARIA.  £ iì  come  egli  compica- 
mence  adempì  quel  che  da  lei  gli  era  ' 
(lato  propoflo , di  onorare  cioè  Ja_> 
fua  Statua , e procurarne  anco  dagli 
altri  le  riuerenze  , e gli  offequi; , così 
all’incontro  la  Vergine  mantenne  an»- 
cor  ella  largamente  la  fua  promella , 
compartendo  à molti  fuppiicheuoli 
bifognofi , infino  con  miracoli  j le  ri- 
chiede Tue  grafie . TraTaltre  vna^ 
fii  la  fànjtà  redituita  nel  piede  ad  vn 
flebile  Boemo , il  quale , per  quanti 
rimedi/  vi  hauefiero' adoperati  i Ci- 
riigici , mai  non  ne  hancna  potuto 
riportare  nc  iàlute , nè  prò  . £ que- 
fli  altresì  5 in  attedatioiie  deirobli- 
go  » che  ne  teneua  alla  iua  Benefatr 
-trice  Signora , fabbricò  a. quella  ve- 
nerabile Statua.,  prima  vna  Cappella 
di  legno  , poi  vna  Chiefa  di  pietra^» , 
-la  quale  fi  chiamò , e chiamali  ancor 
oggi , E Gemica  : e fìà  polla  nella  ci- 
ma di  vn  monte  , ■ come  per  rocca_^  , 
e fortezza , alla  guardia  , e difefa  di 
quella  Proii/ncia  , là  doue  ella  con- 
fina colla  Silefia , Morauia  , e Lufa- 
ria  : a piè  del  qual  monte  vi  ha  vn^ 
CaflcJIo  foggetto  al  Monaftero  Car 

mèra- 
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meracenfe , de’Padri  del  Sagro  Ordi- 
ne di  Ciftercio  . Per  tal  guardia , e 
diCefa  molto  bene  ella  yalfe  allora^ 
che  venuta  vn  inondatioiie  di  cini> 
quecento  mda  Tartari  Maoniettaai 
alla  volta  deUa  JBoemia , fì  chie/L» 
akito  conn*o  di  edi  à quella  gran^ 
Capitan?  GcneraUffima  dell’  armi 
del  Signore  Iddio  : hebbdì  da^ 

lei  efficace  , e pronto  : pofciachej 
tuttiquc’òarbari,  lenza  piu  ardirc_j 
di  far  pafTo  auanti , furono  da  Varxa, 
merce  della  Vergine , rifoipinti  in_> 
jdien-p ..  ... 

pur , non  sò  come,  la facrilega-j 
empietà  degli  Eretici  Vffiti  volle  , c 
potè  centra  la  gran  Madre  di  Dio 
affai  più , e peggio  della  Maomettar 
na  perfìdia . E ben  Noftra  Signora-» 
in  vari/  modi , gran  tempo  auanti , 
ne  haueua  dati  auuifì , e prefàgi;  af- 
fai trifti , e funefti  : fattali  vedere  più 
volte  piangere , e vdire  ancora , pre- 
dicendo le  iagrimeuoli  calamita,  che 
doueuan  recarfi  à quel  luogo  da  vn.« 
Erefìatca , il  quale  doppo  àcun  tem- 
po haueua  à nafeere , per  gran  malo 
della  Cattoiica,e  làuta  Fede  del  fuq 

dilli- 
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4jÌDÌno  figiiuolo^  Vffio  fu  qudèi» 
dai  Oli  cmpj  Settari;  qwcJIa  ciiefk-» 
di  Nofira  Doiaiaa  nel  1425.  fiìpri- 
ma  fpogliata,  e poi  data  tutta  alle-? 
£ainnie . La  Vergine , affinché  rcflaf- 
iè  la  memoria  delle  predette  da  lei 
difauuenture , volle  lalciar  imprcife 
lefuefagre  vefUgia  nella  pietra , Co- 
pra, cui  efla  apparile  r le  quali  foneffi 
conlèruate  lino  al  1600,  e non  piu  ; 
À cagione  deirhaiierle  confuinate  il 
si  frequente  toccare  , e baciar  de* di- 
noti . Per  lo  che  1*  Arciduca  » e Vc- 
feouo  di  Vratislauia  Carlo  , fratello 
di  Ferdinando  Secondo  Imperadore^ 
nel  1617.  fabbricò  qiiiui  vna  nobil 
Cappella  con  più  altari  : il  maggior 
de'quali  ffà  pollo  in  quell’ifleflo  luo- 
go 5 doue  già  fi  vedeiiano , e riueri- 
uano  le  fagrate  orme  della  Kegina^ 
del  Cielo  . 

Potè  pur  troppo , col  fuoco  medo 
alla  Chieià , rempietà  degli  Eretici  ; 
ana  non  però  potè  quanto  edà  volc- 
na:  attefo  che  il  primo  intento  di 
que’perlidi  era  d’incendiar  la  Swtua 
di  MARIA  : maefl'a  , benché  di  le- 
gno fofiè , molto  bene  lì  feppe , ^ 


Digiiized  by  Google 


4J  2 StatùeUdi  N.SJllefinelfuè*. 
potè  conferuare  in  mezzo  alle  iìam- 
me  5 fenza  alcun  danno  , ed  in- 
tera : per  cui  trar  fuori  dal  fuoco , c 
faluarla,  vn  fuo  molto  dinoto  fi  adoi- 
però  con  animo , che  à lui  forte , co- 
raggiofo , intrepido  fece  il  fuo  gran- 
de amore  i à quanto  fuo  corto  , hor 
rvdirete , e vedrete  fe  il  vero  amore 
à nulla  rifparmia , e fe  confuma  tut- 
to non  folamente  il  fuo  > ma  anco  le 
rtelTo  per  difefa , ed  olTcquio  dell’og- 
getto amato.  Era  quelli  vn  buono 
è fèriiorofo  Sacerdote  dell’Ordine^ 
Cirtcrcienfc , il  quale  vedendo  anda- 
re à fuoco  tutta  la  Chiefa , 'fi  fentiua 
vn  vguale,  e maggiore  incendio  den- 
tro al  fuo  cuore,  non  tanto  pel  difca- 
pito  del  Monartero , e dirtruttionc_, 
della  Chiefa , i i cui  danni , fe  bene 
»con  qualche  difagio  , e lunghezzit-i 
di  tempo,  pur  alla  fine  la  pietà  de 
fedeli  talora  non  Iblo  bafteuolmeii- 
te,  ma  con  auuan raggio  anco  ripa- 
ra ; quanto  per  la  perdita  della  dino- 
ta, e miracolofa  Imagine  di  MARIA 
Madre  di  Dio  . Che  vna  si  viua , e 
•perenne  Ibrgente  di  pietà  , vna  fi  lar- 
ga j e vniuerfal  fonte  di  gratic  Jia? 

uellè 
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ueffc  à ftccare  ,*per  eflcr  arfb  dal  fuo- 
co quel  fàgro  lìmoJacro  ; che  haueffe 
rinfèrtio  i far  fefta , e per  Tonoro 
mancato  alla  Madre  di  mi/èficordh) 
e pel  ricorfo  fottratto  a*  miferi  bilb-, 
gnofi  5 non  poteua  foffrirlo , né  da-» 
foifririi  per  conto  alcuno  ftimausL^  • 
Ma  che  poteua  edò  fare  ^ doue  era^ 
tutto  fuoco,  e fiamma  ? E quello  pu- 
re non  daua  tempo  di  &rui  fopra  ò 
feco  fteflò  dilcorfi , ò pur  co  altri  c5- 
iiilre  / FiJ  per  tanto  ri/oluto  ad  vtl» 
tratto  di  cacciarli  dentro  airincédio, 
fchiuando,  quanto  hauefie  potuto,  il 
fuoco  ; e poi  ò da  eflò  trar  fuori  fai- 
na la  llatua,  ò colla  llatua  rimanere  » 
per  olocauHo  del  fuo  amore, arlb  nel 
fuoco  . Cosi  diuisò,e  rifolfeil  buon 
‘feruo  di  Dio',  e di  MARIA . Di  che 
alcuni  di  quei  ^Religioli  auuedutilì  > 
molte  colè , e con  molta  efficacia  à 
lui  difl'ero , per  ritrarlo  da  vn  si  peri- 
cololb,  e come  temerario  attentato  • 
- Ma  Rette  con  tutto  ciò  eflò  faldo  nel 

• 'fuo  proponimento:  è rifoluto,e  fran- 
co li  milè  dentro, e penetrò  al  luogo* 

• 'doue  Rana  in  quella  Chiefa  la  Ratua: 
' di  mezzo  airincendio,  nel  quale  e le- 

T gna, 
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gna,e  pietre,e  tutte  cofe  bruciauano„ 
la  traflè  pur  fuori;  Victoria,  vittoria! 
ecco  che  torna  il  Monaco  con  in  ma- 
no la  Aatiia  di  noilra  Donna  . £ co- 
me, torna  ? Queftp  .chiedete  voi  ? e 
come, volete  che  torni  ? Poteua  fdr-r 
fc  la  Vergine  moftrarfi  elTa  fredda  in 
fouuenire.  à chi  tanto  del  fuo. amore 
auuampaua , che  i^era  cacciato 
dentro  al  fuoco,  acciò  che  vna  fua.far 
gra  Imaginc  non  vi  periflfe  ? 

Arie  di  già  tutto  il  Tempio,e  Ipér 
to  il  fuoco,  andarono!  Monaci  à ve- 
dere checolà  foife  delfaltro  loro  co- 
pagno, poiché, dpiiendo  pur  efl'er  tor- 
ciiato,ancora  no  compariua  : ed  infic- 
me  vollero  accertariì;della  loro  diuo- 
;ta  linagine , fe  Jayergine  l'haueflo 
.voliita,.cpme  poteua  farlo,  $d  altro 
, volte.  1 •haueua  ancor  fatto,  feampar 
dàlie  fiamme  Ed.  eccp‘ che  ,vJno  di 
efiì  vede  da^lungi  {oflenucatin  aria  la 
fegra  Statuà' da  vn  braccio  del  Mo- 
. naco  « Si  accodano, e la  troumio  trà 
le  cenerine  tri  i miièri  auanzi.de  i le« 
, gnami,.e  de  i faffi , qual  era  prima-^  > 
• fenza  ch.e  in  parte  alcuna  rhaueflfe  ,;ò 
-arfa  la  fiamma,  ò annegrita  il  funrip  , 
. . ' E il 
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E il  Monaco?  E il  Monàeo  hanendo* 
la  dal  luogo,  doue  prima  era  ripofìa, 
in  quella  Tua  Chiefà , portata  già 
tanto  lontana , che  à poco  più  erà-> 
fuordeirincendio;  ò fofse  giuntoli 
dalla  hamma , ò alcun  traile , ò pez- 
20  della  foffitta  gli  fod'e  caduta  ad* 
dodo , qniui  il  diuoto  , c feniorofo 
feruo  di  MARIA  (i  trono  morto , e 
fepolto . E non  lo  faluò  la  Vci^ine  ? 
Non  lo  faluò  in  quanto  allo  fcampo 
da  quelle  damme  nel  corpo  ; ma  ben 
fi  può  credere , che  di  quel  fuoco  fa- 
celle  il  Signore  à lui  yn  breuifSmo 
Purgatorio , e forfè  anco  vn  quafì 
martirio  di  carità  , per  datglienc  fu- 
bito  il  premio, colla  corona  di  gloria 
immortale  su  in  Ciclo.  Cambiar  poi 
quattro  giorni  di  mifera  vita  in  que- 
lla valle  di  lagrime,  con  vna  eterniti 
di  godimenti  nella  fempre  fellofa*al- 
1 egra  patria  de’ Beati , e vn  baratto 
che  può  ben  fard  à chiuli  occhi  ; ma 
da  chi  hi  occhi  di  fede , alle  cui  fole 
bendate  pupille  moftra  Iddio  fuela- 
tamente,in  quanto  alla  certezza,quel 
che  é di  li  : doue  chi  troppo  vuol  ef* 
fef  occhiuto , cogli  fguardi  dell*  hu- 

T 2 mano 
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niano  difcorfo,  poco  mai  Tempre  si  > 
manco  intende , e nulla  crede . 

L’efempio  di  quefto  si  feruorofo 
amante  della  tanto  amabile  MARIA 
Madre  di  Dio  acccfe  in  tutti  vn  fèr- 
iiore.grandi’lìimo  di  pietà  : e fi  elef- 
fe,  e preiè  perciò  .quel  luogo  j oue  fu 
trouato  elio  morto  dal  fuoco, per  an- 
darui  à porgere  le  preghiere  àNoftra  i 
Signora,  con  riporui  quel  fiio  fantif-  , 
fimo  Simolacro:  doiie  pur  bora  fi  ha 
in  fomma  vcncratione  j e moltiffimc 
gratie  , con  frequenti  prodigi/ , fà  à 
chi  là  pictofaméte  ricorre  ad  impl<> 
rzrc  il  fuo  aiuto  • Si  contano  de’mi- 
racoli  più  di  mille , e trecento,  tutti 
autenticati,fino  aU*anno  i^5o.GTiu- 
fermi,  acquali  in  più  numero  fi  prona 
. renderli  quiui  la  fanità  da  Noftra  Si  ^ 
gnora  , fono  quei , che  patifcono  di 
, dolori  colici  5 gli  fcemi  di  cemello  » 
epazzij  de*quali  trenta  ne  tornarono 
alla  fanità  della  mente;  ed  i lunatici 
ò epileptici,  i quali  in  anni  50.  dal 
1^00.  più  di  cento  fi  trouano  eflcrnt 
fiati  perfettamente  lanati  i fecondo 
quel  che  rapporta  il  Padre  Boiislac 
Luigi  Balbino  nell*  ifioria  da  lui 

ferie- 
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fcrittadi  Noftra  Donna  Vartenfè  . -* 

Da  vn  altro  maggior  male  ancora  - 
preferua  quiiii  i Tuoi  dinoti  la  Vergi-  • 
ne  ; ed  è,  che  fi  come  di  lei  canta  Ia_j 
Chiefa,  hauer  efla  fola  fconfitte  tutte 
J’erefie  in  tutto  il  Mondo , Cun&as 
hxrefes  /#/a  interemifii  in  vmneirfo 
Mundo  (Eccl.  in  ft.)  cosi  cfia  fi  chc_> 
flando  li  tutti  i cantoni  infetti  dì 
eretici , Varta  non  hi  mai  tralignato 
dalla  Tanta  Fede  Cattolica . Perloche 
meritò  la  Città  vn  miracolò'  cosi 
grande , che,  non  folo  gli  huomini  -,* 
ma  la  natura  iftefla  ne  potò  reftaro 
fofpefà,  ed  attonita  dallo'ilnporc . E' 
quefio  fu , che  efiendo  rouinata  giiì 
vna  gran  parte  della  montagna  di' 

Varta,  venne  ad  impedire  il  letto  del 
fiume,  che  fono  i lei  corre:  con  che, 
crefcendo  i’acque , doueuano  fcari- 
carfi  tutte  fopra  della  Città , e ‘met- 
terla à fondo , I Vartefi  vedendoli 
morti,  prefero  in  braccjo  glfinnoccn- 
ti  loro  fanciulli  : ed  inuocando  la^ 
Vergine  gli  oppofero  contra  Tacque. 
Prodigio  veramente  ftupcndo  1 il  fiu- 
me crefciiito  sù  prima  alto*  come  vn 
gran  monte  > non  fiauendo  4 qual  slU 
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tra  parte  voltarfi , fi  cercò , non  fi  sa 
come>  lòtto  terra  la  ftrada  ; e così  re- 
ftò  Varta  libera  dairinondationeicó- 
prouàdofi  dairinnocenza  de’fanciuU 
li  la  gloaofiflìma  potenza , e poten- 
tiffima  gloria  di  M ARIA  . 

. A lei  portiamo  amore,  e da  lei  c6 
piena  fiducia  Iperiamo  Tempre  ogni 
aiuto  : Ha  fia  Tamore  a prona . L*  A- 
portolo  Paolo  difièjche  quando  bene 
hauc/Te  dato  il  fuo  corpo  alle  fiam- 
me, k non  hauefife  hauuta  carità,niil« 
la  gli  hauerebbe  giontto . Si  tradide- 
ro  corpus  meum,  ita  vt  ardeam,  carità- 
tem  autcm  non^  hahuera , . nìhit  mihi 
prodefi . (iXor.15.3 .)  Et  io  dico  air 
incontro.,  ma  che  pur  torna  alTirtel^ 
forche  fé  alcuno  dice  di  hauer  carità» 
e non  dà  li  fuo  corpo  alle  fiamme,  va 
tal  amore  nulla  valere  nulla  a lui  gio- 

ua . E che  ì habbiamo  forfè  tutti,co- 
* # 

me  quel  Monaco  a morir  arfi  nel  fuo- 
co ? habbiamo  ad  andare  neirAfia^ 
fra  Turchi,  nelTAfrica  frà  Mori,  nell* 
Indie,  nel  Giappone  tra  barbari  infe- 
deli a cercar  il  martirio,  per  pegno 
certo,  ed  argomento  d’amare  ? Non 
veglio  dir  io  quefto  : quello»  che  io 

in- 
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intcndpje.in  accordo  di  quello,  che^ 
della  carità  dice  TApoftoIo . ( Ib;  4.) 
Eflèr  benigno,  efserpatiente,  non  in- 
uidiar  il  bene,  non  procurare  il  male, 
ad  alcuno,  non  efser  firperbo , ambi- 
rio  fo,- non  andar  dietro  agrintereffi  > 
non  rifèntirfi.,  non  prendere  foipetti, 
nó  operare  con  malignità,  ma  goder 
di  far  bene  ; (offrir  tutto , creder  tue-  ' 
to,  (pcrar  tutto,  fodencr  tutto , 'que- 
lli fono  gli  attributi,c  i caratteri  del- 
la carità  riconofeiuti  da  Paolo  ; o 
quedo  è dar  al  fuoco  il  fuo  corpo , { 
quedo  è condimare  là  carne , per  dar* 
^imen  to  al  fuoco  del  (àtito , ' e vero 
amor  di  Dio , e della  Vergine  . Efa- 
miniamoci  bene  su  quedi  punti  > e (è 
vedremo  che  il  nodro  amore  ci  dà,  c 
vsrifpondecon  fodisfàttione,  porre- 
xBo  allhora  aedere  che  amiamo  - 

' ' ’ ‘ ■ i 
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f 

Enrico  M arche f e di  Morauia , t la  fua 

• Conforte ’Agnefe^  guariti  di  grauiffi-^ 
tna  infermità  miracolofmente  dal* 

* la  y ergine,  à tei  fe  ne  mofirano  mol* . 

togati-*  , . 

• 4 * • 

f - . - . • * * 

Rane  fii,  ma  gitiftiffima 
. la  fenréza,  che  die  Pao-. 
k)  centra  vn  Corintio 
. reo5  d'cnormiffimoiin-. 
■ icef:o  in  iprimo  grado  ; ^ 
e fu  di  dare  il  fuo  corpo  alla  morte  ». 
accioche  fi  haiiefiè  à faluarc  il  fuo.fpi'. 
rito . Cosi  egli  icrille  nel  quinto  car- 
po della  iùa  prima  a’Corinti/  :•  Ega, 
iam  iudicaui  tradere  huiufmodi  fata-*, 
na  in  interitum  camh  fpiritmfaUi 
uHs  ftt  in  die  Domini  nofiri  I E S y 
Chrifli  • Ginrtiflima,  dico,  fu  la  ièn-* 
tenza  i perche,  fe  per  legge  diuina,  lo 
ipirito  è il  padrone , e la  t'arile  è la-> 
ferua,  chiara  colà  è che  la  ferua  e &Lt* 
ta  pel  padrone , e non  il  padrone  per 
la  ferua  : adunque  fe  lo  Ipirito  non^ 
pud  faluarfi , iè  non  morendo  la  car- 
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nc,  muoia  la  carne;  pur  che  fi  fallii  Io 
fpirico.  Hor  che  riiponderanno  à 
qucfto  certi  Antipaoli  Epicuri , o 
Pfeudoapoftoli  Sardanap^i , i quali, 
con  diabolico  afdoma  di  carne,  van- 
no (pargendo  > che  per  godere  buona 
fanità  di  corpo, ci  vuole  vn  pò  d'alle- 
gria ? e quefta  parola , allegria,  ben 
intcfa,  e lpiegata,in  loro  linguaggio 
altro  non  vuol  dire , fe  non  dar  mor- 
te allo  ipirito . £ qual  morte,in  qua! 
modo?  Dio  mi  guardi,  ch'io'l  dica; 
c’d’l  diuieto  di  Paolo  ; Fomicatio 
tem , & ùmnh  immunditm , aut  mari-» 
tU  , nec  nominetur  in  vobis  • Somi- 
glianti lordure  non  s’hanno  né  pure 
à nominare,  non  che  à commettere^ 
irà  fedeli.  Ma  Te  cosi  é,  come  dun- 
que , eiléndo  tanto  più  grani  Tinfer- 
'mità  dello  fpirito , che  quelle  della^ 
cime,  e tanto  più  frequenti  le  morti 
delPanime , che  quelle  de'corpi,  agli 
altari  de*Santi  fì  vedono  appiccati 
tanti  più  voti,  per  fanità  del  corpo,  e 
per  bcnefiti;  corporali , che  per  gua- 
rimcnti  interni  di  fpirito,e  per  riformi 
gimenti  fpirituali  delPanime  ? Temo 
forte  cite  la  ragione  fia  quefca , chc-> 

T s più 
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• pili  fi  ricorra  ai  Santi  pel  bene  del 
corpO)  che  dell^aninia,.perche  meno 
fi  filma  ranima»che  il  corpo . I Santi 
poi  perche  tante  gratie  , ancor  con-» 
miracoli,  fanno  à benehtio  de*^corpi  ? 
accioche  i beneficati,  per  gratitudine 
ver  fa  di  Joio,  fi  affettionino  alla  pie* 
tà,  alla  virtù, ^la  fantitài  tutto  a prò» 
cd  a fauor  dello  fpirito  • Cosi  l’in  te- 
fèro , e pr^icarona  molto  bene  due 
coforti  nobili  titol,ati»dicui  ho  prefo 
a dirai»  fecondo  cJie  leggcfi  neli*iilo- 
ria  della  Madoai;ia,Ccllenfé  fi;amp^a 
l’anno  1 053.  e nel  Mondo  Mariano 
di  Lorenzo  Chrifogono  parte  prima 
tuim«5d» 

Enrico  Marchefe  di  Morauia  Si- 
gnore molto  pio  » e di  particolar  di* 
uotione  verfo  la  Vergine  nofira  Si- 
gnora, venne  ad  infermare  di  vn  male 
sì  grane,  ed  oflinato»  che,  ferpendo  à 
poco  à poco,li  llefc  in  tutto  d corpo» 
ienzalaìciarlialcun  niembto,  di  cui 
poteffe  vfàie.  Medici»  e Cirugici 
ogni  arte  » ogni  cura  » ogni  rimedio 
vi  adoperarono  r ma  nulla  >^i  fù  » che 
fofl'e  valenole  a far  argine,  a ritener 
ilcorfo»  e à reprimere  l’impeto  di 
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male  . £ va  tanta  male  a vii_^ 
tanta  buono  ? e tanti  flrati;  nel  cor« 
pa  di  chi  haueua  ranimo  tanto  pio  ? 
E perche  nò  ?ii  hiforfe  à pretendere 
che . fi  come  la  Vergine  hebbe  la  re- 
dentione  preferuatiua  dal  peccata 
originale cosi  i fuoiduioti  habbia- 
no  ad  edere  preferuati  dai  mali  del 
corpo,  or iginati  dal  peccato^  Da  que- 
fii  bafia,quanda  àDio  piaccia  di  dar- 
cela y di  hauere  la  redentione  1 ibera- 
tiua . ' Oltre  che  a i buoni,  perfetti,  e 
&nti  rinfermiàì,  le  ttauerfie^  tutti  i 
mali  diquefia  vita  fono  cedole  ban- 
cariCr,lano  poi  ize  di; cambio  >per  rt- 
fijiiotere  cei^i  immenii  d'éternaglo- 
cia.:sù  in:  Cielo . Cosi  Thanno  Icmpre 
diicor fa>  e praticataqueiv che  hanno 
fòputo , e fanno  di  ipirito  j e inten*^ 
dendo  il  due  dii  Dio  coaDio  le 
tendono*. 

Vn  altro  aggrauid  SU'  quefio^  mai 
così  grane  fi  aggiuide  al  Marcheie  ; e 
hi  qxiefio*.  Ogpun  sa  „ quanto 
fedele , e cara  confortefollieui  colla 
ÀiaaSfienza:  il  marito  infermo . Tal 
era  Agnefei  conforte:  ad<  Enrico  niol- 
a^fedele  ,,  e cara  itnaotiifima  ancoa: 
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efla  della  Vergine  noftra  Signora  ;•  e 
donna  in  tutto  da  bene  : la  quale  con 
tutto  il  fuo  affetto-,  e con  ogni  dili- 
genza ben  haurebbe  afS/tito  al  Tuo 
conforte , ma  tanto'  non  potè  &rlo , 
che  di  pili  cadde  ancor  ella  malata  di 
paraliiia  così  forte,  che  non  potendo 
per  alcun  modo  reggerli  in  piedi , fi* 
corretta  à ftarfene  giacente,  c fiffa-», 
condotta  molto  malamente  in  vtij 
letto  • Fecefi  per  la  cura  di  lei  altret- 
tanto, quanto;  fi  era  fatto  per  Enrico: 
ma  come  fe  andafi'cro  i due  conforti 
d’accordo ne’bcni  dell’ anima,  cnc* 
mali  del  corpo, vn  ifteffo  effetto  fece- 
ro in  amendiie  tutti  i rimedi;,  cioè  il 
non  operare  per  la  fanità  alcun  buon 
effe tto.LafciatjL per. tanto,come  inu- 
tili,quei  della  tèrra, fi  riuolfero  ad  al- 
tri pili  potenti , e più  Ecuri  del  Cie- 
lo : per  cui  ottenere  con  più  effica- 
cia , mandarono  là  sù  le  loro  fuppli- 
chc  rinforzate . con  quelle  del  popo- 
lo » e del  clero  : flando  effi  fra  tanto 
tutti  polli  con  ferma  fiducia  ncU’aiu- 
to  della  loro  Auuocata  , ed  inuocata 
Madre  di  pio  j congiuntaui  Tintcr- 
ccfiionc  di  Sau  Vincislao  .Protetto» 

re 
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re  ’ di  ' quella  Prouincia-» . ^ 

-i‘  Furono  da  Dio  vdite  le  fupplichc 
di  qucfti  Signori  : e nc'/u  data  la  ri** 
ipofta  ad  Enrico,  vna  notte  , verfo  il 
martino,  ncl-fonno.  Appariicgli  va 
Perfbn^gio  di  maeflà  foiirahiimana 
( é da  credere  ch<i  folJè  1*  inuocato 
Protettore  S.VincisIao)  il  quale  dop- 
po  hauerlo  confolato  co  molto  buo- 
ne, e dolci  parole , fecegli  fapere  che 
ii  Signore  Iddio  haueua  eiàiidite  le 
fue  preghiere  ; • e di  già  prontamente 
gli  haueua  renda ta  la  bramata  fani— 
tà  y col  fuo  vigore  ritornato  intera- 
mente alle  membra  : cercale  per  tan- 
to in  yn  tal  colie  la  cella, che  vi  haue- 
ua fabbricata  vn  dinoto  Komito,che 
vi  haurebbe  trouata  fopraTaltare  vn 
Imagine  di  noto  Donna , col  diui- 
no  fuo  Figliuolo  in  braccio  ; rende  (Te 
à lei  di  tutto  cuore  le  gratie  ; perche 
cosi  eda  ordinaua , e cosi  il  douertL» 
anco  voleua;  hauen dogli  il  Signore^ 
Iddio , per  intercessone  di  lei , refti- 
tuita  la  fanità  : e ciò  detto  diipar« 
no  • 

DeSatoS  iPMarcheiè  dal  Tonno , ' 
cominciò  ièco  Sedò  à ripeniu^e  sù’l. 

io- 
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44^  Enrico  Manhx  di:  Motamm. 
lòglio  ^ftaiianc>  affai  foipefo/  nell*’ 
aiLumo;,.fe  gli  hau.eiic  a.dai:  fcitk  ^ Ma 
j!Siu:e;  £eatendoii  .vii  rmonOjiC  gran  .vi- 
gore coriUtarubica  alle:  meinbra-j ,, 
proaa.ad  alzarli , e ffalza  ;;  teixca a-#- 
aiuaueru,e  li  imione;.  vuoi  caminare,. 
e camina  / Non.  sa  credere  i fe  fl-effb». 
e riittauia.  ftà  in  forfè  fé  lia: dello:  ^ ò- 
dorma,  aacora,.  e-  fogni  v Mentre  tajb 
ital modo. nicol  peuliero  dubbiofo^,. 
eccQ^enr  rar.  daini  ia  càmera-  a.  tu  tea: 
jfeetta,  va  meiTo,,  il  quale  gl  Ida  nuouà 
che  la.  MarchefafLÌa  mogHenà  è'piu? 
paralitica ma  che  rifànataper fétta* 
HQ.ente  Ila.  fuor  di  letto  iiirpiedii.  Que- 
fìanuoiiacanto^improiida.  di;  grada! 
iiaiico-  bramata  ,.due  efietti  fece  in:  vm 
tempo.*  rvnO',.  checolmòidT  vmimrv 
me.rfà allegrezza  il  .aiore  d’Enrico^;; 
iraltco? che  lo»  erafsedat  dubbio>s!eg}  ii 
età  veramente,  lano^  ò pareuagli  d’fefr^ 
fcrlo  Ibloda  fogno:  ed  ambidue  quc*-. 
fià effettiva! altro;  terzome  fèccra/,.  e 
luche  ftemp  rarono*  il  cuor e’,e  gl  i oc  - 
chi  di  Enrico  in;  affètti e lagrime  di 
dd cezza . Tutta  la  Corte'  poi , e tut*» 
di  iffuLiiti,  da’quali,  per  lu  loro. bon- 
tà» q/Lieiibigaorietano^molto  amati  ^ 

all 
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alp^ri  della  confolacione,  che  a’hcb- 
bero  dentro  i lor^cuori,  ne  fecero  an^ 
cor  pubiiche  diinoftrationi  con  fette 
di  lunii>  e di  fuochi,  di  tamburi,  e di 
trombe  : tanto  più  che  tenendoli  già 
diiperacijper  cosi  gran  miracola  del-* 
la  Vergine  fe  li  vedeiiano  rettituiti . 

, Tanto  al  certo  non  ne  haurebbe^ 
latto  il  popolo  qua  in  Roma  per 
quel  Cefare»  il  quale  hauendo  à di- 
fetto l^eii'ér  amato  dafudditi,  per 
più  farli  temere , tt  miraua  allo  fpec- 
chic  > formando  quiui  il  bruttoccttb 
di  quel  fuo  mottacciodn  quel  ièmbia- 
te>che  àlui  fembraua  più  Ipauentofo 
à vederli:  colla  maliima  ttabilita,e  fer 
ma  già  nel  fuo  balzano,  e ttrauolto 
ceruello»  Oderint^  dnm  metmnu  oJij** 
no  > pur  che  remino . Per^  tali.  bcttie> 
in  figura  sfigurata  d*huomini, fi  fati-» 
tttte,quando  fon  canati  di  vita,:noa^ 
quando  fon  ricolti  alla. morte  • 

Il  Marchefe,ppiche  fi  vide  guarita, 
volte  prontamente  ybidir e al  coinà- 
damento  di  nottra  Donna  portatoli 
dal  Sd>rotectore  yincislaobdiportan- 
dofi  à render  le  gratie, in  quella  cella 
fig^iiacacali  del  Romito  « . (^iò.diuol- 
; ' ’ga-' 
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44^  ErtYico  Manhidi  Morauìa» 
gato/i  nella  Corte,  e nella  città,  vn^ 
grandifSmonumerodi  popolari  ti- 
rati e dall’affetto  verlb  il  loro  Signo- 
re, e da  vna  dinota  curiolltà,  fi  pofè- 
rochi  auantià  fcorgerli  la  iì:rada  ,e 
chi  dietro  a tenerli  ofsequiofà , c fe- 
del  compagnia  . Nell’andare  ò per- 
che non  vi  fofse  ftrada  battuta,  ò per- 
che rhaiiefsero,  come  inefperti  fmar- 
rita , non  vedendo  più  a qual  parte  fi 
douefsé  volgere,  ftauanocon  folleci- 
tudine,  e rammarico  deuiati  • Quan- 
do ecco , airimprouifb  comparifct-* 
loro  in  forma  di  pellcgrino,  vn  gio- 
uine  di  afpetto  léggiaclro  appari , o 
modeflo;  il  quale , inuiiato  il  Mar- 
chefe  colla  fua  gente  a fcguirlo , li  ri- 
mife  nella  ffrada , e per  lungo  tratto 
gli  feorfè  fino  al  luogo,  ^ quale  era- 
no incaminati  su  la  montagna  al  Ro- 
mito t ciò  fatto , tutto  ad  yn  tempo 
li  tolfe  loro  dagli  occhi , e difparue  • 
Non  vi  fu  airhora  chi  non  conofcef- 
lè  manifèflamente  quello  efsere  flato 
yn  Angiolo  mandato  loro  dalla  Vèr» 
gine  per  rimetterli  nel  buon  camino^ 
e coiidurli  à trouare,  e riuerire  la  fua 
/àgrau  jmagin«  ; ^ cte  rcftaroao 

tuta 
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tiatti  pieni  idi  ^ns  vguale  confolatio- 
iie  » e marauigliaiy  vedendo  quanto 
era  benigno , c pronto  il  Cielo  in  far 
gratic . al  Marchelè  loro  Signore . Si 
volley  com’era  il  doiiere  ,.conlcruarc 
di  ciò  la  memoria  ; ei  fe  ne  fece  vna--> 
icoltura  di  bafso  rdieùo  in  marmo , 
acni  fu' dato  luogo  fopra  la  porrà.» 
di  quella  cèllctta , doue  .pur  oggi  fi 
vede  • 

Entrati  poi  nel  romitorio , qui  ni 
trouarono  su  i’alcarc  la  benefica  y o 
gratiofà  Imagine  46113  Regina  del 
Cielo  . Il  Marchelè  proftratb  riiie-. 
rentemente  a terra  col  corpo , <e  più 
ancora  profondamente  col  cuore , le 
rendette  gratie  di  tanto  afiètto,e  con 
tal  tenerezza , che  ben  moftraua  qual  • 
pietà'  folle  li  iiia.  veri©  là  ergino 

Hauretóe  volutcrhauer  mille  cuori 
per  poter  tutttimpiegarli  in  amaro 
vna  Signora  ^ da  fi  vedeua  ’ tanto  * 

amato  .*  Coi  fentimcnti  del  Marche- 
fe  fi  vnirono  quegli  ancora  di  tutti 
gli  altri  in  ringratiar  nofira  Donna  • 
E molto  ben  moftrarono'iicgli  effetti" 
i lor  cuori  ; poiché  tùttij  ciafeuno  fe-  ^ 
wndo  ilfiiopoterc>  lafciarono  in.,. 

quel 
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45  o Entho'MàrchidlMùrauia, 
quél  luQgQ  jdù  danari,  eichiaftra  cò^ 
fa  per.  doaariuo  alla  Velane  ^ iDopOi 
hauer  quiui  lungo  tempo  pregato , il 
KardiCiJ:  partijma, partendo  coi  cor» 
po,  vi  reftò  pur  collo  Ipirko:  e ripen-» 
làn  io  fra  fé,  qual  fegno  di  gratitudk 
nt  poteise  moftrare  alla  tanto  ibencn 
fcaiua  Signora,  peimai  d^ogn^altra.» 
cola  llabili  yn  modo  di  iviueré  con-> 
molto  accréfeimeto  di  pietà:  gli  fbu-t 
Henne  poi  ; e rifolfe  i poiché  quella.^ 
celia  era  di  legno^  di  riedificarla  tut^ 
taé.e  farla  di  pietra:  con  ches  folsé  più 
fictira  dahfuocQ  > e mcn.pàStiise  dal 
tempo  » £ cosi  prootamoatc».ed.e^» 
tamente  fu  fatto ..  j!;  .**  »(■;.■  i 

Va  cast  grande,  e nxanifella  mira» 
colO|  di  faiticà  tutta  advntempos  re»' 
ftituicaaquefti  due  Marchfefe,  c Mar» 
chela  coulòrtt.,  tanta  fu  da  ognuno 
in  ogni  pacGé  aggr^'to  ; . ed^appfau» 
dito,  che  non  folo  nc  mdd  la  fani$^ 
per  tutta  laMorauia  ; ma  la  Boemia 
ancora,  e l^Au^f ria , la  Carinda , la^ 
Stiriate  la  Croada,  ed  ogni  luogo 
■vicino,  c lontanane  furono  tutti  pie«^ 
ni  » Ecome  quel  mar  di  gràdé  MA» 
KIA  Madre  di  Dia  hauefse  Evoluta 

far 
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far  quiui  fpicciar  fuori  vna  mioua_j 
polla,  e fonte  di  efse,  cosi  Comincia- . 
rono  tofto  a concorrerui  da  ogni  Ia- 
to ciechi,  zoppi,  ftorpi , muti , luna- 
tici energumeni , ed  ogni  forte  di 
bifognofi  miferi  infermUattingendo- 
ne,e  riportandone  fecondo  la  lor  pie- 
tiy  e fede,  i bramati  aiuti  yc  rimedi/- 
de’Ior  mali . DilatoH]  perciò  poi , e . 
crebbe  quiui  la  veneratione e culto' 
di  Noftra  Donna  : . ed  efsa  all’incoiv-' 
tro  tanto  più  fegui  a far  correre  con  • 
maggior  piena,  e rinforzo  la  fontana 
benefica  delle  fue  gratic  : ' perche , iì 
come  la  iconofecnza  rifiringe  , e lec- 
ca, cosi  la  gratitudine  slarga , .e  prò- 
iioca  la  vena  fempre  inelà^a  dclll^ 
diuina  beneficenza . 

La  gratitudine  adunque  (e  fia  que- 
fto  il  frutto  deirefempio  ) per  li  be- 
nefitij , che  da  Dio.fi  riccuono , deucf 
hauerfi,  e nioftrarfi  ; irt  quanti  poi , e 
qiiai  modi  fi  pofsa , e fi  debba  ciò  fa-  ' 
re,  tanti  ve  ne  fono  ,,ehc  da  le*  ognu- 
no, fenza  ch*io  li  dica,  può  laperno 
de^molti  : [nefsunoperò  d'eflì  farà  su 
in  Cielo  pienamente  gradito, fe  man- 
ca di  quello,  in  riguardo  di  cui  ci  ve. 

gono 
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Icntiffìnio  in  confettare  , c c^ndireJ 
ogni  qualunque  frutto  acerbo,amaro 
di  penitenza  qua  in  terra  : ed  è Fran- 
ceico  d' Atiìfì  : andate  da  lui , che  ii^- 
fegnerauui  il  modo , e darauuelo  ri* 
flretto  in  ioli  due  breui  verii , e /bn_> 
quefU  : £ tanto  il  ben , che  aipetto  . 
Che  ogni  pena  m*é  diletto.  Si  proni, 
e fì  vedrà  • Sia  pur  la  terra  tutta  ama« 
rezza,  tutta  dolcezza  é il  Cielo . La 
terra  poi  d hronte  deLCielo  immen« 

(b  é vn  punto  : chi  può  credere  cho 
da  vn  immenib  dolce  nonpofla  ad«> 
dolcirfi  vn  punto  fola  amaro  ^ Mau«i 
diamo  i noftri  cuori  colla  iperanza^ 
alle  eterne  dolcezze  sii  in  Cielo , ed 
ogni  temporale  amarezza  ci  li  farà 
dolccquàintcrra* 


• . . L . « M • 

* * 

ES£M< 


Digitized  by  Google 


sEfemphXXJClK^  .455  . 
to  che  fi  chiede  , ed;  ottiene.,  la  grati- 
tudine fi  promette  eterna , c robiigo^ 
infinito  > ma , confeguito  pofeia  l’ijn-! 
tento,  queirinfinito,  ed  eterno  ,con..> 
vn  mal  termine  d’ingrati ifima  feo- 
nofeenza  tutto  fi  termina,  e fi  finifee* 

In  vn  tal  argomento  vedrete  incami- 
natorrefenipio  , che  hora  fonopet 
diru^  ; cioè  ìu'l  manca méto  di  douiir* 
ta,  eproinefi'a  gratitudine  per  carice- 
uole  benefitio  riceuuto  , benché , per 
piu  auuenimentiimarauiglÌQfi  , inte- 
ramente al  fine  fi  fodisfece  al  debito  . 
Leggefi  nell’Iftoria . deiringhilterra-*  ^ 
icritta^ahfatteo  P^ris, al  ranno  870. 
e rapportafi  nell’Acl*  Mariano,  al  to- 
mo i.imag  ,7^0.. 

In  Dan^feo  citta  priocipalifiima 
della  Scria , ceie<bre  nell’ifiorie  fagre, 
e pro^e^  vna  Matrona  vi  haueua  di 
cafa  nobile , e ricca , dii^otiflìma  di 
nofira  IDonnai,  ,e  perche  4/ua  diuo-* 
tiohe  era  delia  buona , era  anco  mol- 
to defiderofa,  e curante  del  vero , o 
fodp  bene  deiranima . Pafiato  ali*al- 
tra^vita  il  fuo  Confbrte,,  poiché  fi  vi- 
d^  feioita  dal  vincolo  coniugale , ri- 
..uolfe  r^imo  a kgarfij  e vnirfipiu 
- , ilret- 
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45  ^ Jntàgine  di  N.SJn  Sarden: 
ftrettamenté  con' Dio . A tal  fìnc,ià- 
pendo  cfTa  che  Fa6ius  efi  in  pace  locui 
f/»j,  (Pfalm.yf. 3.)  il  luogo  doue  ftà 
Iddio  5 è luogo  di  pace  j e quella  à 
gran  fatica  > fè  non  anco  per  miraco- 
lo, fi  troua  doue  c gran  turbairifolfc' 
di  afsentarfi  dalla  città  popolatiflr- 
maVe  però  ftrepitofiffima  di  Dama* 
feo  ! è ritirarfi  in  vn  cafieIlo,ò  villag- 
gio di  poca  gente , e di  minor  grido, 
e però’di  gran  quiete , pollo  pochc:^ 
miglia  lontano  da  Damàfca,  e chia- 
mato Sardenaida  .1  Quiui  da  buona , 
'e  vera  vedoua , per  infillere  alle  pre- 
ghiere con  Dio-,  c fer  anco  del  bené 
co  i proffimii  con^iungendo  ihlicnfc 
l’vna,  e l'altra  vita  delle  due  IbrcJIei, 
Maddalena,  c Marta,  fecefi  in  fua  ca- 
* fa  vn  diuòto  oratorio  ; -c  fòbbricouui 
-àpprefso  vn  albergo,  per  alloggiare  i 
pellegriniinuiatialla  vifita  de'lànti 
' luoghi-in-  Gcrulàlenri  • E ■ tale  appun- 
to volle  Paolo  la  vedoua,  che  vera- 
mente era  vedoua verè  vidua 
' efly  ^defilata 9 così  egli  fcriuc-nel 
quinto  capo  delia  fua  prima*  à Ti- 
moteo ,* /peret  in  Btum%  & infici 
ohfecràtìonibus  > & orati onihuf  die^aQ 

' no^e  i 
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7io&€  : in  operibus  bonis  tejlirnonium 
habens  ; fi  filios  educami ^ fi  hofpitio  re- 
cepii , fi  SanSiorum  pedes  lauit , fi  tri- 
bulationem  paiieniibus  fubminiflrauiu 
fi  omne  opus  bonum  fubfecuta  efi.  Dal- 
la gran  carità , che  vfaua  qiiefta  Ma- 
trona có  chi  che  fofl'exiiuoto  pafsag- 
giero  nel  fiio  albergo  , può  ben  fard 
ragione  delle  mercedi , che  a lei 
rendeua  il  Signore  nel  Aio  ri  tiramen- 
to : quando  neirorationi  ed  efsa  par- 
laua  a Dio  di  cuore , e Dio  altresì  a 
lei  parlaua  nel  cuore  : poiché  tale  e il 
luogo,e  il  tempo, il  quale  Iddio  fcin- 
pre  fi  è fcelto  per  careggiar  i’anime 
Aie  dilette,  Ecce  ego  laliabo  eam^  dice 
per  Ofea  2.4.^?"  ducam  in  folitudinem, 
er  loquar  ad  cor  eìus  • 

Riceuette  vna  volta  nel  Aio  ofpi- 
tio  vn  Monaco  venuto  da  Coftanti- 
nopoli  ; e come  Religiofo  conparti- 
colar  riuercn2a,e  carità  lo  trattò.Nel 
dipartirA , ch’egli  fece  per  Gerufa^ 
lem,  pregollo  che  giunto  là  yolefs^ 
quiui  cercarle,e  portarle  al  Aio  ritor- 
^no  vna  qualche  diuota  imagme  di 
noAra  Signora,  perche  volcua  hauer- 
la  nel  Aio  Oratorio  ; e ad  efsa  far  lo 

V fuc 
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45  8 IifiAg^  di  NSdn  SArden. 
flit  fblite  diiiotioiii , e preghiere  . Si 
chiamò  con  tal  richiefla  il  Monaco 
cd  onorato,  ed  obligatoj  e.con  paro- 
le larghe,  e magniiìchc  le  promife  di 
cercarla,  e trouarla  tale,  che  a lei  Ibf- 
fe.  di  pieni^ma  fodisfattione  : fatta- 
le di  pili  offerta  di  fe  ftefso , e d’ogni 
Tua  opra  a qualunque  Tuo  piacere , e 
comando  ; cosi  chiamandofi  efser  te- 
nuto per  la  tanta  carità,  che  con  tan- 
to affetto  faceua  quiui  a’fuoi  o/piti . 
Sii  quefta  promefsa , e alpettationo 
lafciata.  il  Monaco. la  Matrona,  fo 
n'andò  in  Gcrufàlera  . .Vilìtò  <juiui 
à bell’agio  per  piò  giorni  tutti  quei 
fanti  luoghi  : e nel  caminare  per  la-> 
Città  più  voltepafsòperdoue  ftaua- 
no  in  veduta,  &in  vendica  delle  belle 
imagini  di  nofera  Signora . ^Douette 
ben  cfso  e vederle,eofseruarIei€,  pu- 
re in.  tutto  il  tempo  maià  lui  non_j 
fouuenne  di  comprarne  vna,per  con- 
folarne  , fecondo  la  promefsa  fatta- 
ne jda  fua  benefica  albergatrice . Che 
dite  bora  voi  di  quella  gratitudine , 
di  qiicll’obiigo  prorefeato  con  tanta 
efprefeione  di  pai;ale,c  promefse  ran* 
to  magnifìche  ? Quefeo  e .pur  trop- 
po , . 
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po,  com*io  diceua  lo  ftiJe  v^to  ^egli 
huomini:  fino  che  fi  ha  bilògno  di  ' 
alcuno,  ogni  ofsequio  i lui  fi.fa,ogni 
opera,  fi  elibifce , ogni  gratitudine  fi 
promette  : mutinfi  le  circoftanze , il 
tanto  ri  neri  to,  ofsCquiato  benefatto- 
re non  fi  conoice , ò non  fi  vuol  co- 
nofcere  più  di  quel , che  fàrebbefi  di 
vno  firaniero  venuto  fin  dagli  anti- 
podi al  nofiro  Mondo . 

Partì  da  Gerufàiem  il  Monaco  , 
per  ritornarfène  in  Conftantinopoli, 
fei]z*hauer  prefa  rimagine  : ed  haue- 
ua  già  fatte  alcune  miglia  di  viaggio, 
quando  vdi  dal  Cielo  vnavoce  , la-* 
quale  con  rimprouero  lofgridò,c 
gli  dille,  E dou’c  rimagine,chc  tu  al-* 
la  tua  cariteuoic  albergatrice  hai 
promefsa  ? quefta  è la  grati  tu dincj  ? 
così  feonofeente  meriti  tu’ che  piu  el- 
la ti  ricoiiofca,  cd  alberghi  ? Confa- 
fo  affatto  , cd  attonito , quanto  può 
crederfi,  rcftò  il  Monaco  à vn  tal  fuo 
giufto  rimprouero  : e ricntrato  in  fc, 
riandò  la  ftradajto^ò  in  Gcrufàlem, 
e comprò  quiui  yna  bellitììma  ima- 
gine  della  Vergini  uoftra  Signora,  di 
gràdezza,  quanto  potcua  capire  den- 
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4^0  I mag,  di  N.S,  in  Sarden* 
tro  alla  bolgia  : c con  ella  ripigliò 
poi  il  filo  camino  . Vdite  ora  il  prò> 
che  dal  fuo  ben  fare  eflb  n’hebbe  • 
Tra  Gerufalem,  e Sardenaida  v’hà 
vn  luogo  chiamato  in  quella  lingua , 
Git  j infeftato  allora  da  vn  fieriffimo 
Leone,  il  quale  prefso  alla  ftrada  bat- 
tuta haueua  la  ìua  tana  ; donde , in_> 
vdir  gente,  che  pafsaua , fe  n’ vicina  à 
farne  vna  crudeliflìma  ftrage . Qi^ei , 
che  di  ciò  erano  auuifati,  di uer tendo 
fe  ne  teneuano  lontani  : ma  il  Mona- 
co , che  di  ciò  nulla  fapeua , per  la_> 
battuta  andò  ad  abbatterli  nella  fua 
mala  ventura,  nel  Leone  cioè,  che  fu- 
bito  gli  fu  incótro.Selapaiira  operò 
allhora  nel  Monaco  il  fuo  effetto , fe 
fecclo  impallidire , e fudar  freddo , 
potete  voi  farne  argomento . Preflo 
però  il  timore  parti  dall’animo, e fot- 
tcntrò  Io  ftupore  : poiché  quel  fiero 
micidiale , che  à veruno  perdonaua , 
alla  villa  del  Monaco  baisato  l'orgo- 
glio , li  rillctte , come  fofse  vn  man- 
fueto  agnello  ; e riuerente,  quali  ìoj 
atto  di  chiedere  perdono  , lafciollo 
andare  franco , e. libero  al  fuo  cami- 
no . Riconobbe  allora  efso  lo  feam- 
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po  di  vn  cosi  grande,e  maiiifeftope. 
ricolo  > dairimagine , che  foco  haue- 
iia  di  noftra  Donna;  ed  haiiendogiic- 
ne  vn  molto  grand’obligo,  cominciò 
ad  hauerla  in  maggior  conto  , cd 
amore . 

E molto  più  ve  Thebbe  ancor  poi, 
quando  non  ersendo  andato  molto 
di  ftrada,  il  auiienne  in  vna  truppa  di 
mafnadieri;  i quali  fàttifili  fopra  mi- 
naccioiamente  alla  vita , ilauano  già 
per  ilpogliarlo,  & vcciderlo.  E Thai;- 
rebbono  ancor  fatto  , fc  in  riguardo 
pure  di  quella  fagrata  Imagine  di 
MARIA  , non  gli  hauclfe  /gridati  vn 
Angiolo  con  tal  tuono  di  voce , che, 
lafciatolo  perciò  andare  fenza  offe/a 
alcuna  à fuo  viaggio , eflì  per  gran_, 
forte  fua  hebbero  , che  à quel  tuono 
di  voce  non  fcgui/Tc  vn  fulmine  di 
vendetta , da  cui  re/laflèro  quiui  at- 
terrati, e morti . 

O Vergine  gloriofa,di/Te  con  vino 
affetto  il  Monaco,  quanto,  quanto  io 
vi  /òn  obligato  per  lo  tanto  ben,  che 
mi  fate  ? Non  fia  dunque  mai  vero 
che  io  vi  lafci,  ò mia  liberatrice;  vo- 
glio meco  portami  à Coftantinopo- 
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46ì  Itnag»  di  N,S»in  Sarden. 
li  j e qiiiiii  procurami  da  vn  mezzo 
Modo  di  popolo  ogni  oflequio,ogni 
onore . Così  rifolfe  ; e lafciata  da-> 
parte  la  picciola  Sardenaida,  per  non 
darli  a vedere  alla  Matrona , giunto 
che  fu  in  Acona,  quiui  s’imbarcò  per 
Goftanrinopoli . E Ja  gratitudine^  ? 
é lobligo  ? e la  promeiì'a  ? Tutto,nel- 
rimbarcarfi,  gittò  à fondo  nel  mare. 

E come  il  mare  lo  riceué  ? hor  vd ire- 
te , e vedrete  quanto  ringratitudine  ' 
difpiace  à Dio . 

Quella  idrata  Imaginc , la  quale 
haueua  prima  in  terra  difefo.  il  Mo- 
naco dalle  fiere^e  de  gli  hiioniini,  dal 
lionc  > c da  ladroni , doppo  in  maro 
riuolfe  contralui,  i venti,  e Tonde  ! è 
sì  fiera  folleuò  vna  cempefta,  che  tut- 
ti quanti  erano  nel  vafcello  furono 
coft retti  à gittar  fi  ioti  quante  robbe 
dentro  vi  haueu^io.  E già  era  in-» 
procinto  ancor  efiò  il  Monaco  di  far 
gettito  della  fùa  bolgia  con  dentro- 
ui  rimagine  miracolofadi  noflra  Si- 
gnora; quando  di  nuouo  fà  y dirii  vn 
Angiolo,  il  quale  in  chiara  voce  gliel 
vieta  ; e gli  ordina  che,  trattala  fuo- 
ri dalla  bolgia , ed  alzatala  colie  fue 
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mani  in  alto,  i'opponga  alia  furia  de’ 
venti,  ed »ili* orgoglio  del  dotto  . 
Tanto  fece , con  pronta  vbidienza  il 
Monaco  i ed  ecco  à vn  punto , alia-* 
vifta  di  quella  venerabile  dipintura,!! 
rincauernario  i venti,  li  ricompongo- 
no Tonde,  li  ralfcrcna  il  Cielo, e tutto 
fi  tranquilla.  Se  abbonaccia  il  mare  • 
Intefe  allhora  il  Monaco , al  tuo- 
no di  quella  tempefta , e piu  al  lam- 
po ili  quel  miracolo , ( poiché  mira- 
colo fiì  da  tutti  tenuta  vna  cosi 
grande  , e cosi  lubito  quietata  tem- 
pefta) quel  che  Iddio,  e la  Vergi- 
ne voleuano  che  egli  intendelfc  : cioè 
che  portane  in  Sardenaida  quella  fa- 
gra  Imagine , per  conlblarne , fecon- 
do la  promelia  fattane , la  fua  alber- 
gatrice Matrona . Dille  per  tanto  al 
nocchiero  che  voItalTe  lubito  , c tor- 
nalTe  in  Acona:  c perche  quello  voiea 
valerli  del  venuto  buon  tempo  , per 
feguitare  il  Tuo  viaggio  à Coftanti- 
nopoli , il  Monaco  tanto  feppc  dire  , 
c fare  con  prcghiere,e  minacele,  pro- 
teftando  Io  fdegno  del  Cielo  , il  qual 
voleua  che  fi  portafse  in  Sardenaida 
quclTlmaginc , che  il  nocchiero  per 
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4^4  /w4?.  dì  N,S»  in  Sardou 
‘timore  di  non  trouard  in  qualche  al- 
tra tale,  e peggior  fortuna  di  mare  , 
ii  rendette,  e tornò  in  Acona . 

Scefo  quiui  il  Monaco  dalvafcel- 
lo , à piedi  fi  diportò  in  Sardcnaida , 
in  compagnia  di  molt’altri  ; e con-» 
elfi  vnitamente  andò  all’albergo  del- 
la Matròna . Ed  eccò  finalmente  che 
hebbe  pure  ad  vfar  gratitudine,e  ma- 
tener  la  promefla  • Afpecciamo  di 
gratia  anco  vn  poco  , e noi  diciamo 
sì  prefto . La  Matrona , ò che  per  la 
modeftia  de’ fuoi  occhi  non  ricono- 
fcefle  tri  i pellegrini  il  Monaco , ò 
che,  per  rifpecto  di  cfso,non  fi  atten-.' 
tafse  di  domandargli  deirimaginc,  à, 
fine  di  non  cagionarli  rofsprc , fe  per 
auuentura  non  Thauefse  portata, non 
glie  ne  fece  parola . Da  che  il  Mona- 
co prefe  motiuo  di  tenerfi  dilbbliga- 
to  à darla  ; poiché , con  non  glie  ne 
chiedere  ,^moftraua  che  poco  ò nulla 
à lei  calefse  di  hauerla . £ così  noi 
Acciaino;  che  dou’è  il  iiofiro  interef- 
fe,  da  noi  ftelìì  ci  .buttkm  sii  gli  oc- 
occhi  lapolucre , per  no  vedere  i no- 
ftri  oblighi • . Ringratiata.per  tanto 
di  nuouo  la  fua  albergatrice , prcfc^ 
da  lei  comiato  • Prima  però  di  par- 
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tire  volle  fare  vn  poco  di  orationo 
neH’oratorio,  che  quiui  era,  e per  cui 
la  Matrona  haiieua  chiejfta  J’Imagine. 
Ve  la  fece  ; e poi,  quando  volle  vfeir 
fuori , come  fofse  dentro  à vn  intri- 
catiUimo  labirinto  , benché  la  ilanza 
era  pur  piccola , con  andare  intorno 
intorno  taftando  per  tutto,  non  potè 
inai  giungere  à ritrouare  la  porta-» . 
Checofamai  farà  quefta?  difse  all* 
bora  il  Monaco, coni  e fuori  di  fe,col- 
Tanimo  ondeggiante, e turbato:  ogni 
cofa  io  vedo,e  trono  qui  dentro,fuor 
che  la  porta  ? Intendo  : non  vuoici^ 
la  Vergine  ch’io  porti  quell ’lmaginc 
altroue  ; efsa  vuol  qui  reHarfi  ; e qui 
fi  relli . £,  ciò  detto , cauatala  dalla 
bolgia  la  ripone  fopra  Taltare . All* 
hora,come  fatto  giorno  a’fuoi  occhi, 
prima  di  ogn’altra  cofa,  vede  la  por- 
ta ; e verfo  lei  li  miioiiè , e da  elsa  fe 
n’efce  . Volete  voi  llupire  ? attende- 
te . Appena  vfeito  rientra  nel  pen- 
fiero  di  ripigliarli  Tlmaginc  ; e del 
non  hauer  potuta  ritrouar  prima  la 
porta , rifèrifce  la  cagione  a’  fuoi  oc- 
chi non  ancora  ben  deili,  alla  llanza, 
che  non  hauea  tanto  lume  • Tornai 
^ - V 5 
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466  Imag,di  N»S,in  Sa^dan» 
aH’aicare , e li  ripiglia  rimagine , o 
vuol  portarla  via  6co.  E doue  la-» 
porterà  ? come  prima  fé  gli  fa  buio 
agli  occhi,  e più  non  troua  la  porta. 
Hor  quelle  due  notti  partoruono  fi- 
nalmente VII  chiaro  giorno  à quel 
cuore,  e lo  fecero  ad  e uiden za  inten- 
dere , feii2a  più  far  del  fordo  , cho 
quiui'haiieua  à lafciar  queU*Imagine, 
poiché  quiui  volea  rcftarli  laVcrgine. 

Allhora  con  nuouo  illinto  > che_* 
dal  Cielo  fi  fenti  udi'animo  > £d  io 
dunque , diliè , ho  à reflar  priuo  di 
<;hi  tanto  bene  può  farmi,  come  tan- 
to pur  me  ne  hi  fatto?  L’anima  mi 
fi  parte  dal  petto  , in  pcnfàre  che  hò 
à partir  feuza  voi, mia  troppo  aman- 
te, e mai  troppo  amata  Signora  • Sie- 
te voi  rifoluta  di  non  voler  venir  me. 
co  ? ed  io  dunque  rifoluo  di  qui  re- 
fiare  con  voi . Tanto  egli  difsc  , cj> 
tanto  fece:  e fenza  più  tornare  in  Co- 
Aantinopoli , in  Sardenatda  fi  redi'' , 
pafsando  il  rimanente  delia  flia  vita 
in  dinoto  feruitio  > c culto  della  Re^ 
gitia  del  Cielo, in  quella  fua  sì  propi- 
tia, e si  miracolofalmagine:  la  qua- 
le fi  come  moke , c molto  prodigio** 
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fé  gratie  comparti  à molti  > cosi  ad 
elio  > trà  Tal  tre  , vna  ne  fece,  la  quale 
fi  come  é la  più  imporrante , cosi  an- 
cora é la  più  ffimaòile  d*ogn*akra  y e 
fù,  che  grimpetrò  dal  Sig.lddio  gra- 
tia  molto  abbondante  di  menare , e 
terminar  quiu:  virtuoiamente , e fan- 
tamente  la  vita  . 

11  documento  da  quello  . La  grati- 
tudine é douuu  : il  dettame  delia  ra- 
gione rinrcgna,eilDortore  dello 
Genti  rinculca  : Pax  Cbrifli  exultèt 
in  cor  dibus  veftris , in  qua  & vacati 
eflisy  & girati  eliotei  cosi  fcriuc  à Co- 
lofsenlì  3.15.  Se  dunque  la  gratitudi- 
ne è douuta , li  paghi  : e paghili  al 
Signore  in  far  del  bene  , non  come  à 
noi  piace,  ma  come  elso  vuole  . Que- 
llo Monaco  voleua  Tonor  della  Ver- 
gine, ma  in.Coftantinopoli  tra  i coii- 
corli,  e plauli  di  vn  mezzo  Mondo  di 
popolo  ; e la  Vergine  volle  che  la  faa 
Imagine  reftafse  tra  poca  gente  in_, 
Sardenaida,  e che  ancor  elio  rimaner- 
le quiui  al  perpetuo  di  lei  culto , ed 
olTequio . O quanti  vorrebbono  fcr- 
uire  à Dio,  ma  in  Città  grandi , iio 
cafe  nobili,  in  offiti;  riguardeiioli,c5 
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468  Iwagine  di  N*Sdn  Sarden: 
agi,  con  feguiti , con  corteggi  l £ il 
Signore , fe  vogliono  darli  gufto , li 
vuole, e li  chiama  fuori  degli  ftrepiti, 
à vita  priuata,  e ritirata  dal  Mondo  . 

Il  buon  Monaco , perche  finalmente 
intefe,  e feguì  il  voler  di  Dio , n’heb- 
be  del  bene  in  quefia  vita, e neiraltra: 
e tanto  ne  haurà  ognuno,  fe  tanto  ne 
farà  : perche,  come  dice  il  S.  Dauid  , 
Vita  in  zoluntate  e/«j,(Pfàl.2p.6.)  nel 
far , la  volontà  di  Dio  tìà  la  vita  dell*  , 
anima  , in.quefta  vita  per  grana , o 
ncH’altra  per  gloria , la  quale  il  Sign, 
Iddio  à noi  tutti  conceda . £ cosi  da. 
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Df  vna  Statuetta  di  No/ira  Signora^ 
ritrouata  con  miracoli  nel  giardi^ 
no  di  Ettore  Signore^ 

•di  Tungti. 

E N gli  fletcc  à quel  vi- 
le , e neghitcofo  /blda- 
to  , il  quale , come  il 
gran  Macedone , chia- 
maiiafi  AlelTandro,  il 
fcrio,  e grane  rimprouero,  che  da  lui 
gli  fu  fatto  con  dirli  j Jut  nomen^ 
muta  , aut  tc  vt  Alexandrum  geras , 
(Plut.  in  Alex.)  ò tu  piglia  altro  no- 
me, ò tu  portati  da  Alelfandro . Ime 
peroche , troppo  male  fìaua  il  nom- 
di  vn  Eroe  tutto  coraggio  in  vn  ho- 
micciatto  tutto  infingardaggine,  o 
codardia . £ ben  anco  perciò  fi  pon- 
gono, e deuonfi  porre  da  faui;  padri 
a’  loro  figliuoli  i nomi  tolti  da  per- 
fone,  che  fiano  (late  ili  u Uri  per  meri- 
to, per  virtù,  per  fantitd , acciòcho 
auuertano  che  tai  nomi  non  fiano  lo- 
ro vn  continuo  efprdlò  rimprouero , 
quando  auuenga  che  Toiiorc , e chia- 
rezza 
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470  Statua  di  N.San  vn  giarda 
rezza  di  quelli  dalla  fcorretta  , e ver- 
. gognofa  ior  vita  li  deformi , ed  ofcu- 
ri . Or  io  fono  per  parlarui  di  vn  Si- 
gnore, il  cui  nome  fu  Ettore  : nè  v*  è 
qui  tra- voi,  à miocredere,  dii  noii_> 
fappia  che  vn  tal  nome  fu  renduto  di 
fama,  e gloria  immortale  dal  valore 
iftuicto  di  quel  figliuola  di  Priamo 
Ré  deila  Frigia , con  cui  ftante  flette, 
e con  cui  cadente  cadde  reccelfo  ca- 
po deli*Afia,  lapoderofa  inclita  Tro- 
ia . Come  poi  quell’Ettore  corrifpò- 
defse  al  fuo  nome, voi  llarete  ;ki,vdit 
io,  haucndone  la  fede  à quelche 
hanno  fcritco  il  Locrio  nel  libro  4» 
C.I02.  della  fua  MARIA  Augufta  ,e 
il  P.  Gumpemberg  nel  fuo  A^lantd^ 
Mariano  tOé  1 . imag.  1 7 • da  1 q^uali  al- 
tri ancora  piu  autori  (i  citano  « 

Fu  quello  Ettore  Signo^e  di  Tunr. 
gri,  terra  ,.ò  caftello  force  già  nella-^. 
Dicceli  di  Cambrai,  bora  imancella-, 
to  affatto,  e dillrutto»  lo  non  hò  pre- 
fo  penfiero  di  cercare , per  raccont^-^ 
re  qui,  doue  non  v'hà  luogo». né  tem-; 
po , le  fue  fegnalate  prodezze  da  lu^; 
fatte  neli’ariiH;  per  le,  quali  »come  fe>i 
à /piegare  il  fuo  gran  valore^  il  nom^ 
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di  Ettore  fofse  poco,  il  coiniin  grido 
chkmollo  con  fopranome , il  Gran- 
de : baciandomi  folo  di  rapportar 
quello,  con  cui  la  Vergine  fecelo  c6- 
parirc  piu  che  Ettore,e  piu  che  gran- 
de : e tale,  che , quando  altri  non  ne 
hauefse  prima  occupata  la  gloria, pa- 
tena da  efso  renderli  vn  tal  nome  ri- 
nomato al  Mondo  con  fomma  laude, 
ed  onore . 

Haueua  quefto  Signore  preflTo  alla 
Rocca  di  Tungri  vn  giardino  ampio, 
comodo,  ed  ameno  : di  cui  però  già 
da  tre  anni  piu  non  godeua  ; poiché, 
diueniito  affatto  cieco, haueua  perdu- 
to il  poterlo  vedere . Ma, li  come  non 
ogni  male  viene  fempre  per  male;  nè 
per  danno  accade  fempre  ogni  perdi- 
ta, così  la  perduta  luce  degli  occhi  à 
qucffo  Ettore  fi  compensò  con  altro 
maggiore , c miglior  lume  nell’  ani^ 
mo  ; vagheggiando  con  cffo  vn  altro 
afsai  pili  bello , e delitiofo  giardino 
sù  in  Cielo , quella  cioè  > la  qualo , 
giuda  il  'fuo  merito , fu  chiamata.^ 
Honus  conclufus/ons  fignatusy(C^t» 
4,22.)  i cui  fiori  di  virtii  fempre  ver^ 
deggianti>  odorofi  , le  cui  fontano 
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Tempre  chiare  , e mai  non  cefsanti  di 
gratie, Ettore  con  fomma  pietà  verfo 
Ja  Vergine  meditaua . Quanti  poi , c 
quai  frutti  da  tal  giardino  efiò  co- 
gliefle,  fatene  voi  argomento  da  due 
Toli  fauori  acconci , e bafteuoli  à far- 
lo chiaro , fatti  à lui  da  Noflra  Si- 
gnora nel  modo,  che  bora  vdirete . 

Nell’anno  di  noftra  fainte  io8i. 
Ja  notte  auanti  alla  Purificationo 
della  piiriffima,  e fèmpre  immacola- 
ta Madre  di  Dio , à due  di  Febraio , 
nel  giardino  bora  detto  di  quello  Si- 
gnore predo  alla  rocca  di  Tungri,ap- 
parue  con  marauiglia,  eflupore  di 
gran  gente,  che  vide  , vna  sì  gran  lu- 
ce, che  del  buio  di  mezza-  notte  fece 
vn  chiaro  dimezzo  giorno.  Vdiu- 
uili  inficme  vna  mufica , ed  vna  fra- 
granza vi  lì  fentì,così  i’vna  dolce,  o 
Fai  tra  foaue  , che  fembraua  appunto 
d’efière,  qual  era , colà  tutta  dei  Cie- 
lo fcefo  giii  à far  feda  » ed  allegrezza 
qua  in  terra  . Stettero  tutti  per  alcun 
tempo  rapiti  come  invìi  eifafì;  ac- 
coflatifì  poi  alcuni  al  luogo  > donde 
lìvedcua  vfcirquella  luce , trouaro- 
no  che  fpandeuad  da  vna  datuetta  di 
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legno  ingeiraco  alla  gradezza  di  quali 
due  piedi  : ed  era  di  noftra  Donna-» 
feduta  in  trono  col  Tuo  diuino  Figli- 
uolo in  fcno . Miracolo  , miracolo 
gridarono  piu  volte  allhora  tutti  si 
tòrte  5 che  ad  vn  tratto  vi  accorfe  vn 
altro  ancora  molto  gran  popolo  . Ne 
andò fubito la nouella al  Barone;  il 
quale  non  potendo  andarui  da  fe,per 
efl'cr  cicco , vi  fi  fece  condurre , à fine 
di  vdire  almeno  la  inufica,  c fencir  la 
fragranza , già  che  non  potcua  veder 
quella  luce  . Fii  condotto , e trono 
quanto  à lui  s’era  detto  ; poiché  per 
quali  due  hore  durò  quello  fplendo- 
re  . Gli  occhi , che  in  lui  non  pote- 
uano  far  Toffitio  di  vedere , fecero 
quello  di  piangere;  ma conlagrjmo 
di  tenerezza,  ed  amore  verib.  quella , 
che,con  tanto  onore  fatto  al  ìlio  giar-.. 
dillo  ^ gli  hauea  colmato;  d’immcrìfa 
gioiadl  cuore . Fece  fiibitOfportare 
la  Statua  con  ogni  riucrcn^  alla  fua 
fianza;  (limando  di  doiiere  .con  elTa 
empierla  d’ogni  bene . Giudicando 
ppinon  doucrfi  in  luogo  non  /agro 
ritenetevi!  così  fagrof^uo  teforo,  la 
niattina  feguente  fccc  chiamare  il 
'l’u  ‘ ■ Cu- 
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474  Statua  dì  N.SJn  vngiard. 
Curato  , c,  confegnara  ad  etib  la  Sta* 
tua  flì  proceffionalméte  portata  coU 
la  croce  atlanti , e con  vna  gran  co- 
iTiitiua  di'popolo  alla  Chidà Parroc- 
chiale di  S.Martino  . / 

Stettdì  quiui  la  Statua  tutto  quel 
giorno  : ma,  la  notte  ilgjuente,  dagli 
Angioli  fu  riportata  coli’iftdlò  ono- 
re, c fefleggiamento  al  giardino. 
Rifaputo  ciò  Ettore , fentì  colla  ma- 
rauiglia  vn  mifto  di  allegrezza , e ti- 
more ! di  allegrezza,perche  tanto  ve- 
deua  eilcr  onorato  dalla  Vergine  il* 
fuO‘ giardino  ; di  timore  perche  du- 
bitaua  che  alcun  mancamento  non  fi 
folFe  commeflb  in  portare  alla  Chic- 
la  quel  venerabile  fimolacro  . Fccclo 
I iuerenteméte  all  bora  allhora  riporr 
tare  alla  fua  ftan za*;  cpoi  di  nuouo 
itgiortìò*  ièguciite  con  maggior  fo- 
lennica , c concorfo  alla*  Chielà . Ma 
la  Vergine,  la  quale  altro  voleua,  all* 
iftefs'hora,  la  notte  léguente , e nell* 
ifleflb  modo  fé  ne  tornò  al  giardino. 
Hor  qui  Ettore  reftò  lenza  fapere  che 
cofa  egli  hauede  in  ciò  i fare . Man-' 
dò  per  tanto  ad  aiiuifarne  il  Vefeo- 
iio  di  Cambrai  ; il  quale  ragguaglia-^ 
“ ' to 
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tOjCommiiè  à quattro  pcrfone  di  co-? 
to,  e di  fenno  randarne  à vederi . 

, Giuntiquefti  al  giardino  yi  troua- 
rono  laiitatua  : ed  efU  ancora  la  fe- 
cero riportare  onoreuolmente  alla-» 
Chiefa  : e non  dando  ancora  piena-» 
fède  à tanti,  i quali  atteftauanoil  ve- 
duto ritorno  di  lei  ben  due  volte  à 
quel  luogo , per  cliiarirfi  fe  ciò  acca- 
deua  per  qualche  opera  d'huomini, 
ò per  altra  via  foprahumana  , duo 
I d’effl  rcftarono  in  quella  notte  ve^ 
gliando  aliaguardia  del  giaidino  i e 
due  fi  attédarono  focto  vn  padiglio- 
ne j in  mezzo  alla  firada , che  corrc- 
ua  dal  giardino  alla  Chiefa-. . 
Tanto  ci  vuole  à farfi  da  noi  credere 
Iddio,  doue  tanta  fede  facilmente  iì 
f preda  a i detti , a i fatti  così  fpcfTo 
fallaci  inganuatoi  i degli  huomini  • 

E fola  quarta  volta  non  fi.foflè  ri- 
portata, come  fi  riportòjà  veduta  lo- 
ix>,  coirifteifc  marauiglie  di  luce , di 
miifica  , e di  odore  quella  Statua  al 
I giardino,  non  fi  haueuaà  tener  per 
^ vero  quello,  che  da  tanti  tefiimoni/ 
di  veduta  fi  attefiaua?  Troppo  fi  ten- 
J ta  tal  hora  con  certe  ofiinationi , 

per- 


47^  Statua  ài  NS,  in  vn  giard» 
perfìdie  il  Sig.Iddios  con  volerlo  im- 
pegnare à far  miracoli,e  farli  che  noi 
gli  habbiamo  à veder  coi  noftri  oc- 
chi , e colle  noftre  mani  à toccarli . 

V idero  dunque , vdirono , e Icnti- 
rono  quei  Signori  coi  ior  occhi , col- 
le loro  orecchie,  col  loro  odorato  la 
luce,  la  nuifica,  la  fragranza,  con  cui 
quella  Statua  fiì  riportata  dagli  An- 
gioli al  giardino  . Ettore  non  ca- 
pendo per  Tal  legrezza  né  nella  fua-» 
ftanza , né  in  sé  ftcffo , feccfì  fubito 
condurre  à quel  luogo;  e quiui  tutta 
la  notte  pafsò  in  dinota  veglia , ed  o- 
rationc  auan ti  a quel  fagro , e mira- 
colofo  fimulacro  della  Vergine  No- 
flra  Signora  . Fatto  poi  giorno,  inca- 
ricò co  premura  à quei  Signori  d’in- 
formare pienamente  di  quanto  ha- 
ueuano  veduto  il  loro  Vefcouo  di 
Cambra! . Tanto  effi  fecero  : ed  il  fa- 
gro Paftore  con  inuito , & ordine_> 
mandato  a*  Curati  di  qu e’  luoghi  vi- 
cini, à 1 7.  di  Febraio  fi  diportò  da-» 
Cambra!  à Tungri , con  procefOone 
folcnnc,  in  habiti  fagri,  croci,  e fien- 
clardi;  accompagnato  da  gran  popo- 
lo , quanto  eraui  in  quelle  contrade  . 
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E poiché  quel  luogo  era  già  fantifi-* 
caro  dalla  Vergine , efTo  ad  iftanza_^ 
di  Errore,  colie  folite  cerimonie  del- 
la Chiefa  lo  benedifle  : vi  celebrò  aii- 
, co  meda  folennc , e predicò  al  popo- 
lo . Doppo  quello  il  dinoto  Signore 
giudicando  che  quel  giardino  noro 
' doueua  più  efsere  cofa  profana , fece- 
lo  dairiftefso  Vefcoiio  benedire  in.^ 
tutto  il  fuo  recinto , è a’  1 7.  del  iè- 
guentc  mefe  di  Marzo,  feceiii  fabbri- 
\ care  vna  cappella  in  onore  della  Ver- 
gine , la  quale  tanto  haueua  voluto 
onorar  lui  in  quei  iuo  luogo  ; e vi  ri- 
pofe  la  fua  fagra  Statua , miracolofa 
molto  per  la  maniera , con  cui  fi  era 
fatta  trouai  e , e con  cui  piu  volte  era 
tornata  al  ilio  giardino  i ma  niente^ 
meno  per  le  Inigoiaii  grafie  , di  ia- 
nità  particolarmente,  m niodi  miia- 
colofi  refluuita  à molti,  i quali fu- 
ron  fubito  à fiequeuiare  congran^, 
pietà,  e liuerenza  quel  luogo . 

Io  qui  bora  penfo  che  ognun  di 
voi  alpetti  divdire,  che  quel  giar- 
dino , prima  d’ogn*altro  , fruttaflo 
qualche  grada  grande  al  fuo  Padro- 
i tìc , il  quale  con  tanto  amore  nej  har 
f ueua 
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47  Statua  di  N^Jn  vn  gtard, 
ucua  fatto  dono  alla  Vergine . £fc_> 
ne  abbifognauà  Ettore , mentre  era-» 
cieco,  ben  efsa  lo  vedena  la  fburana 
difpenfatricc  di  tutte  le  gratic . Ad 
vn  cieco  poi , fé  non  fé  li  rende  la  vi- 
lla, qual  grana  può  fard,  chcpofsa-» 
efscrgli  di  piena  conrolatione , ed  al- 
legrezza ? gaudium  mihi  erit , 

^ui  in  tenebris  Jedeo  , dr  lumen  C^li 
non  video  ? ( Tob.5. 12.)  ri/pofè  all* 
Angiolo,  che  l’haueua  (aiutato  coi-u» 
annuntio  di  gaudio , il  tanto  buono, 
c foffercn te  Tobia , Ma  Tifloria  non 
mette  che  tal  gratia  fo fse  al  Ihora-» 
fatta  ad  Ettore  ; il  quale  per  altri  no- 
ne anni, dal  io8i.quando  ciò  auucn- 
ne,  fino  al  po.  trouafi  che  fu  cieco  . 
Bifogna  dire  che  la  Vergine  lo  volef* 
fè  vn  Ettore  di  fortezza  mollrata  nel 
fbpportare  la  fua  cecità  ; poiché 
fortezza  vgual mente  fi  moUra  nel  fa- 
re, e nel  patire  generofàmentc  gratin 
cofe;  (ingoiare  già  pregio  de*  Roma- 
ni jde’quali  diGe  quel  forte  , C.  Mu- 
tio  Sceuola  £t  face /e  & pati  forila  Ró 
manum  e/2:  (T.Liu.dcc:i.l.2.)  e il  tolc- 
rarc  conpatienza  la  cecità  c vn  gran 
patire . State  ] ero  ad  vdire  quello  , 
cheaiiuennc.  Nell’ 
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NeH’anuo  1090.  (non  trono  (crip- 
to in  qual  giorno)vn  hora  auanti  al- 
la mezza  notte , fu  auuifato  Ettore  à 
, chiara  voce  da  vn  Angioio,che  faccf- 
i fe  fubito  foldaci , prendcfìc  Tarmi,  e 
‘ andafse  in  aiuto  ai  Re' di  Francia  Fi- 
I lippo  Primo  di  qiieflo  nome , il  qiia- 
' le  nelTifole  de’Neruij , non  lungi  da 
Tornai,  Rana  col  fuo  efcrcito  accam- 
pato . Ammirato  Ettore  di  vn  tal  or- 
dine, dimoilo  vna  Ria  pura  imagina- 
I tione,  e quanto  piu  viua, tanto  anco- 
I ra  pili  vana  fantafìma  della  fua  mcn- 
I te  . Come  ? diceua  fèco  Refso,  io  fo- 
no cieco,  e delio  iàr  iòlditi , prender 
. Tarmi, e andare  à combattere  ? E con 
quello  difcorfo,  che  à lui  parue  pm- 
dente,  fi  leiiò  dalTanimo  vn,  tal  pen- 
derò • Ma  tornò  il  comandamento 
I delTAngiofo  la  fccóda,  e poi  la  terza 
volta,  e Tempre  piu  efprefi>o,e  più  ca- 
rico . Tocco  finalmente  alla  terza.» 
replica  dentro  al  cuore  , Ettore  fece 
vna  leua  di  gente  melsa  infieme,partc 
de’fuoi  fiidditi , parte  de*  confidenti 
Tuoi  amici  5 e con  efsa  fc  n*  andò  ad 
incontrare  il  Ré  , doue  haueua  cer  to 
aimifb  ch’egli  era  colla  Tua  armata:  c 
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48fo  Statua,  di  N.S.  in  vn  gUrd, 
riftefso  Filippo  era  ancor  cfso  flato 
auuifato  dal  Cielo  che  douena  venir- 
li Ettore  in  aiuto  : onde  così  Filip- 
pOjCome  Ettore  fi  tcncuano  con  cer- 
t7  fperanEa  la  vittoria  per  loro . 

Nel  punboyche fi  fiaua  pervenire 
alla  battaglia  /Ettore  fecondo  la  Tua 
coftu mata  pietà,  volle  raccomandare 
fe  fìerso , il  Rè,  e tutta  la  fiia  parte  al 
Signore  Iddio , mcttendoui  per  Au-  | 
uocata,  e Protettrice  la  Vergine,pro-  | 
pitia  Tempre  , e pronta  à foccorrero 
i Tuoi  veri  dinoti . Fccefi  riuoltare 
colla  Taccia  verTo  il  luogo,'doue,preT- 
To  à Tungrtftaua  la  miracoIoTa  Tua-» 
Statua  i càlci  fece  vna  molto  confi- 
dente, afFettuoTa,ed  efficace  preghie- 
ra, Che  ne  Tegui  ? che  penTate  voi  che 
ne  TegitìTsc  ? Vn  doppio  miracolo  ne 
Teguì  à vifta  di  tutti,  con  ammiràtio- 
•ne,  e fìupore  di  tutti  grandifiìnio  . Il 
’primò  fii  che,  doppo  finito  di  prega- 
re , Ettore  itì-vn  Tubito  ricuperò  per- 
'Tcttamente  Ja  vifià,  datone  dal  Ré,  c 
da  tutto  rèfèrcito,  il  buon  prò  à lui , 
e il  viùa  con  fbmmo'plaiifb,ed  accia- 
•matione  alla  Vergine.Il  Tecondo  che, 
conTermata  con  ciò  la  fperanza  della 
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vittoria,  tutta  Ja  gente  di  Filippo,  o 
d*£ttorc  vn  tal  animo  prefè , che  an- 
data con  incontra/iabile  impeto  fo- 
pra  il  nemico,  io  fconfiHè  tutto  , c fi 
riportò  vna  veramente  miracolofa,  c 
quali  incredibile  vittoria  • 

Ed  ecco  come  laVerginc  differì  ad 
Ettore  la  grada,  della  villa , accioche 
pili  meritane  prima, tolerando  per  si 
lungo  tempo  con  patienza  la  fua  ce- 
cità j c poi  riceueiiè  il  lume  a’ Tuoi 
ocxhi  in  tale  circollanze , nelle  quali 
ne  tornane  maggiore  la  gloria  à lei  , 
c à lui,ronore:Jel  quale  cò  più  auan- 
taggio  poteile  dirli , che  non  fu  già 
detto  di  Celare,  che  Venne,  vide, 
vinfcjpcrche  ad  Ettore, tutto  con  mi- 
racoli, i’andarc,  il  vedere, il  vinccrt»»* 
ordinato , impetrato',  e dato  fù  dail* 
Angiolo,  dalia  Vergine,  e da  Dio:  di 
che  molto  meriteuolc  Ettore  li  era-» 
renduto,  per  enèr/i  portato  Tempro 
da  Ettore,  con  fortezza  compro  nata 
nel  fare,  e nel  patire  : nel  fare  > colla 
prodezza  nelTarmi  ; nel  patii  e , colla 
toleranza  nella  cecità:  neirvno  e nel* 
Taltro  moftratofi  fcmprccon  virtù 
molto  buon  Chrifliano,  e vero 
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DEGLI 

E S E M P I. 


EMPIO  I. 

A Beatiffima  Vergine  fa 
reflar  confufo  il  X>eme- 
nio  fopra  l'attentato  da 
lui  centra  vn  fm  dinoto 
Cuftode  di  vnMonafiero* 

_ E S E M P I O I I. 

J ?gnalata  Vittoria  degli  Spagnuoli  in 
; diandra,  ottenuta  per  miracolo  deU 
la  Vergine  Nofira  Signora . 
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ESEMPIO  III. 

Vn  Pittore  dinoto  di  Noflra  Dorino^ 
è da  lei  guarito  di  vn  colpo  ricemto 
dal  Demonio  nella  mano , mentre^ 
cancellaua  in  vna  muraglia  V imagi* 
ne  di  Venere  j per  dipingerui  in  fu9 
luogo  quella  della  Vergine  • 

ESEMPIO  IV- 
J}i  vn  Signore  affai  ricco  portato  viau 
da  Demonij , informa  di  gatti  neri , 
nella fua morte:  edivm  pouera^ 
donna^affiflita  nel  fuo  paffaggro , o 
portata  in  Cielo  dalla  P' ergine  No* 
ftra  Signora* 

ESEMPIO  V. 

Vn  Soldato  prodigo  ridotto  ad  e (iremo 
bifogno  > ingannato  dal  Demonio 
condotto  colla  niogl’e  ad  e/ìremo  pe* 
ricoloi  dalla  V ergine  Noflra  Signo* 
ra  è liberato  * 

•è 

ESEMPIO  VI. 

Vn  Suddiacono  tentato  di  ridere  dai 
Demonio  in  tempo^  che  fi  cantano^ 
V Euangelio , priuato  perciò  di  vn^ 
.Benefitio  dal  V efcoHO , per  foccorfo 
della  B»V ergine  lo  ricupera . 

ES£M- 
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ESEMPIO  VII.  . 

Inetta  Liegefe , in  pericolo  di  perdere 
l'oneftày  e la J'alute  dell* anìmaAalla 
Beatijs.yergnè  gratiofamente  difefa* 

ESEMPIO  Vili. 

Vna  Gentildonna  Rimana  caduta  ìrt^ 
peccato  d'incefloj  e di  parricidio,per 
aiuto  della  Beati ffima  Vergine  è li- 
berata anco  dall*  infamia  procurata- 
le dal  Demonio . 

ESEMPIO  IX. 

2)i  vna  firage  d' infedeli ì e di  vn  rifu- 
fcitamento  di  Chrìfliani  fatto  coti^ 
prodigio  fiupendo,  per  aiuto  della^ 
Vergine  Nojìra  Signora . 

4 » 

ESEMPIO  X. 

SMaria  Egittiana  da  vna  vita  perdu- 
ta in  difonefià  fi  conduce  à peniten- 
ti ed  è inalata  dgran  fanti tà , per 
aiuto  fpetiale  della  VergM. Signora 

i • • 

ESEMPIO  XI. 

Della  B^Lucia  Sanche^ , la  cui  affent 
di  cafa  la  Beatifs»  Verg.  fua  dinota 
fupplì  apprejo  il  Conforte  . 

! . X J ESEM- 
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ESEMPIO  XII. 
sirtf  Beatifs,  Vergine  vi  fifa  in  menti  e 
conduce  feco  al  Cielo  vna  Paftovel* 
la  fua  molto  dinota . 

ESEMPIO.  XIII. 

Vn  Religiofó  di  molta  virtù  dinoto  di 
NSigfh  per  vna  fua  dìjukidienga  è 
trattenuto  daW andare  à goderla  in 
Cielo  nel  giorno  della  fuaAffmtiont  • 

' ' . I • . 

ESEMPIO  XIV.  ' 

X>eW  Imagine  miracolofa  deltaBeatifs* 
Vergine  di  Vveifjenfiein  nella  Gcr^ 
mania fiiperiorc ^ -•:  * 

* 4 

ESEMPIO  XV.  , ^ V 
DeWlmagine  miracolofa  di  N*T>onna 
di  Dachala  in  Caeàiiià  di  ^icilia . 

ESEMPIÒ/^I. 

X> ella  miracolofa  Imagine  di  N.Sign- 
fcolpita  in  vna  picchia  gemma  9 che 
fi  hd  in  Eifimonte  in  Lituania . 

ESEMPIO  XV  ri. 

'Maébele  fanciuilina  Ebrea  per  affetto, 
verfo  la  Bffatifs.Verg^fi  battt^gpi  c 
fià  coflantijjima  nella  fede . ' 

ESEM- 
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ESEMPIO  XVIII. 

2)i  alcune  virtà , e miracoli  delU  S, 
JZita;  e come  in  vn  fuo  dinoto  pelle- 
grinaggio  fà  ricondotta  a cafa  dalla 
Vergine  N ofira  Signora  • 

ESEMPIO  XIX. 

La  Città  di  Poitiers  è difefa  miracolo- 
Jamente  della  V erg*N,Sig*con  gran- 
de fltage  de' nemicilnglefhche  l'ajjc- 
diamho  • 

ESEMPIO  XX. 
Anatolio  fjito  Chrilìianotvero  ido- 
latra > e mago  , difpreggatore  della 
£ y ergine^  e del  fuo  diurni ffimo  Fi- 
gtiuolò  ; e del  cattino Juofine . 

* • * 
ESEMPIO  XXL 
Come  vn  pouero  y ed  onorato  cittadino 
raccomandatofi  3 per  eonfiglio  di 
S % Antonino  ì alla  SS*  Vergine  An- 
* nuntiata  di  Fiorengayfù  quiui  gra-^ 
*.  tiofamente  fouuenuto  * 

ESEMPIO  XXII. 

V altero  di  Criquì  Birbach  in  varice 
gratiofc  trtaniere  è famrito  mirata- 

lofa- 


^ lofamente  dalla faa  diuota  Vergine 

N»  Signora» 

ESEMPIO  'XXIII. 
Teoderico  Conte  d*  Afuefna  tolerato 
frima  ne'fuoi  misfatti , in  riguardo 
della  Conforte  diuota  di  N .Signora, 
poi,  fatto  da  lei  diuortio , con  effere 
vccifo  è cafiigato  • 

ESEMPIO  XXIV. 
^Alfonfo  N.  Principe, afflitto  prima  per 
li  fuoi  grani  ecceffi,poi,  per  la  di  no* 
tione  del  SS.Rofario,  torna  infelice 
flato,  e pià  felice  ancor  muore» 

ESEMPIO  XXV» 

X>ì  vna  miracolo  fa  Statuetta  di  N.Sh 
gnora,  trouata  da  vn  bifolco  nelPa* 
tare  il  campo  in  Polonia» 

ESEMPIO  XXVI. 

Colla  feorta  di  vn  toro  fi  troua  nel  mo^ 
te  Tauro  in  Mi  nerica  vna  Statuet^ 
ta  di  N .Signora,  la  quale  fà  poi  mol^ 
ti  miracoli» 


ESEM. 
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. La  SoldàteJcA  di  Francesco  i . 

CA  d-Vvbim  in  varie  guife  aiisr . 
refia  dal  difegnato  ladroneccio  del 
teford  della  S»Cafa  di  Loreto  • 

- ^ 

ESEMPIO  XXX.  / 


' Folcodo  Conte  di T eiflerbandia,foccor- 
. fa  dalla  Vergine  in  imminente  peri- 
colo di  effere  da  nemici  vccifo^  fab- 
brica vn  Monafiero  > e vi,  fi  rendei 
fieltgiofo  • 


ESEMPIO  xxxr. 
iRogpatd  Frincipe  di  fioemia  nato  pri 
ma  fen'j(^  anima , e poi  annegato  in 
vn  fiume  i Vvn  e t* altra  volta  dalla 

hea- 
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.ajont  Agneft,  guariti  dtgrauijfi’* 
ma  infermità  miracolofamente  dal-> 

■ la  V ergine  i k tei  fé  ne  mofirano  molr 
to  grati* 

ESEMPIO  XXXIV. 

Conte  vn'Intagine  di  Noflra  Signora  .•  ' 
à pià  fegni  > che  miracolofamente  ne 

• diede  j volle  reflare  in  Sardenaidtu» 

nell'Oriente . ' • 

• % 

ESEMPIO  XXXV. 
Divna  Statuetta  di  Nojira  Signora^  • 

• ritrmata  con  miracoli  nel  giardino 
di 


Ettore  Signore  di  T ungri 


Digitized  by  Google 
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